

.MOUKlLV 


bibl. NAZ. 

VITT. EMANUELE III 


BIB.NA31NAPOU 





MgUjM 


3lsBp-- 




v ujn 


2®. 
















Digitized by Googli 





Digitized by Googhf 




IL PENTATEUCO 

O SIA 

I CINQUE LIBRI 

MOSE 

SECONDO LA VOLGATA 
TRADOTTI IN LINGUA ITALIANA, 

• .E CON ANNOTAZIONI ILLUSTRATI 

* 1 

Seconda edizione Napoletana giujìa l' e f empi are di Torino. 

TOMO I. 


\ 


IN NAPOLI MDCCLXXXIII. 

NELLA STAMPERIA SIMONIANA. 

Con licenza de’ Superiori . 


Digitized by Google 








/ 


Digitized by Googl 


ALLA SACRA REAL MAESTÀ 

D I 

VITTORIO AMEDEO 

RE DI SARDEGNA , ec. ec. ec. 


SIRE. 

Fferendo alla R. M. V. il 
ì Pentateuco di Mosè , tradot- 
f to in lingua Italiana , ed 
illuftrato , io le presento 
non folo il più antico libro , che fia 
al Mondo, ma di più le prefento il 
più grande , ed illuftre modello , in 
cui pollano fpecchiarfi i Legislatori , 
ed i Pallori de’Popoli . T utto concor- 
fe , o Signore , in Mosè a farlo gran- 
de; i doni della natura, i doni del- 
la grazia , e fino la fielfa educazio- 
ne Reale , mercè di cui fu egli i- 
llruito in tutte le fcienze conofciute 
prelfo una nazione , la quale ebbe 
l'opra tutte le altre in antico riputa- 
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zione e fama cT infigne faggezza . 
Ma il pregio fommo immortale di 
quello grandifiìmo Uomo egli è , che 
offendo flato chiamato dalla Provvi- 
denza ad unire in un corpo politico 
la dipendenza di Abramo, e di Gia- 
cobbe , ed a formarne quel popolo , di 
cui la Provvidenza fleffa volea fèrvir- 
fi ad illuminare le altre nazioni , con 
fovrumano coniglio non per altro 
mezzo la unì , la formò , che col più 
forte, e faldo,ed immutabile di tut- 
ti’ i legami , voglio dire con quello 
della Religione . Sapea ben egli co- 
me la Religione dominando fopra 
gl’ intelletti degli uomini , e riunen- 
doli nella foggezione alla parola , ed 
a’ comandi dell’ Effer fupremo , ella 
è quel vincolo , eh’ è da fe folo ba- 
cante a render ne’ Sovrani placido , 
e manfueto f impero , e volonterofa 
ne’ fudditi 1’ obbedienza , a mantene- 
re la femplicità de’ coflumi , a fofte- 
ncre la uniformità delle maffime , ad 
affodare la venerazione dovuta alle 
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leggi , a difpetto degli urti delle u- 
mane palfioni , a dispetto del natu- 
rale defio di libertà , e d’ indipen- 
denza. Cosi Mosè fervendo alla Re- 
ligione , ed a Dio , fervi infieme alla 
temporale grandezza del popol luo , 
il quale non cefsò mai di eflere feli- 
ce , e gloriofo , fe non quando lafciò 
di cuftodire le fue leggi . Quello gra- 
viamo efcmpio, c quelle grandi ve- 
rità fono non folamente conofciute , 
ma tenute, in altilììmo pregio da Voi, 
o Signore , ed al mondo tutto per 
mille prove è già noto quanto Voi 
detelliate quella llrana filofofia , la- 
quale osò di mettere in dubbio , fe 
alla fermezza , ed alla profperità del- 
lo Stato fia necelfaria la Religione . 
Imperocché non poteva elfervi igno- 
to , come le medefime verità profon- 
damente imprelfe ne’ cuori de’ Vollri 
augulli Maggiori , e trafmelfe , come 
preziofo retaggio , di Padre in Fi- 
glio , fon quelle , che non fol ne lò- 
llennero in ogni tempo f antica po- 
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tenza, ma la ingrandirono, e la di- 
latarono , e dolce la rendettero , ed 
amabile alle foggette nazioni . Ac- 
cettando adunque Voi , o Signore 7 
con quella benignità , e clemenza , 
eh’ è tutta Voftra , quello mio nuo- 
vo lavoro ; Voi verrete a dare una 
novella dimoftrazione del collante af- 
fetto Vollro verfo la Religione , e 
dell’ impegno contratto da Voi fin 
da’ primi giorni del gloriofo Vollro 
governo , di porre per bafe del 
pubblico bene la pietà , a cui ( fe- 
condo la paròla di Paolo ) tutte ap- 
partengono le promette e della vita 
prelènte, e della futura. Quindi con 
tutta fidanza potrò io affermare, che 
Mosè legislatore del Popol di Dio 
divenuto nell’ordine della Provviden- 
za il precettore delle nazioni , egli è 
infieme il modello de’ Sovrani, ed il 
folo modello , che fia degno di Voi, 


Umilljjinio , okbedleittijfmo fervo 

A. MARTINI A> di S. Giacomo. 


Digitized by Googl 



PREFAZIONE GENERALE 

DELL' OPERA. 


Rivela oculos meos > & confidtrabo mirabilia de lege tua » 
Pfalm. CX'/III. 

Togli il velo dagli occhi miei , ed io confidererb 
le maraviglie della tua legga • 


Llorchè la divina Provvidenza per 
quelle vie , eh' ella fa preparare « 
e difporre fecondo i fuoi fini , mi 
ebbe condotto a divolgare tradata- 
te nel comune linguaggio , ed illu - 
fìrate le fcritturc fante del Nuovo Te fi amen- 
to , io era molto lontano dall' immaginarmi , 
che f ejjere ufeito d' un tal impegno J'crvir do- 
vejfe ad ingolfarmi in un mare ancor piu va flou 
e profondo , coll' obbligarmi in certo modo alla 
terribilijfima imprefa di tradatare eziandio , ed 
illujlrare /’ intero corpo de' libri divini del Vec- 
chio Teflamento . Io mi crede a , che appena 
tutto quello , che a Dio piaccffe di concedermi 
ancora di fanità , e di vita , baflar poteffe ad 
emendare , e limare quel primo lavoro , affiti di 
renderlo fife non interamente purgato , e perfet- 
to ( che a tal fegno non ebbt mai fperanza di 
giungere ) , almeno tale , che , quando altrui 
non potcjft , foddisfacejji almeno a me flejfo . 

E qual è quel , che con lena affannata 
Ufcito fuor del pelago alla riva 
Si volge all' acqua perigliofa , e guata ; 
cosi io ripenfando alle lunghe , c gravi fatiche 
fi offerte , ed alle difficoltà di ogni fpecie , delle 
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Vili 

quali pavesami un bel che di efier fuor a alla fi- 
ne , ave a promefio a me (le fio di guardarmi dal 
fare un pafio piu innanzi , rifolutiffimo di In- 
ficiare a qualche animo piu generofio , e piu ver- 
, fiato in filmili (ludj , e di maggior dottrina for- 
nito , ed erudizione , di Inficiar , dico , il pen- 
fiicro , e f onore di compiere l' opera a prò de- 
gl' Italiani , col tradurre la parte piu antica , e 
più vafla delle fiacre Scritture . M a finita ap- 
pena di uficire alla luce la traduzione del Nuo- 
vo Tcjlamento , tali , e tante furono /’ efiorta- 
zioni di perfine non filo Ecclefiafliche , ma art- 
iche del fiecolo ( perfione degnifiime di ogni ri- 
fipetto non men per la loro pietà , che per altre 
prcgevolifiime condizioni ), che mi animavano 
ad intraprender quella del Vecchio T e (l amento ; 
e quefi' efiortazioni furono sì calde , e / Irignen - 
ti , e da tal parte venivano , che non potendo 
cneftamente deprezzare i loro configli , nè du- 
bitare della purezza , e rettitudine delle loro 
intenzioni , cominciai a credere , che Dio fiefio 
per tali mezzi mi dichiarale la fua volontà , 
e cominciai ancora a fiperare , eh' Egli fiefio , 
mettendomi a fimil prova , non mi avrebbe man- 
cato del fiuo ajuto per trarla a fine ; e final- 
mente penfai , che quand' anche fiotto un tal pe- 
fio aveffi dovuto fiuccumbcre , non poteva io me- 
glio impiegare quello , eh' egli mi concede tut- 
tora di fanità , e di vita , che nello fiudio del- 
la fiua fianta parola , e nel proccttrare quanto 
per me fi potefie di renderne facile la lettura , 
e comune prefio degl Italiani . Ecco adunque 
in qual modo m indujfi a mettere la mano al- 
la verfione , ed illuftrazione de libri del Tefia- 
mcnto Vecchio : ed avendomi afitfiito il Signore 
colla Jua grazia in tal modo , che ho potuto in 
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quello non lungo corfo di anni condur molto a- 
vanti il lavoro , per contentare i defìderj di 
molti , al zelo de quali fembra infoffribtle o- 
gni ritardo , comincio adeffo dal mettere in lu- 
ce i cinque libri di Mosè , a quali pojj'o ardir 
di promettere , che ( aiutandomi Dio ) an- 
dran fuccedendo fenza interrompimento gli altri 
fino alla fine. E qui per dar gloria all' tutore 
di ogni bene , debbo pur confejfare , che a farmi 
conere con animo piu rifoluto , e coflante que- 
fi a penofa carriera , mi ha fervito di nuovo in- 
citamento , e conforto la buona accoglienza fat- 
ta per tutta l’ Italia alla traduzione del Nuovo 
T efi amento , e le replicate edizioni di ejfa in 
quefii pochi anni : conciojfiachè veggendo da tut- 
to que fio , come , la Dio mercè , vivo , ed ar- 
dente tuttor confervafi ne' petti Italiani l' amo- 
re della divina parola , di nuovo ardire fentii 
accendermi a que fi a nuova maggior fatica , me- 
diante la quale venendo a renderfi piu comuni 
nel popolo le cognizioni de' dogmi di noftra 
fanti /finta Religione , e de' principi della vera 
pietà , puoffi fperarne non Jolo una grande uti- 
lità per la riforma de' cofiumi , ma di piu un 
certo , e flabil fujfidio per confermare nella Fe- 
de i deboli in tempo di tanto bifogno , ed in tan- 
to pericolo di / ovverfione . Imperocché non ce- 
rtamente , nè con un certo riguardo , ma a 
faccia feoperta , e con infoffribtl baldanza va 
in quefii giorni dogmatizzando l' arrogante em- 
pietà in tanti libri , e libercoli , ed in tante 
mofiruofe orribili compilazioni , le quali , a 
difpetto di tutta la vigilanza della Ecclefiafli- 
ca , e della Civil Potefià $ infinuano per ogni 
dove ad alterare , e corrompere , o almeno ad 
intimidire , e fcuotere in molti , ed a rendere 



•vacillante , ed Incerta la Fede . Per la qual co* 
fa fembra quafi poterfi dire già venuto quel 
tempo , in cui alla beflia ufcita fuor dell' abifo 
vide Giovanni (a) , che fu data una bocca da 
dir co fe grandi , e grandi beftemmie : ed ella 
aprì la fua bocca in beftemmie contra Dio , a 
beftemmiare il fuo nome , ed il fuo Tabernaco- 
lo , eh' è la Chiefa . Certamente Dio non ab - 
bandona , nè abbandonerà giammai quello fuo 
Tabernacolo eretto da lui , amato , e cuflodito 
da lui . Certamente contra di quella Cafa elet- 
ta , fondata Copra la pietra , nè V imperverfarc 
de' venti , nè le rovinofe fiumane , nè le for • 
ze tutte dell' Inferno prevarranno giammai . 
Certamente gli frani fofifmi , i paradojfi , le 
derilioni , gli fchcrnt prefi in prefitto dagli an- 
tichi fcreditati nemici della Religione non a- 
vranno piu forza a' dì noflri in bocca di que- 
gli nuovi campioni della empietà di quel , che 
avejfero nelle bocche di un Porfirio , di un Cel- 
fo , di un Giuliano . Ma per rintuzzare , e con- 
fondere 1' orgoglio di Quella nuova generazione 
di fapienti , la filofofia de' quali tutta confijle 
in tentare per ogni verfo di abbattere , e to- 
glier dal mondo la verità , la pietà , la virtù , 
ed ogni bette , contra di cqfloro in quelli tempi 
dee principalmente armarfi l' uomo Crifiiano 
di quella fpada dello fpirito , che è la parola di 
Dio , come infegna l' Apoflolo (b) . Qttefia paro- 
la letta , fluitata , meditata dal Cri f tatto lo 
renderà fempre fuperìore a tutti gli attacchi 
dell' uom nemico , lo terrà faldo , ed immobile 
nella verità , e crefcendo in lui la cognizione * 
e la luce a proporzione dell' amore piu grande ì 
eh' egli avra per quejla fattta parola , fi co- 

nofeeri 

(a) Apocal.xm. j. 6 , (b) Ephef. vii, 17. 
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nofcerà felice ( coni egli veramente lo è ) per 
ejfere fiato graziato da Dio di un dono sì gran- 
de , e con umile cordiale gratitudine offerirà al 
Donatore celefie i fuoi perenni ringraziamenti. 
Imperocché non potrà egli non riconofcere quan- 
to differente , e quanto infelice fia la condizio- 
ne dt quegli uomini , a quali non fece Dio la 
fiejfa grazia , di quelli , che non ebbero la bel- 
la forte di avere una dottrina rivelata , che 
levajfe di mezzo le dubbiezze , le incofianze * 
le contraddizioni , gli errori dello fpirito uma- 
no , di quelli , che non apprefero dalla rivela- 
zione e quel che dovean penfare di Dio , e 
quel che dovean fare per piacere a lui , ed ef- 
Jere da lui amati , e protetti . Se un pellegri- 
naggio , e breve pellegrinaggio è la vita nofira 
fopra la terra , quale in quello pellegrinaggio 
farà la guida dell'uomo? Taluno di quegli uo- 
mini , t quali oggigiorno di propria loro auto- 
rità s innalzano alla dignità di riformatori , 
e correttori di tutto il genere umano , mi dirà 
forfè , che fua guida ella b la ragion naturale t 
per le cui combinazioni egli viene ad ejfere 
fufficien temente .iflruito di tutte le verità ne- 
Cefi arie al ben e fiere dell' uomo , viene ad efiere 
ifiruito di quello , eh' et dee all' Efiere fupremo , 
a' fuoi fimili , ed a fe fit fia . Ma che è ella que - 
fia ragtone ? Vanti pur quanto vuole 1' incredu- 
lo, e celebri , ed innalzi quanto mai fa, e può 
quefia fua ragione ; ma ficCome non può egli 
pretendere ( fenz' almen farfi deridere ) che 
ella fia in lui qualche Cofa di meglio , di pii i 
elevato , ed eccellente , eh' ella non fu quella 
ragione ne' faggi delle famofe antiche nazioni , 
vegga egli quello che sì riguardo alle cofe di 
Dio , e riguardo al fuo culto , e sì ancora ri- 
guarda 
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guardo a principi della morale feppe a prò dì 
quelli produrre la fleffa ragione , affinchè fappia 
quello eh' ella partorirà a lui , ed agli altri 
ogni “volta che a lei manchi la direzione , e la 
/corta della Rivelazione . Che furon eglino per 
quello , che alla Religione appartiene , i cele - 
orati f apienti d' Egitto , di Atene , di Roma , 

0 di qualunque altra nazione conofciuta fino a' 
dì noflri /opra la terra ? Uomini privi di fen- 
no , divenuti tanto pii* flolti , quanto piu del 
nome di faggi vantavanfi fuperbamente (a) . Fi- 
no a difputare di tutto , fino ad o/curare , a 
confondere le nozioni pii* evidenti , e le veri- 
tà piu palpabili , fino a queflo Jegno potrà con- 
durti in qucfla materia la fola ragione ; ti gio- 
verà ella eziandio , c ti feorgerà fino a cono- 
fi cere qualche verità , ma a fcpararla da o- 
gni errore , a ferbarla pura , ed intatta da ogni 
mefcolamento di falfìtà , fino a queflo fegno non 
potrà condurti in queflo filudio la tua ragione. 

1 pii i illuflri , i pii i rinomati Filofofi , dice 
Lattanzio (b) , vanno errando come in un va- 
ftiflimo mare , fenza fapere dove fi vadano , per- 
chè non veggono ftrada , e non hanno guida , 
cui feguitare . La fola buffala , con cui falcar fi 
pub queflo mare , la fola face , che pub diriz- 
zare uno fpirìto sì limitato , e rifilretto ad ac- 
coflarfi alt infinito , all' immenfo , all' eterno , 
ella è la Rivelazione . E che potrefli tu vede- 
re fenza di lei nelle cofe di Dio , mentre fe a 
lei non ricorri , tu non puoi conofcere , nè in- 
tendere neppure te medefimo ? Sì certamente 
fenza l' ajuto della Rivelazione tu fei , o uomo 
infelice , tu fei a te fleffo un enimma , ed un 
gruppo d' infolubili contraddizioni . Se tu rien- 
tri 

(a) Rom. r, zi, (a) Inftir, vi, 8, 
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fri i n te fìcjfo , e t' interroghi , e ti d: fammi , 
e rifletti a quel , che tu Jenti , e /perimenti 
ogni giorno , tu non puoi non ravvifar nel tuo 
ejfere un mefcolamcnto predigiofo di luce , e di 
tenebre , di forza, e di debolezza , di grandez- 
za eminente, per cui potrefli quaft crederti un 
Dio ; e di viltà , e mifena , per cui fl i quali 
J ! menadi un verme. Contraddizione ojfervata da 
Filofofl del Paganejimo , i quali guidati forfè da 
qualche barlume di tradizione non furono nep- 
I pur lontani dal toccarne quafi la vera cagione , 
ma perchè que/ìa cagione co * lumi della umana 
ragione difficilmente combina , fi allontanato n 
r ' dal vero , o lo alterarono con favolofe inveii - 

* zioni, invenzioni difficili a fojlenerji afidi piu 
di quel vero, a cui foflituiron Terrore. Efiì co- 

: nobbero , che T uomo non era piu fono, ed inte- 

ro , quale ufcì delle mani del Juo Creatore ; 
conobbero la fua degradazione ; conobbero , che 
la fola colpa avea potuto difformarlo , ed avvi- 
’ Urlo ; ma o totalmente ignorando , o non fa- 
' pendo comprendere la caduta del primo uomo 
funefta a tutta la fua poflerità , fi diedero a 
credere , che in una vita precedente poteffe T 
uomo aver contratta la fua deformità , e la fua 
I corruzione , cd inventarono la trafmigrazione 
' delle anime da un corpo alt altro . Pofla la efi- 
ftenza di un Dio , a cut T uomo dee tutto il 
[' fuo efifere , le relazioni di quefT uomo col fua 
' Creatore riduconfi a conofccre queflo juo bene - 
1 fattore Sovrano , a penfar di lui degnamente , 

* a rendergli onore, ed a vivere nella maniera , 

’ che piu conviene alla parte divina di nojlra 
" natura. Ma per onore della ragione umana fi 
1 feppellifcano in eterna dimenticanza le flrava- 
; ganti opinioni degli antichi Eilofofi intorno all ’ 

efitrt 
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ejfere di Dio , non fi rammentino neppure i lo- 
ro infegn amenti intorno al culto rel'tgtofo della 
divinità , ed intorno a principi della morale » 
Imperocché in quefia materia principalmente fi è 
avverato quel detto già antico , che immaginar 
non fi poJJ'a o paradojfo , o Stranezza , la quale 
da alcun de' Filofofi non fi a fiata detta . Ma 
diafi anche , che a certi uomini di talento , e 
di fpirito fuperiore al comune fojfe toccato in 
forte di conofcere in tali materie pura , e fchiet - 
ta la verità • come avrebbero ejjt fatto per riu- 
nire gli altri uomini nella loro credenza ? Co- 
me mai acqui fiarfi tal grado di autorità da fot- 
tomettere gli altrui intelletti , ed indurgli a ri- 
nunziare all' errore, e particolarmente all'erro- 
re amato , e tenuto caro , perché favoreggiente 
le umane paffioni ? Di alcuno di quefii Filofofi 
fappiamo , che conobbero un folo Dio , ed i fuoi 
attributi , ed arrivarono ancor molto in fu ri- 
guardo a' doveri dell' uomo verfo di quefio Dio , 
e riguardo alle majfime de' co fiumi : nia fenza 
andar ricercando per quali vie tant' oltre fi a * 
vanzajfero , ognun però fa , che co fioro difpeur- 
ron talmente di perfuadere la moltitudine , che 
fi contentarono di confidare le verità conofciute 
ad un piccai numero di difcepoli , abbandonando 
tutta la turba all' errore , ed anzi con vergogno- 
fa prevaricazione feguitarono a conformarfi pur 
efli all' efierno con quella moltitudine , di cui 
condannavano la foltezza . Così refiavano , inu- 
tili pel maflimo numero degli uomini , inutili 
per gli fiejji maefiri gli sforzi tutti della ra- 
gione , quando a quefia era conceduto di rin- 
tracciare , e difeppe lire la verità . Fra adun- 
que non fol cofa degna della bontà di Dio , ma 
necejfaria al bifogno , ed allo fiato prefente del P 

uomo , 
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uomo , che Dio pari affé : era necejfario , che V 
infegn amento di Dio venijfe al Joccorfo dell' u- 
mana ignoranza : e non folamente era necejfa- 
rio , che Dio parlajfe ; ma che parlajfe in ma- 
niera da non lafciar luogo alle dubbiezze , o à 
prete/li degli uomini , che dovevano afcol tarlo . 
Era necejfario , che la voce di Dio da tutti po- 
tè ff e intender fi e grandi , e piccoli , e dotti , ed 
ignoranti ; perocché fttrpe di Dio fono tutti e- 
gualmente . Quindi è che ( come notò già il 
Crifoftomo (a) ) la dottrina rivelata a tutti è e- 
fpofta , e patente , ed è a tutti comune ; ed ella 
è lommamente ammirabile , perchè non folo 
ella è utile , e falutare , ma ancora perchè è 
facile , e lenza fatica da tutti fi appara : la qual 
cofa alla divina Provvidenza fommamente con- 
viene ; perocché quello , che Dio fa riguardo al 
fole , alla luna , alla terra , al mare , ed a tante 
altre cofe , delle quali non di più ne dà egli a’ 
fapienti, nè di meno a’ poveri , ed agl’ igno- 
ranti , ma uguale a tutti ne concede 1’ ufo , ed il 
frutto; quello lìdio egli fa riguardo alla predi- 
cazione della verità , anzi molto più egli il fa , 
perché di tutte le cofe quella è la più necelfa- 
ria . 1 principi della Religione rivelati ad A- 
damo ì e da lui trafmejji alla fua pofierità , 
ejfendo già quafi interamente ofcuratt , e con- 
jufi tra gli uomini , che aveano corrotte le loro 
vte in tuttaquanta la terra , Dio per fua bontà 
nella generai prevaricazione delle nazioni im - 
merfe nel fango della idolatria , ed in ogni brut- 
tura di fozzi co fiumi , fi elegge , anzi fi for- 
ma , e fi crea un popolo , da cui vuole , che la 
falute fi fpanda a tutte le parti del mondo . Da 
Una terra d' idolatri chiama egli un uomo , che 


CO Homil, il, i# eap. z, ep, ad Rpm, 


i 


\ 


Digitized byGoogle 



dee ejfere il Patriarca di qucflo popolo ; ed in 
queft' uomo , di cui prova , ed ejercita in molte 
guifie la ubbidienza , e la fede , fa Dio cono - 
ficere qual fi a su i cuori degli uomini il potere 
di quella grazia , fenza di cui non altro ejji 
fono , che corruzione , e miferia . Abramo non 
fidamente conofice , e adora il vero Dio , ma con 
tale ) e si perfetto culto 1' onora , e con tal 
pienezza di fede , e di virtù , che fi merita di 
ejfere propofio per ef empio a tutt' i fiecoli po- 
fieriort : onde con tutta verità fcrijfe di lui S. 
Ambrogio , eh' ei fiuterò di gran lunga col fatto 
r idea , c/i ebbero del fognato loro f apiente gli 
antichi Filo/ofi. Dio promette a quefi' uomo , ed 
alla fiua fiirpe una fiabile , e ferma fede nel- 
la terra di Chanaan ; ma volendo , che i fiuoi 
figliuoli diventino ben prefio un gran popolo , 
difpone perciò , eh' ejfi pajjìno ad abitare nell' 
Egitto , dov è la temperatura dell' aria , e l' 
abbondanza de' viveri , e la lunga tranquilla 
pace contribuirà grandemente a moltiplicarli . 
Quindi avvicinandofi il tempo di adempir le 
promejfe , e d' introdurgli in quella terra , per- 
mette Dio , che l' invidia , e la gelofia di Sta- 
to induca il Regnante d' Egitto a maltrattar- 
gli i ed a tentare tutt ' i modi di opprimergli . 
E Dio allora fpedifee un Liberatore , il quale 
armato di virtù , e di pojfanza li tragge dopo 
molti prodigj fuor dell' Egitto , e li conduce 
miracoloj , àmente fino alla porta , per così dire , 
della terra promeffa. Ma prima che Ifraele vi 
metta il piede , Dio per bocca dello fiejfo Li- 
beratore intima , e promulga le fiue leggi ri- 
guardanti il culto religiofo da renderfii a lui , 
riguardanti la fiantità de' coftumi , ed anche il 
governo politico della nazione . Per primo fon- 



damento immutabile di quelle leggi pone Mosè 
le obbligazioni generali dell' uomo verfo del fuo 
Creatore ; e perciò alla fioria della vocazione di 
Àbramo premette la creazione dell' uomo , c di 
tutte le cofe dal nulla , indi la caduta dell' uo- 
mo , funefta a tutt' i fuoi difendenti , e la 
promejfa di un Salvatore , nella fede del quale 
fi riuniranno tutti quegli , i quali o prima , o 
dopo la venuta del me de fimo Salvatore, perver- 
ranno a f alate . Ed ecco ri fretta in compendio 
tutta la materia de' cinque libri di Mosè . S' 
infegna in quefli libri , che quel Dio , il quale 
fu conofciuto , e adorato da Adamo , da Noè , 
da Àbramo, egli è tl folo vero Dio eterno , on- 
nipotente , il quale per effetto di fua bontà creò 
il cielo , e la terra , e le cofe vifibìli , e le in - 
vifibtli : s infegna , eh' egli è giuflo , e mife- 
ricordiofo , fi il rutto opera , e difpone fecondo 
la fua volontà piena di equità , di giuflizia , 
e di bontà , e eh' egli dee e fiere amato , e a- 
dorato da tutte le creature intelligenti : che que- 
flo Dio creò a fua immagine , e Somigliànzà il 
primo uomo , e lo cofiituì fignore di tutte le 
cofe create /opra la. terra : che Adamo per in- 
vidia , e fraude del Diavolo difubbidì al co- 
mando di Dio , e colla fua trafgrefitone tutta - 
quanta infettò la umana progenie ; onde gli 
uomini tutti difeefi da lui fono per natura fi- 
gliuoli dell' ira, e perciò f oggetti alla morte , ed 
alla dannazione eterna : s' infegna che Dio , il 
quale è ricco in mifericordia , fubito dopo la 
terribil fentenza pronunziata cantra dell' uom 
peccatore , fece promejfa ad Adamo di un Salva- 
tore , il quale dovea riparare con gran vantag- 
gio i danni recati all' uman genere dal mede- 
fimo Adamo , e dal peccato , e dalla tirannide 
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del Demonio dove a liberar tutti quelli , che in 
lui fperajfero , ed a lu i colla fede , e coll'amore ' 
fi unijfero : e finalmente è defcritta la gratui- 
ta mifericordiofa vocazione di Abramo , e la 
elezione della ftirpe di lui ad ejfere la nazio- 
ne privilegiata , cuftode , e depofitaria di quefta 
promejfa ; e da cui dee nafcere lo fte/fo Salva- 
tore divino, che Jarà la benedizione di tutte le 
genti . E noi vedremo , come quella promeffa 
ripetuta piu volte ad Abramo , ad Ifacco , a Gia- 
cobbe , ratificata mille e mille volte , ed in mol- 
te diverfe maniere nell' età pofteriori , è come 
la chiave de' libri di Mosè , e di tutta la leg- 
ge , e di tutte le Scritture del Vecchio Tefta- 
mento . Quefle verità capitali , per così dire , 
c Julle quali pofa tutta la Religione , quefle ve- 
rità annunziate nel Pentateuco di Mosè fon ri- 
petute cojlantemente in tutt' i libri dell' antica , 
e della nuova alleanza , e con ammirabil con- 
certo dalla Genefi fino all' Apocalijfe tutt' i 
voflri Scrittori /agri concordano negli JleJJi 
dogmi da credere , concordano nelle fte/fe maf- 
fime di morale , e negli ftejfi fatti fondamen- 
tali , che ftabilifcono la Religione . Tutt' i Pro- 
feti mandati di tempo in tempo da Dio a cor- 
reggere , e ravvivare la fede del popolo eletto , 
tutti gli Autori flagri dì quefta nazione in 
tutt' i fecoli pofteriori a Mosè confermano , o 
fv.ppongono come infallibile la (lori a , e la dot- 
trina del primo Legislatore degli Ebrei , e tut- 
to intero quefto corpo di Scrittori feparati gli 
uni dagli altri per lunghe età , le ftejfe cofe in- 
gegnano , e predicano , che infegnate furono da 
Mosè . Quefta gran nuvola di teftimon ) ( per 

tifar la parola di Paolo (a) ) ha J eco Mosè, eia . 

Re- 
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"Religion rivelata. Ma Dio, che molte volte, 
ed in molte guilè parlò un tempo a’ padri perii 
Profeti : ultimamente ha parlato a noi pel Fi- 
gliuolo , cui egli coftituì erede di tuttequante 
Je cofe , per cui creò anche i fecoli . Il Verbo 
eli Dio fatto nomo verme a porre un nuovo fi- 
glilo di autorità divina infallibile agli fritti 
di Mosè • e la mijjione di Crifio autenticata dal 
Padre cogl' infiniti miracoli , colla Jua ri/urrc- 
zione da morte , coll' adempimento di tutte le 
figure , e di tutte le profezie regifirate nell'an- 
tico Tcft amento autentica evidentemente la mif- 
fione , e la legislazion di Mosè . Non farò io 
( dice a Crifio agli Ebrei ) non farò io , che 
vi accuferò al tribunale del Padre mio : vi ac- 
cufa quello Hello Mosè, in cui voi fperate : pe- 
rocché fe credette a Mosè , crederelle forfè an- 
che a me ... E fe agli fcritti di lui non cre- 
dete, come crederete voi alle mie parole ? (a), 
j Quindi è , che i difcepoli del Salvatore , i pre- 
dicatori del Vangelo agli fcritti , ed alle predi- 
zioni di quefio gran Legislatore appellavano 
per confermare la fede Crifiiana , e confondere 
il Giudaifmo ; onde fe è necejfità il credere 
alla parola di Crifio , egli è ancor neceffario di 
credere a Mosè , ne' libri del quale è deferittq 
anticipatamente il Vangelo come nello ficjfo 
Vangelo ( velati fono , ed illuminati gli fcritti di 
Mosè . Quefio prodigiofo confenfo di tanti feca- 
li , e di tanti fcrittori , quanti ne ha la Reli- 
gione da Mosè fino a Crifio , e fino all' ultimo 
degli autori del Nuovo Te/lamento ; quefio con- 
fenfo , io dico , fi renderà tanto pili chiaro , cd 
evidente argomento della verità , e divinità 
delle Scritture , ove al paragon fe gli mettala 
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•varietà , la contraddizione , la difcordia , che re- 
gna non Solamente tra quc' diverji Filofofi , i 
quali , fcoffo il freno della Religione , fono an- 
dati creando nuovi fifìemi , o piuttofto nuovi 
mofiri di mifcredenza ; ma regna nelle dottri- 
ne fteffe, e ne' Sentimenti di ognuno di quefti 
nuovi Legislatori del genere* umano . Di ognu- 
no di quefti pub dirft con tutta verità , eh' è 
proprio carattere l' edificare con una mano , e 
diftrugger coll’ altra , lo Spacciare come verità 
inconcujfe i paradoffi piu Jrrani , e che rara co- 
fa non è il vederli combattere ad un tempo ftef- 
fo con Dio , e colla ftejfa ragione . Per la qual 
cofa egli avviene , che lettili tuttiquanti ejfi 
fono , nuli ' altro quafi potrai ricavarne , che di 
non faper pili nè quello che fi a da credere , nè 
quel che fia da penfare . Orribile fcetticifmo , 
funejìo non meno alla focietà , ed al buon coftu- 
me , che alla fede ; fcetticifmo però , a cui pur 
fi fiudiano di condurci quefl' illuftri ragiona- 
tori , quefti amici sì appajfionati della umani- 
tà , che ad ogni pa/fo fi vantano di non respi- 
rare fe non la felicità degli altri uomini . Ma 
per lo contrario io veggo non un piccol numero 
di fapienti , ma un popolo intero , popolo Segre- 
gato da tutti gli altri , popolo che nulla ebbe 
di coltura fopra degli altri iti verun genere di 
ftudj profani , io veggo che quefio popolo , il 
foto tra tutte le genti , ha una morale , un cul- 
to , ed una Religione degna di Dio . La ragione 
di quefio fenomeno ella ft è , che V Ebreo ebbe 
tutto da Dio : A lui furono confidati gli oraco- 
li di Dio (a) ; che l' Ebreo ebbe fiotto de' propri 
occhi le grandi prove vifibili della mijftone di 
quel fuo Legislatore , per bocca, del quale Die 

M a 

(a) Rom. in. 2. 
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fieffo fi degno di parlargli . Imperocché in qual 
altro modo avrebbe potuto Mosè indurre tutta 
quella nazione ad abbracciare una legge evi- 
dentemente gravofa ì e difficile a portarfi? Chi 
potrà credere , che un uomo poffa effer da t aiu- 
to di accecare colle fole impofiure le centinaia 
di migli ej a di uomini per far loro bere a eh tufi 
occhi la falfità , e la menzogna ? Qucfio popo- 
lo ha confervata , e conferva tuttora una infi- 
nita venerazione verfo di quefio fuo Legislato- 
re , ftima fua gloria grande l' averlo avuto per 
maefiro , crede parola , e voce di Dio ogni fil- 
laba de'fuoi libri • di que' libri ? io dico , ni 
quali fianno ferine le prevaricazioni , le infe- 
deltà , la mala corrifpondenza ufata da' padri 
loro verfo Dio , e verfo lo fieffo Mosè ; ai que ' 
libri , ne' quali è predetta la futura apofiafia , ed 
i tremendi gafiighi , che piomberanno fopra la 
Sinagoga rigettata finalmente da Dio per la Jua 
incredulità . L' Ebreo contuttociò , benché popolo 
di dura cervice , non perderà giammai il rifpet- 
to , c la venerazione di que fi a legge , ed in tut- 
te le fuc afflizioni confefferà , che t fuoi mali 
provengono dall' avere difubbidito a Dio con 
difubbidire a Mosè. Que fi a fermezza , ed immu- 
tabilità , che non ebber giammai gli ordinamen- 
ti de' profani legislatori , ella è dote , e prero- 
gativa della legge data } da Mosè agli Ebrei ; N 
ma niffuno altresì de' legislatori profani propo - 
fe agli uomini un codice di precetti egualmen- 
te conformi alla retta ragione . Ecco il com- 
pendio di quefta legge : Amerai il Signore Dio 
tuo con tutto il cuor tuo, con tutta T anima 
tua , e con tutte le forze tue , ed il prodi mo tuo 
come te fteflo. Or filami qui lecito di dire con 

JJgoflino ; Quali deputazioni , quali dottrine de’ 
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Filofcfi ( di qualfivoglia nazione pur fieno ) fo- 
no in alcun' modo da compararfi a quefti due 
comandamenti, da’ quali, come infegnò Crifto, 
tutta pende la legge * ed i Profeti (a)? Gl' infe- 
guarnenti , e le regole di vita , le quali da 
quejle due limpidifjime forgenti derivano , evi- 
dentemente comprendono tutto quello , eh' è it- 
ti le all' uomo , tutto quello , eh' è buono , tutto 
quello , eh' è fanto , tutto quello , che fervir 
può a vie piu (Irignere i vincoli della umana 
focietà , a /Irignere le relazioni , che l' uomo ha 
col fuo Creatore , ed a renderlo fimile a lui . Sa- 
rebb' egli mai (iato da tanto qualunque uomo di 
vedere tatti oltre , e di (labilire una legisla- 
zione non mai variabile , non efpofia a quelle 
vicende , a Cui le umane cofe fon Jottopofte , di 
fìabiltrla , io dico , f opra bafe in apparenza sì 
femplice , in fatti però non foto ferma oltra o- 
gni credere , ma ancora incredibilmente profon- 
da? Ed è veramente quefio , come notò lo jlef- 
fo S. Ago (lino , il carattere della dottrina di 
Mose , come pure di tufi i libri fanti / carat- 
tere , che come parto non di umano ingegno , 
ma dì una mente divina li manifefia . Quefti 
libri fono nella loro fuperficie fommamente fem- 
plici , e piani , ed atti fimi perciò ad allettare* 
e contentare la corta capacità de piccoli J ma 
fono fommamente profondi per chi avendo ben 
illuminato l' occhio del cuore* e in i fiato di por- 
tare nell' intimo loro fenfo , lo fguardo . Mara- 
vigliofa profondità , che un lacro orrore , e tre- 
more cagiona : orrore , che nalce da riverenza , e 
tremor , che nafee da amore (b) . . Imperocché 
conforme da tutta la tradizione della Chiefa 
Giudaica , e da Cri (lo mede fimo ci viene irtfe - 

gna- 

(a) Auguft, ep.cxxxvu. ad Voluf, 0,17. (b) Aug, ccnf. xu.»4» 
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, gnato , oitra la fcorza per così dir ideila lette- 
ra , un altro altifiimo fenfo ritrovafi non filo 
nelle parole , ma ancor ne' fatti regi firati da 
Mosè . I mifleri di Gesù Crifto , e della fua 
fpofa la Cbtefa fono , per così dire , il corpo 
qfiofi fatto del velo di tutta la fori a Mofaica, 
di tutte le ordinazioni legali , e di tutto il 
culto Levitico ; ed il noflro Salvatore divino è 
predetto , annunziato , e dimo firato non fola in 
que' fanti uomini , che furono pili efprejfe fi- 
gure di lui venturo , come un Abele , un fiac- 
co , un Giufeppe , un Giofuc , un Davidde ; ma 
anche in tutte le leggi ceremoniali , ;» tutt i 
fagrifizj , i# fto/i gli avvenimenti , che fo- 
no la materia del Pentateuco . Per la (jual co- 
fa principalmente è celebrato Mose dalf Apoflo- 
lo , come miniftro fedele in tutta la Cala di 
Dio, come teftimone delle cofe, che dovevano 
annunziarli (a). Mosè in fatti avea chiaramcn- 
te fignificato come il culto , eh' egli avea (In- 
èdito , era fol temperano sfacendo fapere aljuo 
popolo , che un Profeta (b) farebbe mandato un 
giorno da Dio , al qual Profeta tutti dovean 
preflare ubbidienza : e la Sinagoga tutta per 
quejlo eccellente /Iraordinario Profeta intefe fem- 
pre il Meffia ; e quello Profeta ella flava afpet- 
tando in quel tempo appunto , in cui Gesù Cri- 
/lo comparve . Ecco adunque l'obbietto grande dì 
Mosè, come dì tutt ' i pofteriori Profeti, e di 
tutte le Scritture t la qual cofa fi rende ancor 
mani fifa dal vedere , come la nazione Ebrea 
depofitaria di que (li oracoli , perchè non ebbe la 
forte di ricono fiere il fuo gran Profeta , il fuo 
Cri/lo , nulla ornai piu vede , o intende nelle 
Scritture mcdeftme , delle quali ha perduta la 
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chiave col non riconofcere il Meffita . Quindi el- 
le fono per lei ofeure non folo , ma incomprenfi- 
bili , perchè un velo è porto fui cuore di lei (a). 
E quantunque Mose fia ripieno di viviffime 
fpiranti pitture del Cri fio , non le di (lingue , 
ne le ravvi fa , né le riconofcc F Ebreo carna- 
le : e non veggendo piu in quelle carte nulla 
di quel , che videro t fuoi antichi maeflri , egli 
è coflretto a contraddire alle tradizioni pii* au- 
torevoli , ed indubitate dell' antica Sinagoga per 
non credere al fuo Mcffia . Cecità miferabile , 
tetro velo , e fune fio , che non farà tolto dagli 
occhi d' Ifraele , fe non allor quando al Signore 
convertir affi Ifraele (b), e con fede , ed amore 
mirerà quel Cri fio , cui egli rinnego , e trafijfe! 

Benché a ' fedeli io parli , e per effi io feriva , 
non ho creduto inutile in tali circo (lanzc di 
tempi il riandare , e metter loro davanti almeno 
in parte le ragioni , che noi abbiamo di vene- 
rare , ed adorare i libri di Mosé , e le altre 
divine Scritture ; per le quali ragioni la parola 
del Signore fi rende ( fecondo la efpreffion di 
Davidde ) evidentemente credibile (c) ; ed in ciò 
fare ho avuto principalmente in mira di con- 
folarmi colla rimembranza della comune fede e 
loro , e mia . Ma venendo pii* dappreffio all'ar- 
gomento , per ragione del quale tutto quefio 
difeorfo fu da me intraprefo , debbo pur of- 
fervare , che quefla import antiffima verità , vo- 
glio dire , che tutto il Nuovo Teflamento nelF 
Antico è deferitto , c che quefio è di quello una 
perpetua compiuta pittura , e profezia , ficcome 
quefla verità , quando flaben confederata , viene 

a far- 

(a) ii. Cor. ih. ij. 
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a formare una perfetta chiarijftma iimàfiraxione 
delia divinità delle Scritture del Vecchio Te - 
ftamento , così ancora evidentemente dimoftra , 
che per intendere i mifieri di Cri/lo , e della 
fua Cbiefa , e lo fpirito della nuova legge , è 
necejfario di congiungere collo fiudio , e colla 
lettura del Nuovo Te ftamento quella ancora 
del Vecchio . E certamente ognun può vedere 
guanto fovente gli Evangeli ftt , c gli Apoftoli , 
e gli altri Scrittori f acri delle autorità dell' an- 
tiche Scritture fi fervano o per dimoftrare le 
• verità della fede Crifiiana , o per iftabilire i 
principj della morale Evangelica , o finalmente 
per condurre i Criftiani a conofccre i autore , ed 
il confumatore della fede Gesù. Quindi è , che 
la Chiefa di Cri/lo , guidata mai fempre dallo 
fpirito del Signore , in tufi i tempi ordinò , che 
nelle folcimi adunanze del popolo Criftiano , e 
nel fagrifizio de' no firi altari , e nell' ufizio di- 
vino la lezione del Vecchio Tefiamento da quel- 
la del Nuovo non fojfe giammai disgiunta ; e 
con fomma cura provvide , che di qucflo im- 
menfo teforo potejfero arricchirfi tutt' i Criftiani ^ 
ordinando , che lo ftejfo Vecchio Teftamento in 
tutte le lingue de' popoli convertiti alla fede 
fojfe converfo. Tutta quanta la terra ( dice Teo- 
dorcto (a) ) de’ profetici ragionamenti è ripiena , 
e la voce Ebrea non Ibi nel Greco linguaggio è 
già traslatata, ma in quello ancor de’ Romani, 
e degli Egiziani , e de’ Parti , e degl’ Indi , e 
degli Armeni , e de’ Sauromati , e a dir breve 
in tutte le lingue , nelle quali parlano òggi gior- 
no tutte le Genti . Nè dee ciò recar maraviglia 
a chiunque abbia letto, con quanta premura f of- 
fe raccomandata a tutt' i fedeli da' primi maà- 
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ftri del Crifiianefimo la lezione de' libri fanti ; 
onde come un' egregia opera di c/trità è ram- 
mentato da S. Girolamo (a) il fatto dell' il- 
lufire Martire S. Panfilo , il quale molte co- 
pie delle Scritture tenea Tempre pronte non 
tanto per impreftarle , ma per farne dono non 
folo agli uomini , ma anche alle donne , eh’ ei 
vedefle di tale Audio invogliate : Liberalità ve- 
ramente fanta , liberalità grandijjìma per quei 
tempi , ne' quali ognuna di tali copie ferine a 
penna veniva ad ejfcre di grande Jpefa . E qui 
potrei io , fc fojfe d' uopo , ancor dimofirare 
quanto grande non folo ne' primi fecoli della 
Chiefa , ma anche nell' età poderi ori fojfe f a- 
more delle fcritture nel comune del popolo. 
Imperocché ( come ben ojfervb S. Gregorio ) 
la parola divina , la quale è piena di mifte- 
ri capaci di dar da fare alle menti più elevate, 
contiene ancora delle chiare verità atte a nu- 
trire i femplici , ed i meno illuminati . . . Amile 
ad un fiume , di cui la corrente folfe in qual- 
che luogo sì balfa , che palfar lo pofla un 
agnello , ed altrove tanto profonda , che un ele- 
fante vi nuoti (b) . Ma che non avrei da dire 
delle perfone religiofe dell' uno , e dell' altro 
feffo , prejfo le quali per invarìabil coftume non 
folo leggevafi ogni dì qualche parte de' libri 
fanti , ma per lo piu s imparavano a mente (c)P 
In ifpecial maniera pero fu qucfto fiudio confi- 

dr- 

(a) Apoi. adv. Ruf. lib. i. 

Cb) Ep. ad Leandr. Hrfpal. 

(c) Vedi la regola di S. Pacomio fcritta per le donne religio» 
fe , e per gli uomini . Vedi il fatto di S. Rupicola , Annal. Be- 
nedir. fcc. vm. t. 2. ir. augufti . Concil. Aquifgran. dell’ anno 
81 6., Hieron. ad Euftoch. , Pallai Hift. Laul. xn. xxi. xxix. 
xxxii. xxxix. xxxxii i. xcvi. 
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derato in ogni tempo come la principale ef- 
fenzialiffima occupazione de' Clerici aeftinati 
per la lor vocazione ad iftruire il popol di 
Dio , ed a cooperare alla fantific azione dell' ani- 
me . Imperocché , fecondo la rificjfione del Gri- 
fo ftomo (a), in quefta cura delle anime, eh’ è 
il fine dell’ Ecclefiaftico miniftero , la divina pa- 
rola di tutte quelle cofe tien luogo, le quali 
nella cura de’ corpi Cogliono adoperarli . Ella c 
il cibo, ella è l’ottima temperatura dell’aere, 
ella è medicina ; fa le veci del fuoco, fa le 
veci del ferro , e fe o di bruciare , o di re- 
cider fia necefl'ario, a quefta convien di dar 
mano ; e fe quefta a nulla giovafte , inutili 
tutte le altre cofe farebbero . Con quefta e 
gli animi abbattuti poflìam follevare, ed i gonfi 
reprimere, e troncare quello, eh’ è di troppo, ed 
a quel che manca fuppiire } con quefta finalmen- 
te tutte quelle cofe operiamo , le quali alla fa- 
nità delle anime fono giovevoli. Io mi crederi 
fortunato , e benedirò di tutto cuore l' Autore 
di ogni bene , fe le deboli mie fatiche fervir 
potranno- ad accendere ogni dì piu nelle perfo- 
ne conf agrate a Dio , ed al fcrvigio della fua 
Chiefa la brama di attignere a quefto fonte di 
•vita quello , che debbono difpenfare per ijlrtt- 
OLtone , ed edificazione del popolo del Signore . 
JMi crederò anche piu fortunato , fe nel cuor de' 
fedeli tutti verrà a rifu] citar fi /’ antico affetto 
verfo la divina parola , e da quefta vorranno 
apprendere i principi della vita Cri (liana , e le 
regole della vera pietà . Ecco il fine , per cui 
già da molti anni fecondo la picciolezza del 
talento per divina bontà confidatomi io voproc- 
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curando , guanto per me fi può , di render facile 
anche pe' piccioli la meditazione di quelle carte, 
che debbon ejfere non folo la legge , e la norma 
del vivere , ma anche la dolce confolazione dell ' 
uom Cridiano su quella terra . 

Sarebbe qui forfè il luogo di far parola de 1 
principi , e delle regole tenute da me in quello 
nuovo lavoro , ma ejfendomi su tal propofito 
fufficientemente J piegato nella prefazione gene- 
rale dell altra mia opera , inutil fatica farebbe 
il tornare a decorrerne . Una fola cofa dirò , 
anzi ripeterò adejfo con nuovo piacere, ed ella 
fi e , che in tutto quello , che ho fcritto , poffo 
arditamente vantarmi colla parola di S. Giro- 
lamo di non aver mai avuto per maeftro me 
ftejfo : Nunquam me ipfum habui magiftrum (a), 
ma ho avuti fempre davanti i Padri della 
Chiefa , e gli Spofitori Cattolici , e dalla fanta 
Romana Sede approvati . Qiùndi è , che reli - 
giofamente ojfervando lo fpirito del celebre de- 
creto della fagra Congregazione de' 13. Giugno 
1757., confermato dalla fanta mem. di Bette- 
detto XIV. ( dal qual decreto ebbe qttefla im- 
prefa il fuo principio , ed il fuo fondamento ), 
non fòlamente nella verfione ho feguita coftan- 
temente a parola a parola la noflra Volgata , 
ma nelle annotazioni ancora mi fon fatto legge 
di non dilungarmi giammai da' f entimemi , e 
dalle dottrine ricevute comunemente nella Cat- 
tolica Chiefa . Ma qualunque e fatica , e dili- 
genza fiefi qui da me polla , debbo pur rico- 
nofeere , che troppo in /uffi ci ente io mi veggo 
per giungere a quel fegno , cui forfè in qual- 
che modo pofs' io comprendere col penfiero , ma 

non 
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non arrivarvi colla efecuzione , e col fatto , 
Per la qual cofa con molta miglior ragione che 
Ago fiino confederò , che per quanto antica, e A 
ardente fia la brama , che io nutrifco di far 
qualche paffio in quefia fetenza divina, io non 
ho tuttora fe non un principio di lume ( pri- 
mordia illuminationis ) filmile a quella fioca in- 
certa luce , la quale pò fi a di mezzo tra fof cu- 
riti della tiotte , ed il chiaror dell ’ aurora , fe 
può fervire ad un viandante, perchè ci non cfica 
affatto fuori di firada , non è baflante però a 
farlo avanzare con franco , e libero piede in 
un difficile , e penofo cammino . Colle parole 
per tanto dello fieffio Santo a Dio finalmente 
raccomanderò f effetto , e V efito di quefi' ope- 
ra (a) : Porgi , Signore Dio mio , le tue orec- 
chie alla mia orazione , e la tua mifericordia 
efaudifea il mio defiderio -, perocché non al folo 
mio bene egli è intefo , ma vuol fervire ezian- 
dio all’ amor de’ fratelli : e nel cuor mio tu 
ben vedi , com’ è così , e come a te io fagri- 
fìco il fervigio de’ miei penfieri , e della mia 
penna . Or tu dà a me quello , che io debbo 
offerirti ; conciolfiachè povero , e mendico fon 
io , tu ricco per tutti quei , che t’ invocano . 
Circoncidi da ogni temerità , e menzogna le 
interiori , e 1’ citeriori mie labbra . Sieno mie 
calte delizie le tue Scritture ; nè in elle io m* 
inganni , nè altrui inganni con effe .... Tuo 
c il giorno , c tua è la notte , ed al tuo cenno 
i momenti fen volano . Dorrà quindi a noi fpa- 
zio per meditare gli arcani della tua legge , c 
non lia ella chiufa a quelli , che picchiano ; 
perocché non indarno volerti , che tante pagine 

for- 
co Conf. lib, xi, *, 


Digitized by Google 



XXX 

foffero fcritte piene di aftrufi fegreti . Danne 
tu la piena , e perfetta intelligenza ...» Dà 
quello , che io amo , perocché io lo amo ; e 
quello è pure tuo dono . Ti lodi io per tutto 
quello , che trovo ne’ libri tuoi , e confideri le 
maraviglie della tua legge da quel principio - 
in cui tu facefti il cielo , e la terra , fino al 
regno eterno con te della tua città Tanta . Mi- 
ra , o Signore , di qual Torta fia il mio defi- 
derio : mi raccontarono gl* iniqui le loro fa- 
vole ; ma nulla è da paragonai colla tua 
legge . Ecco di qual forta fia il mio defiderio : 
miralo , o (fervalo , ed approvalo , o Padre , e 
piaccia alla tua mifericordia , eh’ io trovi grazia 
dinanzi a te , onde fieno aperti a me , che pic- 
chio , i penetrali delle tue fante parole . Di 
quefto io ti feongiuro pel Figlio tuo , il Signor 
roftro Gesù Crifto , F uomo della tua delira , 
il figliuolo dell’ uomo accettiamo a te , me- 
diatore tuo , e noftro , per mezzo del quale 
tu cercarti di noi i che non cercavamo di te* 
affinchè te cercaffimo ; pel tuo Verbo , per cui 
tu facefti tutte le cole» tra le quali anche me * 
per lui io ti feongiuro unico tuo Figliuolo * 
per cui all’ adozione chiamarti il popolo delle 
Genti, tra le quali anche me, per lui, che fie- 
de alla tua deftra , e per noi fol lecita , ed in 
cui tutti fono afeofi i tefori della fapienza , e 
della feienza : lui io cerco ne’ libri tuoi , di lui 
fcrifl'e Mosè : quefto lo dille egli , quefto è 
verità . 
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PREFAZIONE. 

I L Pentateuco tutto ficcome è opera di un folo 
autore Mosè; così egli è tutto infieme un fol 
libro, ed è citato nel nuovo Tefiamento col ti- 
tolo di libro di Mosè, ovvero col nome di Legge. 
La divifione però di elio in cinque libri è mol- 
to giuda ; e ad Efdra fi attribuire comunemen- 
te . Il nome , eh’ è dato nella noftra volpata a 
quello primo libro, viene dalla traduzione de’LXX. 
i quali lo intitolarono Genejì , viene a dire Ge- 
nerazione , perchè in elio è deferitta la creazio- 
ne di tutte le cole , e fi raccontano le genera- 
zioni de’ Patriarchi da Adamo in poi . Nell’ Ci- 
breo quello libro ( come gli altri quattro ) pren- 
de il nome dalla prima parola , da cui egli co- 
mincia, Bereftth , ovvero Berefcith , Al princi- 
pio. Tutta la Genefi fi può dillinguere in quat- 
tro parti , delle quali la prima contiene la fio- 
rila del genere umano da Adamo fino al diluvio, 
Genefi vii. La feconda abbraccia tutto il tem- 
po, che corre da Noè fino ad Abramo, dal ca- 
po vii. fino al xu. La terza deferive le azioni 
di Àbramo fino alla fua morte, capo xxv. Nel- 
la quarta fi narrano i fatti d’ Ifacco, di Giacob- 
be , e di Giufeppe fino alla morte di quello gran 
Patriarca. Ella è opinione aliai comune tra gl* 
Interpreti, che la Genefi fuferitta daMosè nell’ 
Arabia , allora quando Iddio difguftato cogli Ebrei 
per le loro mormorazioni , e per la lor miferedenza, 
li condannò a confumare quarant’ anni nel gira- 
re attorno pellegrinando per quel vallo deferto. 
In tal luogo adunque Mosè diede principio ad 
iftruire , e formare il popolo commelfo dal Si- 
gnore al fuo governo , rimettendogli davanti 
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agli occhi le grandi verità della Religione , fulle 
quali dovea pofcia innalzarfi tutto l’ edilìzio della 
fua legislazione. Quindi è defcritta la creazione 
dell’ unìverfo , 1’ origine del genere umano, 
la felicità del primo uomo creato da Dio a 
fua immagine , e fomiglianza ( felicità , di cui 
avrebber goduto i fuoi difcendenti , fe egli non 
avefle difubbidito al fuo Creatore ) , la corruzione 
generale degli uomini punita da Dio coll’ uni- 
verfale diluvio , da cui il folo Noè colla fua 
. famiglia è falvato nell’ arca ; la confufion delle 
lingue , e la divifione della terra tra’ figliuoli 
di Noè, la feparazione di uno de’ difcendenti di 
Sem per efière il padre de’ credenti, e lo fiipite 
del popol di Dio , e finalmente la vita de’ Pa- 
triarchi da Abramo fino a Giufeppe. Tali fono 
i grandiofi oggetti , che ci fon meflì davanti in 
quefto libro. L'Autore di efiò il più grande in- 
fieme , ed il più antico di tutti gli fiorici ci dà 
una continuata notizia di tutti que’fecoli , intorno 
a’ quali gli fcrittori profani più antichi , e più 
celebri non altro han potuto a noi tramandare, 
fe non mere fàvole , ovvero confule , ed alterate 
tradizioni del vero . Quello però , che fopra tutte 
le altre ftorie rende infinitamente preziofa , e 
venerabile quella di Mosè , egli è , che in effe 
fi ha la ftoria della Religione da Adamo fino a 

2 uel tempo, in cui, mediatore lo fteffo Mosè, 
rmò Dio la grande alleanza co’ figliuoli d’ If- 
raele , e li fece fuo popolo. Così 1’ uomo Cri- 
ftiano trova nella Genefi non folo la cognizione 
perfetta del vero Dio , e de’ fuoi attributi , ma 
di più i lumi neceffarj per conofcere fe ftefiò, 
« la naturale fua miferia , ond’ è condotto ad 
alzare la mente , ed il cuore verfo quel celefte 
Liberatore, la grazia di cui può non folamente 
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•fc ‘toglierlo dal peccato , ma ancor foftenerlo in 
mezzo alle tentazioni della vita prefente : vi 
trova i documenti gravi (Timi di pietà , ed innu- 
merabili efempli di ogni virtù in que’ fantilfimi 
uomini, la fede de’ quali degna deli’ Evangelio, 
a cui pur appartennero, è celebrata dagli Scrit- 
tori fanti del Nuovo Teftamento , e dal mede- 
limo Gesù Crifto ; vi trova finalmente i mifteri 
dello ftefio Crifto , e della fua fpofa la Chiefa, 
figurati, e predetti ne’ fatti più illuftri, e negli 
avvenimenti , e negli fteflì perfonaggi più rag- 
guardevoli , de’ quali in quefta divina ftoria 
ragionafi. Imperocché, come notò S. Agoftino, 
Dt que fanti , i quali furono anteriori di 
tempo alla natività del Signore , non folo le 
parole , ma anche la vita , ed i maritaggi , ed 
1 figliuoli , e le ge/ìe furono profezia di queflo 
tempo , in cui nella fede della pajjtone dt Cri - 
fio è adunata di tutte le genti la Chiefa ; onde 
giuftamente afferma S. Ireneo , che ogni lettera 
di Mosè è parola di Crifto : Litera Mofts verta 
J'unt Chriftt. 
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IL LIBRO DEL GENESI. 


CAPO PRIMO. 

Della creazione del mondo . Diflinzione , ed ornato delle 
cofe create . Formazione dell' uomo , a cui Dio Jbttofone 
tutto quello , che truea creato . 


f. A L principio creò Dio I.’TN principio creavi t Deur 
il cielo , e la terra. calum , terram . 

* Pf.$2. 6 . i jf.j. Eccl. 18. 
i. Aft. 14. 17. 24. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Al principio crei Dio ec. Con quelle parole Mor 
sé là in primo luogo conofcere, che il mondo non è eter- 
no; ma na avuto un principio, togliendo così di mezzo le 
fàlfe idee degli antichi tilofofi ; fecondo fa conofcere 1’ auto- 
re flelTo del mondo , e della natura ; ed è cofa da notarfi , 
che in tutta la ftoria della creazione , la fleffa voce adope- 
ra Mosé a fignitìcare il Creatore del mondo . Quella voce 
efprime la potenza di Dio , colla quale non foto creò il tut- 
to ; ma il tutto ancora conferva , e governa : quella voce 5 : 
nel numero plurale , onde letteralmente fi tradurrebbe : A 
principio gli Dii creo : il che non follmente ad Origene , a 
S. Girolamo , ed a S. Epifanio , ma anche a qualche antico 
Rabbino parve argomento della unità di edema, e della plu- 
ralità delle perfone , eh’ è in Dio . La parola originale , che 
noi efponghiamo con quella creò, quella parola benché non 
Tempre fignitìchi trarre dal nulla; ha nondimeno quella ligni- 
ficazione principalmente; ed in quello luogo evidentilfima- 
mente efprime la creazione dal nulla : verità confermata ezian- 
dio dalla Scrittura ( Mach. 2. cap. 7. ) olirà il confenlo der 
gli antichi , e moderni Interpreti . 

Il cielo , e la terra . S. Agollino per quelle due cofe in- 
tefe tutta la materia creata dal nulla ; della qual materia do- 
vea poi formarli il cielo, e la terra, e tutte le cofe, che 
nell’ uno , e nell’ altra comprendonfi ; onde il nome di cie- 
lo , come quello di terra fono qui medi anticipatamente , 
/. 1, de Gen. còni. Manici, cap. 7. Simile a quella c la fpo- 
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2. É k T'erra crai riforme , e 2. Terra autem erat inani:, 

votacele tenebre erano fopra & vacua ,. & tenebra erant 
la fàccia deil’abiOo : e lo fpirito fuper faci em abyjjì : & [piri- 
ti Dio fi movea fopra le acque, tur Dei ferebatur fuper aqutu, 
3. E Dio dille : Sia fatta j.Dixitque Deus:*Fiatlux. 
la luce. E la luce fu fatta. Et fatta ejt lux .* Hebt.ii.$. 


fi 2 ione di S. Gregorio N i fieno . Alcuni moderni Spolitori, 
Pererio , ec. hanno creduto , che fotto il nome di cielo s’ in- 
tendano i corpi celefii, e fotto il nome di terra il globo 
fletto rerrefire coll’ acqua, col fuoco, e coll’aria, ond’ e cir- 
condato lo fletto globo . Forfè è più naturale , e fempìice 
il dire, che Mosi racconta qui in generale la creazione 
dell’ univerfo , di cui le parti principali fono il cielo , e la 
terra , per venire di poi alla deferizione particolare di ciafcu- 
na parte . Mosi tutto intefo a rifvegliare nell’ uomo l’ idea 
del fuo Creatore , ed il fèntimento della bontà , colla quale 
<£uefti avea create tante cofe per lui , non parla della crea- 
zione degli Angeli , i quali , fecondo il parere de’ più anti- 
chi Padri Greci , e Latini , furono primogeniti tra le opere 
di Dio ( Baftl. Nazianz . , Hieron. ec. ) e più probabilmen- 
te creati ne’ primi momenti del primo giorno . 

Verf. 2. ha terra era infórme , e vota . Era un* mafia pri- 
vit di tutti quegli ornamenti , ond’ ella fù pofeia abbellita , 
animali, piante, erbe, ec. Vedi Ifai. 34. li. Jerem. 4. 23. 
Le acque fono comprefe infieme colla terra . 

E le tenebre erano fopra la faccia del E abiffo : e lo ■ 
fpirito ec. Da un pattò di Giobbe 38. 9. fembra chiaro, che 
qnefifc tenebre non erano una fempliCe privazione di luce , 
ma una fpecie di caligine', che invettiva tutta la mole delle 
acque , e le ingombrava . Daru ere tu , ( dice Dio a Giob- 
be) quando io involgea' nella caligine il mare , come un 
Bambino nelle fue fafee ! Lo fpirito , che fi movea fopra le 
acque , egli è lo Spirito fanto , Spirito vivificante , il quale 
infonde* nelle acque la Virtù di produrre i rettili, i volati- 
li , i pefei , ee. 

Verf. 3. E Dio diffe : ec. Fino a nove volte ofTervan gl’ 
Interpreti , eh’ è ripetuta quefta parola in quatto racconto 
della creazione delle colè , inducertdo così Mosè la parola di 
Dio , ( 0 fia il Verbo di Dio ) come principio dell’ efiére 
«fi tutte le cofe , perche quefte cofe tutte per lui furon fat- 
te . Joan. 1. Vedi quello, che fi è detto in quel luogo . 

Sia fatti * In luce . Quefta marnerà di parlare , la quafe 
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C A P. I. , 

4. E Dio vide, che klu- 4 .Et vidit Deut luetm,quod 

ce era buona: E divife la lu- effet bona : Et diviftt linoni 
ce dalle tenebre . a tenebris . 

5. E k luce nomini) giorno, ^.Appellavitque lucem dieta, 

■e le tenebre notte . E della timbrai noéiem . Fa&utn- 
fera , e della mattina fi corri* que efi vefpere , & mane din 
j>i'e il primo giorno . unta . 

6 . Dille ancora Dio : Sia far- ‘ ó.Dixit quoque Deus: Fiat 

-to il firmamento nel mezzo firmamentum in medio aqua- 
tile acque : e fepari acque da rum : Or divida: aquas ab 
acque . aquis . 


convenir non può , fe non all’ unico EfTere onnipotente , fu 
celebrata altamente anche da un Retore Pagano . S. Bafilio , e 
S. Gregorio Na/ianzeno credono , che quella luce fofTe una qua- 
lità lènza foggetto , o fia corpo , fu cui pofartè : onde lo fletto 
S. Gregorio k chiama luce fpirituak . Ugon Card. , S. Tom- 
mafo , ed altri credono , che fotte un corpo luminofo , donde 
<ti poi tratto il fole , e le delle . L’ Apertolo *. Cor. 4. 6 . 
applica quello fatto , e quefte parole ad un’altra maniera di 
creazione , viene a dire alla fpirituale rigenerazione de' fedeli 
per Crifto , dicendo : Iddio , il quale diffe , che dalle te- 
nebre fplendeffe la luce , egli fttffo rifui fe ne' noflri cuori , et. 

Veri. 4. E Dio vide , ec. Mosi rapprefenta Dio a forai- 
glianza di un artefice , il quale fatta che ha un’ opera , la 
contempla, e ne approva k bontà , o fia 1 ’ utilità . Tre co- 
f' ( dice S. Agortino ) grandemente importanti a faperji do- 
vevano e [fere a noi intimate : chi foffe il facitore : per qual 
ìnezzo le cofe tutte abbia fatte : il perché le abbia fatte . 
Dio diffe : Sia la luce : e la luce fu . E Dio vide , che la 
duce era buona . Non bavvi nè autore piti eccellente di Dio, 
nè arte più efficace della parola di Dio , nè confa migliore , 
che Toe fiere fiate fatte delle cofe buone da lui , eh' è il buono . 

E divife la luce dalle tenebre . Le tenebre ( k quali 
oramai non (ano , fe non una privazion delk luce ) volle Dio 
che fuccedettèro alla luce, e quefk vicendevolmente a quelk. 

Verf. 5. E la luce nomini re. Ordinò di poi ad Adamo 
di porre quel nome alla luce, ed alk tenebre. 

E della fera , e della mattina ec. La notte precedi il 

S iorno ; onde da una fera all’ altra cantano il giorno gli E- 
rei , e la Chiefa . 11 mando adunque aveva avute dodici ore 
oli durazione , allorché Dio creò la luce . 

Verf. 6. Sta fatto il firmamento ec. La parola Ebrea 
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7. E fece Dio il firmamen- 7. Et fecit Deut firmamen- 
to , e feparò le acque , eh’ tum , divifitque aquas , qute 
eran fotto il firmamento da erant fub firmamento ab bis, * 
quelle , eh’ erano fopra il fir- qua erant futer firmamentum . 
inamento. E fu folto cosi. Et faBum ejì ita . * Pf.1j5.y- 

118. 4. Jer. io. 12.5.15. 

8. Ed al firmamento diede 8. Vocavitque Deus firma- 

rio il nome di cielo . E della mentum calum . Et faBum 
fera , e della mattina li com- eft vefperc , & mane dies fe- 
piè il fecondo giorno . cundus . 

9. DilTe ancora Dio : Si ra- 9. Dixit vero Deus : Coa- 

dunino le acque , che fono fot- gregentur aqua , qua fub ca- 
lo il cielo in un fol luogo : lo Junt , in tocum unum .* 


renduta nella Volgata con quella di firmamento , fecondo S- 
Girolamo , ed i più dotti Rabbini, lignifica efpanfione , di- 
latazione ; onde, riunendo il fenfo della Volgata con quello 
del tello originale , il firmamento farà quell’ ampia flabil 
volta , intorno alla quale li rivolgono i corpi celefti . Que- 
lla nelle Scritture è.fovente rapprefentata come un vafliflimo 
padiglione, che tutta cuopre, e cinge la terra, Pf. 10$. a. 
sfai. 40. 22. 42. 5. Firmamento dunque è in quello luogo 
tutto quello immenfo fpazio , eh’ è traile flelle , e noi . Che 
nelle fuperiori parti di elfo vi fieno delle acque , è ripetuto 
tante volte nelle Scritture , che farebbe temerario ( per non 
dir di peggio) chiunque ardilfe di negarlo. Vedi Pf. iij. 
4. , ioj. j. Dan. 20. Pf. 148. 6. 

Verl'.8. E ... . diede . ... il nome di cielo . La voce E- 
bfea lignifica luogo , dove fono le acque . 

Veri. 9. Si adunino le acque in un fol luogo , ec. Dio 
avea divìfe le acque in due parti , come abbiam veduto , Ir- 
idandone fopra la terra quella porzione , eh’ era neceflària 
a’ fuoi difegni : or quella egli comanda , che li riunifea in 
un fol luogo , onde la terra rimafa all’ afeiutto diventi vili- 
bile . Al comando di Dio il mare lafcia feoperte tutte quel- 
le parti della terra , che Dio volle i che folfero evacuate , e 
va a riunirli in un fol luogo . Imperocché tutt’ i mari nel- 
la immenfo ampiezza loro fanno un fol mare , mediante la 
comunicazione dell’ uno coll’ altro . Il mar Caipio , che fa- 
lò potrebbe fore eccezione , dee aver comunicazione occulta 
coir Oceano , o col Ponto EufTino : la qual cofa rendefi ma- 
ntella dal vedere , come detto mare , ricevendo molti , e 
grandi fiumi , non rigonfia perciò , n'e inonda . 
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e V arida apparifca . E così 
fu fatto . 

10. £d all’ arida diede Dio 
il nome di terra , e le ramia- 
te delle acque le chiamò ma- 
ri . E Dio vide , jche ciò be- 
ne flava . 

1 1. E dilte : La terra germi- 
ni erba verdeggiante, e che 
feccia il Teme , e piante frut- 
tifere , che diano il frutto fe- 
condo la fpecie loro , che in fe 


P. I. ? 

& appare.it arida . Et fa 8 u 
efl ita . 

10. Et vocavit Deus ari - 
dam , * serrani , congregatio- 
nefque aquarum appellovìt 
maria . Et vidit Deus , quod 
ejfet bonum . * Job.38.4. Pf. 

32. 7. 88. 12. 135. 6 ‘ 

11. Et alt : Germinet ter- 
ra herbam virentem , & fa- 
cientem femsn , & lignum po- 
mi ferum faciens fruaum j na- 
ta genus fuum , cujus femtn 
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E P arida apparifca. Conveniva perciò aprire de’ valli 
feni , che conteneffero tutto il mare , alzare intorno ad effo 
le rive , e dare il pendìo a’ fiumi , perchè andaffero a fcari- 
carfi nel mare . Tutto quello in^ un momento fu fatto ; ma 
tutto quello contiene infiniti miracoli della onnipotenza , e 
fapienza del Creatore . Imperocché , per tacere degli altri , 
chi ha data alle acque del mare quella falfedine sì opportu- 
na a prefervarle dalla corruzione ; la quale corruzione avrebbe 

e urtata la morte , e la diflruzione a tutte le parti della terra? 

hi allo fleflò fine ordinò , che le acque del mare , mediante 
il fluito , e rifluflò , in perpetua agitazione fi manteneltero ? 
Chi fifsò ad elfe quei termini , eh’ elle non ardifeono di tra- 
panare giammai ? Pedi Job. 38. 11. , Prov. 8. 27. 28. , ec. 

In vece di arida 1 ’ Ebreo propriamente dice afei agata, 
come quella, che ufeiva di fotto alle acque. 

Veri. 11. La terra germini erba , ec. fin qui la terra era 
fiata infeconda , e rale potea rimanerli , fe Dio avelie voluto 
così . Lezione importante per gli uomini , affinché fi avvez- 
zino a riguardare la fola benedizione di Dio come unica for- 
gente di tutt’ i beni conceduti all’ uomo . E ciò era tanto 
più necellkrio , perché dovea poi venire un tempo , in cui 
quella delta terra, la quale di fua natura non ha altro, che 
Sterilità , dovea da’ ciechi uomini adorarti , come una divini- 
tà benefica , e come cagioa produttrice di que’ beni de’ quali 
per fola bontà di Dio fu arricchita . 

Che faccia il feme , ec. Così Dio dà una fpecie d’im- 
mortalità all’ erbe , ed alle piante , ponendo in elfe il prin- 
cipio , onde riprodurli , e propagarti all’ infinito . 

Secando la fpecie loro . L’ erbe, e le piante, fecondo 

A } 
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ffefft contengano la lor Temen- 
za fopra la terra.E così fa fatto. 

iz. E la terra produfTe l’er- 
ba verdeggiante , e che fa il 
Teme facondo la Tua Tpecie , e 
piante che danno fruttole delle 
quali ognuna ha la propria Te- 
menza facondo là Tua Tpecie . E 
vide Dio , che ciò bene flava . 

i j. E della farà, e della mat- 
tina fi compiè il terzo giorno . 

14. E «fiflè Dio : Sieno farti 
ì luminari nel firmamento del 
cielo , e diflinguano il di , e 
la notte , e fagnlno le rtagio- 
ni, i giorni , e gli anni . 

15. E riTplendano nel fir-, 
mamento del cielo, ed illumi-" 
nino la terra . E così fu fatto. 


ESI. 

in fernet ipfo fit fuper terram . 
Et J'aBum ejì ita . 

tz.Et protulit terra herbam 
virentem , & facientem femert 
juxta genus fuum, lignumque 
faciens frucium , & habertt 
unumquodque fementem fecurt- 
dum fpeciem fuam . Et vidit 
Deus , quod effet bcnum . 

13. Et faBum ejì ve/pere , 
& mane diet tertius . 

14 . Dixit autem Deut :Pi arte 
luminaria in firmamento cali, 
&• di'vi dant diem , ac noBem, 
.& fint * in figna & tempora, 
ty diet , & 1 annos. * Pf.r35.-7. 

15. Ut luce ant in firmamen- 
to cali , & illuminent terram. 
Et faBum eft ita . 


quello comando di Dio , conferveranno in perpetuo là loro 
natura , e tutta la loro infinita varietà ; e benché mefaolate 
le une colle altre in una medeftma terra non perderanno, nè 
altereranno giammai lé fpecifiche lor qualità . Vi volea per 
ciò una fapienza , la quale tutre conofaendo le particelle , 
e gli atomi della terra , e delle acque , fecondo quelle rego- 
lane la telfitura degli finimenti della nutrizione , e della ve- 
getazione , onde dal medefimo fuolo fpuntalTero , e fi nurrif- 
lero erbe sì difièrenti nel colore , nel Tapore , nelle qualità 
delle Teglie, ec. Lo fieflo dicali delle piante. Ma qual do- 
vizia, qual magnificenza di doni prepara Dio all’ uomo non 
fallo per Tuo loflentamento , ma anche per Tua delizia col 
crear tant’ erbe , e piante fruttifere per lui ? Il Grilòflomo , 
e- S. Ambrogio hanno ofièrvato , cne Dio creò le piante 
prima del fole, e delle Ilei le , affinchè la formazione delle 
fieffe piante non potefl'e attribuirfi all’ influenza del fole , o 
degli afiri . 

Verf. 14. , e 15. I luminari nel firmamento del cielo, ec. 
Sembra verifimile ,,che in quella parola generale i luminari 
fieno comprefa le Pelle , ed anche i pianeti ; ma fi deferive 
più particolarmente la creazione del fole , e della luna , per- 
chè e l’ uno , e 1’ altra fervono in tante guife a’ bìlògni del- 
P uomo . Dio pone il fole nel firmamento del cielo m quel- 
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. 16. E fece Dio due lamina- 
ri grandi ; il luminar maggio- 
re , che preledelTe al giorno ; 
«d il luminar minore , che pre- 
Jedeflé alla notte : e Je Delie . 


P.- L f 

1 6 . Fecitqut Deut duo lu- 
minaria magna: luminare ma- 
fus , ut praeffet (ilei ; & lu- 
minare minai , ut praejfet no- 
di ; & fi j . 


Je dtflanz-a dalla tersa , che conveniva al bene degli uomini ; 
talmente che nè per la troppa vicinanza di lui la terra fòt- 
ie abbruciata , ne per la lontananza reDaffe lenza il neceffa- 
rio calore • Quello immenfo globo di luce , e di fuoco e per 
«a milione di volte più grande della terra : e con , tutta 1’ 
inupcnfa quantità di materia , eh' egli getta da tanti feca- 
li , non li vede in lui diminuzione di fqrta alcuna « parago- 
nando le più antiche colle più recenti olfervazioni : il che 
è tanto più mirabile , quanto che Tappiamo , eh' egli non è 
un corpo folido , e denfo , ma come un abilfo di luce . La 
.luna., che di. per fe è ofeura , riflettendo a noi la luce del 
iole , fi là luminofa ella fleflà . Il cangiamento delle fue fa- 
ll si ammirabile , e si ben regolato , ed il volgerfi , eh’ ella 
fe attorno alla terra , eh’ ella ha per fuo centro , dimoDra» 
no , come per la terra ella è fatta : quando -ella è crescente, 
.continua , ed allunga il giorno : previene il giorno , qnand’ 
.ella -è feema , e quando e piena , lo raddoppia , facendo nel- 
la notte le veci .del fole . Notili , che il fole , e la luna f 
.fono qui chiamati i due grandi luminari , quantunque e la 
luna ha minore .affai .delle Delle nella luce , e nella maDà , 
ed alcune .delle Delle agguaglino , ed anche forpafliuo il foto 
In grandezza : ma relativamente alla loro fltuazione , ed, a’ 
doro .effetti fopra la terra ijiuDjunente la Scrittura dà tu 
Jutt’ i corpi celeDi «I principato al fole , ed al|a luna . ' 

Segnino le ftagioni , i giorni -ec. Il fole , e la lupa c’ in» 
legnano adiDinguere il dì dalla notte ; c’ infegnanp a divi- 
dere il tempo in fettimane , in mefi , ed -in anni offexvaa- 
ido il lor corfo . Forfè ancora volle qui Mose accennare , co- 
me di corfo del fole , e della luna davea fervire ,di poi a. fo- 
gnare i tempi., -ed i giorni deDingti in .modo fpeciale al cul- 
to di Dio . 

Verf. i 6 - iE le Jìelle . Quelle fono come tanti foli ricche 
delia propria loro luce : le più piccole fono più gcandi aflai 
della terra , .la quale è meno che un .punto riguardo alle 
maggiori : elle fono anche innumerabili . Lo fpiritp umano 
lì t perde in confiderando la Dermipata mole di tali corpi , U 
diikn» Ipco .quafl .miuùu dalla terra, i’indàttfta .luee , Toc» 
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i*r. E le collocò nel firma- 
mento del cielo ., affinchè ri- 
fchiarafléro la terra . 

18. E prefedeffero al dì , ed 
alla notte , e divideflero la lu- 
ce dalle tenebre . E vide Dio , 
che ciò bene flava . 

19. E della fera, e della mat- 
tina fi compiè il quarto giorno. 

20. DifTe ancora Dio : Pro- 
ducano le acque i rettili ani- 
mati , e viventi , ed i volati- 
li fopra la terra fotto il fir- 
mamento del cielo . 


E S I 

17. Et pofuit eat in firma- 
mento celi , ut lucerent fuper 
terrai» . 

18. Et preeffent die! , ac 
nodi , & dividerent lucem , 
ac tenebrai . Et vidit Deus, 
quod effe! bonum . 

19. Et faéìum e II ve f pere, 
& mane dies quartus . 

io. Dixit etiam Deus: Pro « 
ducant aque repti/e anime 
viventis , & volatile fuper 
terram fub firmamento celi , 


dine , ed il concerto de’ lor movimenti , e domanda , a qual 
fine mai tanta magnificenza , e tanta profufione ? Dio folo , 
che conta il numero delle /Ielle , e ciafcheduna di effe chia- 
ma. pel fuo proprio nome ( Pf 105. 2. ) Dio folo cono- 
fce tutt’ i fini delle opere fue ; ma noi dobbiamo e cono- 
fcerlo per effe , e benedirlo . 

Verf. 20. Producono le acque i rettili animati , e viventi. 
Rettili fi chiamano nella Scrittura i pefci , perchè , general- 
mente parlando , fono privi di piedi , e fi ftrafcinano fulle 
acque . Qui al comando di Dio un popolo immenfo di na- 
tanti riempie il mare : quelli fono di fpecie infinite : i pii 
piccoli non forfo meno ammirabili per la prodigiofa loro fe- 
condità , e per la fomma loro agilità , e deflrezza , che 1 
grandi per'ia lor mole , e per la lor forza . La maniera , onde 
fi mantiene in un elemento , dove nulla nafce , quella im- 
menfa popolazione , non dee recar meno di maraviglia : i 
groffi uivorano i piccoli ; ma quefli e moltiplicano in tan- 
to numero , e fon tanto ledi alla fuga , e fan così bene per 
tempo rifuggirli ne’ luoghi , dove per la bafTezza dell’ acqua 
non poflono andare i grandi , che e quefli trovano a fuffi- 
cienza per foflentarfi , e quegli a difpetto della crudeltà , e 
voracità de’ loro nemici confervano la loro fpecie , fenza 
che apparifca diminuzione . Tutti quefli miracoli della Prov- 
videnza fono accennati da Davidde , Pf. 10$. 2J. Quel mare 
grande , vaftiffimo , dove fono rettili fenza numero , anima- 
'li minuti injieme co' grandi . 

Ed i volatili fopra la terra . L’Ebreo ed il volatile vo- 
li fopra la terra s ma nifluna varietà è per quefto tral’ori- 
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41 . E creò Dio i grandi ai. C reavitque Deus cete 
pefci , e tutti gli animali vi- grandia , & omnem ammam 
venti , ed aventi moto , prò- viventem , atquc motabitem, 
dotti dalle acque fecondo la quarti produxerant aqua in 
loro fpecie , e tutt’ i volatili Jpecies fuat , & omne vola • 
fecondo il genere loro . E vi- ti le fecundum genusfuum . Et 
de Dio , che ciò bene flava . vidit Deus , quod effet bonum. 

22. E li benedirti dicendo: 22. Benedixitque eis , di- 

Crefcete , e moltiplicate , e cens : Crefcite , & multipli- 
popolate le acque del mare : camini , àr rtplete aquas ma- 
e moltiplichino gli uccelli fo- ris : avefque multiplicentur 
ora la terra . /«/>" ferrar » . 

- 2$. E della fera , e della 23- Et faSium efl vefpere , 
mattina fi compiè il quinto & mane , dies quintus . 
giorno . _ 

24. DilTe ancora Dio : Pro- 24. Dixit quoque Deus : 
duca la terra animali viventi Producat terra animam yi- 
fecondo la loro fpecie ; anima- ventem in genere fuo s j*~ 



Binale, e la Volgata, ove in quello fi fupplifca 1 ’ articolo , 
S quale , fecondo il genio della lingua , di leggieri fi omet- 
te , ed è fupplito si nell’ Arabo , e si ancor ne’ LXX. : on- 
de dovrà tradurli , ed il volatile , che voli [opra la terra . 
Cosi animali si differenti , i pefci ed i volatili hanno comu- 
ne 1’ origine dalle acque del mare per virtù di quella onni- 
potente parola . La natura di quelli è ancor più nota all’ uo- 
mo , che quella de’ pefci , ed in ella infinite fono le mara- 
viglie , alle quali , perchè ordinarie , e continue , aliai poco 
fi riflette , e con ellrema ingratitudine 1’ uomo refta infenfi- 
bile a tanto numero di creaiure , ond’ egli tanta ritrae uti- 
lità , e diletto , e le quali eziandio fon fette per iftruirlo . 
La brevità -, che io mi fon proporta , non mi permette di 
(tendermi fopra tali co fe quant’ io amerei ; ma non mancano 
autori , e libri da potere loddisfàrfi in quella materia . 

Veri". 22. E li benedijje , dicendo , ec. Con quella bene- 
dizione Dio dà a’ pefci , ed agli uccelli la virtù di riprodurli 
ne’ loro parti per la confervazione della loro fpecie : con que- 
lla promette di vegliare alla loro confervazione, e di provve- 
dere al loro mantenimento : Due pajjerotti fi vendono due de- 
nari , ed un foto di cjfi non è dimenticato da Dio. Matt. x. 29. 

Veri". 24. Produca la terra ec. Il mare , e l’aria erano già 
popolati di un immenfo numero di creature, viene ora yio 
a dare degli abitatori alla terra . 

e „ 


Digitized by Goo glel 



I 


IO G E N 

li domeflici , e rettili , e béflie 
falvatiche della terra fecondo la 
loro fpecie . E fu fatto così. 

25. E fece Dio lebelìiefal- 
vaticfie della terra , fecondo la 
loro fpecie , e gli animali do- 
Inefìict , e tutt’ i rettili della 
terra fecondo la loro fpecie . E 
Vide Dio , che ciò bene (lava. 

26. E diife : Facciamo l’«o- 


E S I 

farnetica , & reptilia , & ibe- 
flitis terne fecundum fp teina 
fuos . FaÉLumque efl ita . 

25. Et ftcit Deus heflias 
terra juuta fpecie / fuas , 
fomenta , & ninne reptiie for- 
ra in genere fuo . Et sui tiri 
Deus, quod ejfet banani . 

... • . • >> -» • j-- • 

ad. Et ah : Faciamas he~ 


Animali domeflici . Tale ò il fenfo delP originale ; e 
non ò dubbio , che do flefTo voglia lignificare nella Volgata 
colla parola jumenta ; viene a dire tutti quegli animali , che 
fervono all’ uomo , ed a lui ubbidirono , e lo ajutano nelle 
fatiche , e gli fomminiflrano , onde loftontarfi , e veftirfi , e 
fuppKre agli altri bifogni della vita . E certamente non al- 
tro , che la parola , e 1 ’ ordine del Creatore potò rendere 
docili , ed ubbidienti all’ uomo quelli animali , de’ quali al- 
cuni lo fuperano grandemente nella fòrza , mentre altri ve 
tf ha non così robufti , i quali 1’ uomo non può in verini 
modo addomeflicare giammai , nò ridurgli al fuo fervizio ( Job. 
59. 5. 9. io. 11. ); perchò Dio ha voluto , ohe a tal pa- 
ragone riconofcedè P uomo a chi egli Ita debitore della fub- 
òrd inazione , che moftrano a lui gli altri animali , « dell’ 
Utile , cV ei ne ricava . 

Ed i rettili . Viene adire tutti quegli animali , i qua- 
li fi {(Tafanano f 0 p ra tj a terra , perchò « fono adatto fenza 
piedi , o gli hanno tanto corri , che poco , o nulla fi alza- 
no fopra la terra . Tutto quello s’ intende da nai oo* termi- 
ni generali di ferpenri , e <r infetti . .’ 

Verf. 2^. E Die vide ec. Quell’ approvazione di Dio è 
lo fleflò , che la fua benedizione , ed ha i medeGmi edòtti 
riguardo a tutto 1’ infinito popolo di animali terreftri . 

"Verf. *6. Facciamo /' uomo . Ma qui fi cambia linguaggio; 
e Dio , il quale finora ha fitte rame , e sì grandi colò cal- 
la femplice fua parola , fi difpone ad operare egli fleflò , per 
così dire , di fua mano . Sembra ( dice S. Gregorio Ni fiè- 
no ) che Dio a guifa di pittore rapprelènti à fe fleflò 1 ’ idea, 
eh’ ei vuole efprimere , ed attentamente confulti 4 ’ originale 
eletto per fuo modello , mentre dice Tacciamo l'uomo . Egli 
•vea creato il mondo per 1’ nomo ; vuole adeflb crear l l uo- 
pi» per fe : vuole adunque crearlo dotato di fenfo, e di xa- 
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rtio a no lira immagine , e fo- minrm ad * imaginem , & fi- 
miglianza , ed ei prefegga a x militudinem nofiram ; & pra- 
pefti dei mare , ed a’ volatili fit pi f ci bus marie , &• vola- 
titi cielo, ed alle belile , ed a tìlibus c.e/i , & befliis , um- 
tutta la terra , ed a tutt* I verfxque terra? , omnique re- 
rettili , che fi muovono l'opra ptili , quod movetur in terra. 
la terra . * Infr. j. t. 9. 6 . 

1. Cor.11. 7. ColoflT, 3. to. 


gione , e capace perciò d’ intendere il ft:o Ciearore , ed am- 
mirar le opere di lui , e per effe ringraziarlo , e lodarlo . 
Tutta la Chiefa in quelle parole ; Tacciamo . . a noflra ec. 
ha riconofciute Tempre le divine perfone fuflìftenti in una 
perfettiflima unità .• 

A noflra immagine , e fomiglianza . La (TefTa cofa, li- 
gnificano quelle due parole immagine , e fomiglianza ; ma 
unite in fieni e dinotano una immagine perfetta quanto mai li- 
ra fi poffà . Vedi c. 5. 3. onde potrebbe tradurli a noflra 
immagine fimilijflma . Or 1 ’ uomo è immagine di Dio fe- 
condo 1* ahima incorporea , immortale , dotata d’ intelletto , 
e di volontà , e di libero arbitrio , e capace di fapienza , di 
rimi , e di grazia, e di beatitudine, cioè di vedere, e gode- 
re Dio . L’ uomo adunque è immagine di Dio fecondo que- 
gli attributi , che da lui fi comunicano alle creature intelli- 
genti . E quella immagine, o fomiglianza con Dio è talmen- 
te naturale all* uomo, eh’ ei non può perderla fenza perder* 
là fua natura. Ben potè quella immagine ofeurarfi , e defor- 
marli per Io peccato : ma cancellarli , o toglierfi non potè 
mai . Ved. Atigufl. retrnB. lili . z. cap. 24. Nel corpo ne(ft> 
dell’ uomo riluce qualche cola di ftraordinario , e di grande, 
l& fua figura è fatta per mirare il ciclo a differenza degli al- 
tri animali , che fono tutti piegati verfo la terra . Egli ha 
due mani , che fono finimenti primari di fua ragione , e di 
(ha libertà , nella fua fàccia , e principalmente he’ Tuoi occhi 
trafparifce un non fo che di fpirituale ( per così dire ) * di 
divino . 

Ei prefegga a pefei ec. L’ autorità , ed il dominio fopr» 
tutti gli animali è aaro all’ uomo , come un difiintivo , e^ 
una prerogativa della fua dignità . Egli fecondo l’ efpreffione 
di S. BafiTio nacque all’ impero ; ma quello impeto fu limi- 
tato aliai , e rifiretto , allorché egli fi avvili , e fi degradò 
eoi peccato . Tutto ubbidì, e fervi all’ uomo , fino a raptp 
che F uomo tu ubbidiente a Dio . Un’ immagine (fi qucfto 
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ip. E ditte Dio : Ecco eh’ 
?o v’ ho date tutte 1’ erbe , 
che fanno feme fopra la terra, 
e tutte le piante , che hanno 
in fe Itette Temenza della loro 
fpecie , perchè a voi fervano 
di cibo . 

30. Ed a tutti gli animali, 
della terra, ed a tutti gli uc- 
celli dell’ aria, ed a quanti fi 
muovono fopra la terra ani- 
mali viventi , affinchè abbiano 
da mangiare . E cosi fu fatto . 

31. E Dio vide tutte le co- 
fe , che avea fatte , ed erano 
buone aliai . E della fera , e 
della mattina fi formò il fe- 
llo giorno • 


P. L . 

2p. Dixitque Deus: Ecce de- 
tti vobìs omnem ber barn ajfe- 
rentem femen fuper terroni , & 
umvcrj'a tigna , qua habent 
in femetipfts fementem generis 
fui , * ut fint vobis in efeam , 
* Infr. p. 3. 

JO. Et cunBis animantibus 
terne , omnique vo/ucri cali, 
& univerfis , qua moventur 
in terra , tir in quibus ejì ani- 
ma vivens , ut babeant ad 
vefeendum . Et fatlum ejì ita . 

31.* Viditque Deus cunéìa, 

f ua fecerat : & erant valde 
ona . Et faBum ejì vej'pere , 
tir mane dies fextus . 

* Ecd. 39. zi. Marc. 7. 37. 


tutti gli animali per ferii fervire a’ proprj ufi , e bifogni , 
t per cibarfene ancora quando che fotte . 

■ Veri". 2p. Ecco , che io v' ho date tutte P erbe , ec. Quan- 
tunque Dio abbia fatto 1 ’ uomo padrone della vita di tutti 
eli animali per trarne i vantaggi , eh’ etti pottòno fommini- 
lirargli ; contuttociò concedendo adetto a lui per fuo cibo 
I’ erbe, e le frutta , ci dà tutto il motivo di credere , che 
dalle carni degli animali fi attennero gli uomini fino a quel 
tempo , in cui l’ufo di ette fu efprettàmente conceduto , come ve- 
dremo . Tale è il fentimento comune de’ Padri , e degl’interpreti. 

Verf. 30. Ed a tutti gli animali . . . uccelli , ec. L’uomo 
è qui ittruito a non fere gran cafo di que’ beni , che la Provvi- 
denza ha fetti comuni anche a' più piccoli e negletti animali, 
a non affannarli di foverchio per timore di rettar privo di quel 
fottentamento , che Dio ha preparato in abbondanza anche per 
quelli. A lirate i volatili dell' aria, che non Jeminano, ni 
mietono , nè chiudono ne ’ granai le biade , ed il Padre vcjlro 
ctlejìe li pafee . Non fiele voi da più di loro f Matth. 6.26. 

Verf. 31. Ed erano buone affai. Dio aveva approvata cia- 
feuna parte dell’ univerfo da fe creata ; ma tutto infieme il 
compiette , la concatenazione , per così dire , e l’ ordine me- 
rita una particolare approvazione , e più fpeciale . Erano buo- 
ne affai . Così fi degnaffe 1 ’ uomo di dar talvolta un’ occhia- 
ta alle infinite maraviglie fette per lui da Dio ,'aftin di ec- 
citare la Tua riconofeenza , ed il fuo amore , . - - 
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CAPO II. 

Dio, avendo compiuto in fei giorni il fuo lavoro , ripa fa 
il fettimo giorno , * lo 'benedice . Pone P uomo nel para- 
di fo ornato di varie piante fruttifere , e di correnti . For- 
atila dalla cofiola dell’ uomo Èva per fuo apulo ì ed ijli- 

1. T Citar por fedi funt c/e- 
I li, & terra omnit 
ornatus eorum . 

2. Complevitque Deut die 
feptimo opus fuum , quod fe- 
ce rat: Ó- * reguievit die frpti- 
mo ab univerfo opere , quod pa- 
trarat . * Exud. 20. u. 31.17. 

'Deut. 5. 14. Hebr. 4. 4. 

3. Et benedixit àie: fepti- 
mo , Ìlf fanBificervit iltum .* 
quia in ipfo ceffaverat ab o~ 
mni opere fuo, quod creavi* 
Deus , ut faoeret . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. E rutto /’ ornato loro . Tutte le creature , che 
abbeliifcono , e riempiono i cieli , e la terra . 

Verf. 2. Riposi il fettimo giorno . Scrive S.Agollifio forte. 
677. Che Dio ripcfajfe da tutte le opere fue , non altrimen- 
ti fi dee intendere , fe non che veruna, altra natura non fi* 
dt poi formata da lui , ftnza peri eh' ei lafciafje di reg- 
gere ■, e dt confermate quelle , che avea già fatte . Dio lem— 
pre immobile , ed immutabile in fe Hello produce tutt’ i can- 
giamenti , che fuccedono nella natura : opera perpetuamente, 
ed a tutte le operazioni concorre delle fue creature . Soptfe 
quello milteriolo ripofo *di Dio vedi Heb. iv. g. , ec. , e le 
annotazioni . •- 

Verf. 3. E benedice il fettimo giorno , e lo fan tifici . Que- 
lla maniera di parlare fembra alTai favorevole alla optinone 
fli qUegl’ Intèrpreti antichi , e moderni , i quali hanno cre- 


te ti matrimonio . 

t- fl ^Urono adunque compiu- 
JF t* * cieli, e la terra, 
e tutto P ornato loro . 

2. E Dio ebbe compiuta il 
lèt rimo giorno 1* opera, eh’ 
egli aVea latta : e riposò il 
fettimo giorno da tutte le o- 
pere , che avea compiute . 

. 3. E benedille il fettimo 
giorno , e Io fantificò : perchè 
«1 effo avea ripofato da tutte 
le opere , che Dio avea crea- 
te , e latte . 
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4 . Tale fu la origine del 
cielo , e della ter» , quando 
V uno > e l’ alt» fu creata 
nel giorno , in coi il Signor 
Dio fece il cielo, e la terra. 

5 . E tutte le piante de’ cam- 
pi , prima che nafceflèro fulla 
retra , e tutte l’erbe della ter- 
ra , prima che ( da effe ) fpun- 
taffero: imperocché il Signo- 
re non avea mandata pioggia 
fepra I» terra ; ed uomo non 
era, che la lavoraflé » 

6 . Ma faliva dalla terra u- 
na fonte ad innaffiare la fu- 
perficie della terra. 


P. Ih »S 

4 » IJitì funt gpnmnionet 
celi , & terr.c , quando crea- 
ta funt in di * , quo fecit Do - 
minus Deus cttlum , <2/ ter- 

rum . 

J. Et omne virgnltum agri , 
anseqaam ariretur in terra , 
amnemque ber barn ■ regi ani s , 
priufquam germinarti : non 
tnim plutrat Dominai Deus 
fuptr terram ; & homo non 
•rat , qui operar stur terram. 

6. S»d fons afeendebat 'e 
terra irrigarti univerfam fu • 
perficiem terree . 


duro, ehe fin da quel tempo rimanefiè il Sabato aflégnato da 
Dio al fiio culto , in memoria del beneficio della creazione , 
e che come tale fu offervato , ed onorato da’ figliuoli di 
Adamo . 

Verf. 4 . , e %. E te* il cielo , t la terra , e tutte l* piatile 
de' campi , prima che , ec. Rafférma la definizione , che ci 
ha data della creazione del cielo , e della terra : ed aggiuiv- 
gc , che , riguardo alle piante , ed all’ erbe della campagna , 
elle ancora furono immediatamente prodotte da Dio , e che 
nifluno dee figuratale come ufeite fuori della terra ; mentre 
quella non aveva ancor uomo , che la coltivale , né pioggia 
dal cielo era caduta ad irrigarla , e fecondarla . Mosè va in- 
contro ad un errore facile ad infinuarfi nelle menti degli uoc 
mirti : ed é di riguardare la terra come principio delle crea- 
tore, ond’ ella é ripiena - I Filofofi dell’ Egitto all’ umido 
calore della terra attribuirono {foltamente k prima origine 
delle colè ter refi ri . 

Verf. 6. Ma faliva dalla terra una fonte ad innaffiare , ec. 
La voce Ebrea in vece di fonte potrebbe tradurfi vapore i 
onde verrebbe ad intenderli , come il fintile umore attratto 

S et forza del fole dalla terra , c dal mare , • addentato da i 
eddo della notte , feiogfiendofi quindi in rugiada , (fovea 
fervi re a mantenere 1’ umido fopra la terra . Il Caldeo in 
cambio di vapor* mette nuvola, la quale é un aggregato di 
addentati vapori . Quella fpofizione però (ómbra , che mal 
convenga con quello , che dicefi nel ver (a precedente , od 
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7 . Il Signore Dio adunque j.Formavit igìtur Dominar 
formò 1’ uomo di fango della Deut hominem de limo terre , 
ferra , e gl’ infpirò in faccia & infpiravit in faciem ejus 
un r fpìra- 

anche coll’ intenzione di Mose , il quale ( come abbiam det- 
to ) ha voluto farci fapere , dhe Dio era flato 1’ immediato 
fattore delle piante , e dell’ erbe , ond’ era allor veftita la 
terra , fenza che alla produzione di effe potette concorrere 
o la terra fletta , che mancava di umore , ower l’opera dell* 
uomo , il quale non fu creato , fe non dopo di efTe . Per la 
qual cofa varj dotti Interpreti , anche Cattolici , intendono 
ripetuta nel tetto originale al principio di quetto verfetto la 
negazione porta nel precedente , onde fi dovrebbe tradurre in 
tal guitti : Il Signore non uvea mandata pioggia fopra la 
terra , ed uomo non era, che la coltivafft , e ( non ) fall- 
ita dalla terra vapore, che innajfiaffe, ec. Quell’ Interpre- 
ti provano molto bene , che molte volte nell’ Ebreo fi omet- 
te in un membretto Tegnente la negativa porta in quello , 
eh* é innanzi , la quale perciò dee allor fottintenderfi . Que- 
lla verfione fe un ottimo fenfo ; mentre così Mose viene in 
quelle ultime parole ad efdudere anche le rugiade , togliendo 
ì vapori ; i quali alzatili dalla terra , addentatili pel freddo 
notturno fendettero ad umettare la fuperficie della medefima 
terra . Imperocché Tappiamo , che in molti luoghi , dove ra- 
de Tono le piogge , TuppliTcono al biTogno della campagna le 
rugiade , e le guazze abbondanti . j 

Veri. 7 . Dio adunque formò, ec. Torna Mosé a Tpiegare 
piò didimamente la creazione dell’ uomo . Egli ci rappre- 
fenta Dio creatore , il quale colle proprie Tue mani forma di 
umida terra , e di polvere una rtarea , la quale , benché an- 
cor priva di moto, e di vita, porta già nella Tua figura, e 
foprattutto nell’ applicazione dei grande Artefice ficuro indi- 
aio di dover eflèr qualche coTa di grande, e di Tubiime. Im- 
perocché quefla ftatua ( dice Tertulliano ) è formata note 
dalla imperiofa parola , ma dalla flejfa benefica mano del 
Creatore . 

E gl' infpirò in faccia ec. Sembra evidente da quelle paro- 
le , che Dio comunica all' uomo , per così dire , una porzio- 
ne del Tuo detto edere, facendogli parte del Tuo proprio fpi- 
rito ; onde l’ immortalità dello Tpirito umano , indicata da 
Mosé in molti altri luoghi , viene a dimoftrarfi in quelle 
flette parole. Quella verità, che l’anima infoia da Dio nell* 
nnmfl fia di un’ origine tutta divina , e perciò immateriale , 

ed im- 
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fon foffio di vita , e l’uomo 
fu fatto anima vivente . 

8 . Or il Signore avea pian- 
tato da principio un paradifo 
di delizie; dove collocò l’uo- 
mo, che avea formato. 

9. Ed il Signor Dio avea pro- 
dotta dalla terra ogni forra di 
piante belle a vederli , e di frut- 


P. " II. t 7 

fpiraculum vi t/e : & * faHut 
ejì homo in animtm viveur em. 

* 1. Cor. 15 . 4 ^, 

8 .Plantaverat antem Domi - 
nusDens puradifm voi a fiat ir 
a principio ; ;n quo pofuit ho- 
minem , qnem form.iver.it . 

Q.ProdnvitqneDominusDeur 
de h uno orane lignum pulcrum 
vifu , & ad vefcendum fua - 


ed immortale : quella verità non potò eflère dì poi talmente 
offiifcara dalle tenebre del Gentilelimo , che non lì trovi ri- 
petuta , e celebrata predo i filolofi , ed i poeti padani . L’A- 
poftolo delle. Genti citò di un antico poeta quelle parole : 
Di lai eziandio (tomo progenie , Atti 17. 28. 

E r uomo fu fatto anima vivente . Il foffio di Dio , o 
fi a l’anima , che Dio uni al corpo dell’ uomo , fii per lui 
il principio di fentire , di ragionare , e di vivere. Quella 
unione di due follanze tra loro sì diverfe , materiale l’una, 
1’ altra fpirituale , quefla unione ò una delle maggiori ma- 
raviglie , che fieno nella natura . Dio lolo potò effettuarla 
colla fua onnipotenza ; e l’uomo può ben fentitla , ma non 
comprenderla . 

Verf. 8. Or il Signore avea piantato ... un paradifo ( o 
fia un orto ) di delizie , ec. L’ Ebreo può anche tradurti : 
avea piantato un paradifo in Eden a Levante , o fia dalla 
parte di Levante , e cosi l’ intefero i LXX. Eden ò il nome 
proprio del luogo , dove Dio avea piantato il paradifo: 0 
quello luogo era verfo l’ oriente , o fi prenda quella deter- 
minazione in fenfo generale , ed alfolutamente , ovvero rifpet- 
to ai luogo, dove Mosò fcrivea quella fiori a . La traduzio- 
ne però della nofira Volgata , benché diverfa , Ila benilfimo 
col tefio originale. Quella parola da principio diede occa- 
fione agli Ebrei, citati da S. Girolamo , di credere , che il 
paradifo terrefire folle fiato creato prima della terra ; ma la 
maggior parte de’ Padri, e degl’ Interpreti antichi , e moder- 
nilo credono formato nel terzo g-orno , ed alcuni pochi (li- 
bito dopo la creazione del primo uomo ; perche in fotti Mo- 
se ci dice , che per farne abitazione dell’ uomo avea Dio pian- 
tato quello paraififo . 

Verf. o. E Dio avea prodotto ec. Vuol dire , che Dio 
avea riunita in quello luogo tutta la magnificenza , e va- 
Pent. Tom. I. B 
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to dolce a mangiare : e l’albero 
eziandio della vita in mezzo 
al paradifo , e l’ albero della 
fetenza del bene , e del male . 
io. E da queflo luogo di 


E S 1 

ve : lignum étiam vitti in 
medio, parodili , lignumqm 
fc lenti a boni , Ó" mali . 

io. Et fluvins egredieba- 


ehezza delle piante , fparfa da lui nella creazione per tutta 
la terra . 

L’ albero eziandio della vita . Viene a dire una pianta 
1 cui butti gufati di tanto in tanto avrebbero fervilo a 
confervare la vita , ed a tener fempre lontana la morte : i 
frutti delle altre piante doveano fervire all’ uomo di nutri- 
mento ; i frutti di quella fervivano a mantenere 1’ uomo i« 
una pernetua giovinezza . . 

V albero della fetenza del bene , e del male . Così fa 
nominata da Dio quella feconda pianta , quand’ egli moìlraa- 
dola al primo uomo , gli proibì di gutlar del frutto di elfa : 
e la ragion di tal nome li è la determinazione fatta da Dio 
di confervare , ed accrefcere la giuftizia , e la feliciti dell’ 
Uomo , ove , ubbidendo al divieto , fi forte aflenuto dal co- 
gliere , e gufare de’ frutti di quetla pianta ; e di punirlo 
di mone, ove difubbidiente ne aveffe mangiato. Quell’ al- 
bero adunque dovea far fentire all’ uomo la differenza , che 
palla tra la ubbidienza , e la difubbidienza a Dio tra U 
felicità promefla all* ubbidienza , e la infelicità , nella qua- 
le precipitò 1 * uomo difubbidiente . Quell’ albero in «fletto 
ci privò di tutt’ i beni, e ci fommerfe in un abirtò di ma: 
li , e ci fece per una trifla fperienza conofcitori del bene , 
e del male . Dio non avendo efpreffa la precifa fpecie , • 
qualità di quelle due piante , fon perciò vane , ed inutili 
tntte le confetture dell' umana curiolità . A noi dee ballar 
di fapere , che 1’ una , e 1’ altra pianta era buona di fua na- 
tura , che la virtù della prima deflinata a ferbar 1’ uomo im- 
mortale , era un effetto della libera volontà del Creatore ; 
che la proibizione di mangiare de’ frutti della feconda fu una 
riferva del fnpremo Padrone , che volle ( come notò il Gri* 
foflomo ) ferbare intero il fuo dominio fopra dell’ uomo , 
e fargli fentire , come di tanti beni , onde fi vedea circon- 
dato , egli era non il fìgnore , ma un femplice ufufruttuario, 
bum. 1 6. in Gin. 

Verf. io. E da queflo luogo .... fcaturiva ee. In pi* 
luoghi della Scrittura fi fa menzione del paefe di Eden , 
Ifai. 37. 11. , 4. Reg. 18. ix. if. 11. 13. 16. 6 . 14. jEztebi 
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■ delizie favoriva un fiume ad tur de loco tio tuffati t ad ite 

f» innaffiare il paradifo , i{ qual rifondarti farad: fum , qui in- 

( fiume ) di Là dì divide in de dividitur in quatuur cn~ 
quattro capi. . , firn, 

u li. Uno dicefi Phifon : ed t n, Nomea * uni Phifon’. 
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vj. 28. Da quefti luoghi venghiamo a conofcere , che lo def- 
fo naefe doveva effere vicino all’ Armenia , ed alle forgiv* 
dell’ Eufrate , e del Tigri : quindi ò , che predò a’ monti 
dell’ Armenia hanno collocato il paradifo terredre varj auto- 
ri moderni , dove hanno certa loro forgente que’ due fiumi . 
Noi fediremo quella opinione, come quella , che fembraci 
atta affiu meglio di ogni altra ad evacuare le difficoltà , che 
in il ardua materia s’ incontreranno . 

Scaturiva un fiume . . . il quale di là fi divide ec. Dal 
centro del paradifo fgorgava ura forgiva , la quale fpartivalì 
in quattro bei canali ad innaffiare ( per quanto fembra ) i 
quattro lati del paradifo . Quelli quattro canali , fcorrendo di 
poi per le vicine terre , credevano in quattro grandi fiumi* 
che fono il Tigri , T Eufrate , il Phifon , ed il Gehon . Co- 
sì flava certamente la colà , allorché Dio collocò l’uomo 
nel paradifo, e così doveva effere a’ tempi ancor di Mos'e , 
« fòri* anche molti fecoli appreffo. Vedi Eccli. 24. jf. jó. 
J7- Ma non è polTibile a not , nè neceffario all’ avveramen- 
to della fiorii di Molò , il modrare adelfo nelf Armenia 
quattro fiumi nafcenti da una fleffa forgente . Bada al nodro 
intento il trovare in una certa edenfione di pael'e quattro 
fiumi (imili a’ deferirti da Mosi , i quali poterono nafcerc 
mn dì da uno deffo fonte , benché ciò non fia a prefente . 
Che il Tigri , e l’ Eufrate avellerò un dì comune l’origine, 
il troviam ripetuto in molti autori profani affai pofleriori a 
Mosi : ma egli i certo , che in differenti luogni nafeono 
adelfo que’ fiumi ; il che ci dà luogo di poter dire , che 
anche degli altri due ( che noi crediamo effere il Fall , e 
1 * Araffe ) cangiata fc 1 » forgente . Simili flrabalzanoenti di 
fiumi , e di laghi , cagionati da’ diluvi , da’ tiemuoti , e 
dalle vicende del tempo , leggonfi nelle ftorie , e nelle relar 
xioni antiche , e moderne. E forfè Dio colio dedo cangia- 
mento operato nella origine di quelli fiumi volle abolire la 
memoria di un luogo , in cui 1’ uomo avea dranamente abu- 
sato de’ fuoi benefizj . 

Verf. 11. Uno dicefi Phifon. Quello abbiam detto effo- 
tt il JFafì , il quale calca nell’ Armenia , e li fcacica nel 
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quello , che gira attorno il 
paefe di Hevilath , dove na- 
Tce l’oro. 

12. E l’oro di quel paefe 
é ottimo: ivi trovali il Wel- 
lio, e la pietra oniche. 

12. Ed il nome del fecon- 
do fiume è Gehon ; ed è quel- 
lo , che gira per tutta la ter- 
ra di Etiopia . 


E S 1 

ipfe efl, qui circuit omnem tir- 
rum Hevilath , ubi naf ti tur 
aurum . * Eccl. 24. 35. 

12. Et aurum teme illiut 
optimum ejl : ibi invenitur 
bdellium , & lapis onychinus. 

13. Et nomen ftuvii fe • 
cundi Gehon : ipfe eft , ani 
circuit omnem terram jEt bio- 
pile . 


Ponto Euflìno . Egli é il fiume piti grande , e fàmofo , che 
abbia la Colchide , paefe celebre una volta pel fuo gran com- 
mercio . Vedi Plin. Uh. 6 . cap. 5. 

Egli gira per tutto il paeje di Hevilath , dove nafce P 
ero. Nel capo io. vedremo un Hevilath figliuolo di Chus, 
ed un altro Hevilath figliuolo di Jeclan. Ma o lìa da uno 
di quelli due , o da un terzo a noi ignoto , che abbia prefo 
il fuo nome il paefe bagnato dal Fan , quello paele era vi- 
cino all’ Armenia , ed alle forbenti dell’ Eufrate , e del Ti- 
gri : la Colchide era in grandiffima rinomanza per la quan- 
tità , e la bontà dell’ oro , onde arricchivanla i fuoi fiumi , 
e torrenti . Ne abbiamo una prova nella fàvola del vello d’ 
oro. Vedi Plin. 23. cap. 3. 

Verf. 12. Vi fi trova il bdellio. La voce Ebrea bedolah 
è pochiffimo conofciuta. L’Arabo , il Siro , e molti altri 
Interpreti credono , che lignifichi la perla : e benché non fi 
pefchmo in oggi perle nel Fafi , ciò non farebbe difficoltà; 

r rch'e può effere accaduto, che 0 fieno fiate efaurite, 0 non 
ne fàccia ricerca ; oltre di che fe ne pefcano ne’ mari vi- 
cini ; il che ferve a fpiegare l’ efpreffione di Mosé . Ma te- 
nendoti alla verdone della Volgata, il bdellio è una fpecie di 
gomma odorofa, di cui Plin. Uh. 12. cap. 9. 

Verf. 13. Il nome del fecondo fiume è Gehon. L’ ArafTe 
nafce nell’ Armenia fui monte Ararat , in difianza di 6000. 
palli dall’ Eufrate , e va a fcaricarfi nel mare Cafpio . Il no- 
me di Gehon conviene beniffimo a quello fiume , come 
quello , che dinota l’impetuofità della fua corrente ; la quale 
impetuofità fu dimofirata da Virgilio , che fcriflè Ho. 8. 
JEneid. 

Il ponte 

Da dofiò fi fcotea l’ Armenio ArafTe . 

Ed ì quello , che gira attorno alla terra di Etiopia . Ov- 
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14. Il nome poi del terzo 
Ìì urne è Tigri , che fcorre 
verfo gli Aflirj . Ed il quarto 
fiume egli è PEufrate . 

ij. Il Signore Dio adunque 
prefe l’uomo , e lo collocò nel 
paradifo di delizie , affinchè lo 
coltLva(Te , e lo cuflodilTe . 


14. Plomen vero fiumi nit 
tertii Tigri s : ipfe vadit con - 
tra Afiyrivs . Fluvius amen* 
quartus ipfe eft Euphrates . 

15. TtUit ergo Dominai 
Deus hominem , & pofuit 
eum in paradifo voluptatis , 
ut operaretur , Ù’ cujlodi ret 
illum . 


Vero , come ha 1 * Ebreo : attorno alla terra di Cbus . Que- 
lle parole (anno una grave difficoltà . Non poffiam negare , 
che ordinariamente nelle Scritture la terra di Chus fia l’Etio- 
pia ; e tal’ è anche l’ interpretazione de’ LXX. , e di S. Gi- 
rolamo. Contutrociò il celebre Bochart ha dimofhato , che 
fe d’ uopo riconofcere nelle Scritture più di un paefe , che 
abbia portato il nome di Chus , per effere flato abitato , e 
popolato da’ difendenti di Chus figliuolo di Cham . Tale 
direm che fofTe quello paefe bagnato dall’ Araffe , con.orme 
fcrive Mosi; . E non è forfè improbabile , che quello nome 
di Chus Cefi con qualche alterazione confervato nel nome 
degli Sciti , i quali , fecondo varj antichi fiorici , abitaron 
da prima preffo 1 ’ Araffe . Imperocché Chus , fecondo 1 in* 
fleflione del dialetto Caldeo, dicefi Cuth , onde poi i Cuthi, 
ovvero gli Sciti . Pedi il Calmet . 

Verf. 14. Il Tigri , che fcorre verfo gli Affirj . L Affi- 
lia, o fia il paefe di A (Tur , per confenfo de’- più antichi 
Scrittori , era di là dal Tigri ; e ciò crediamo , che abbia 
voluto fignificare Mose . La forgente di quello fiume e nel- 
la grande Armenia . Vedi Flin. Uh. 7. cap. 1. , 

Il quarto fiume egli è /’ Eufrate . Per teflimonianza di 
Strabone, e dì Plinio , quello fiume ( il quale nelle Scrit- 
ture é detto femplicemente il fiume , ovvero il gran fiume ) 
lutee fui monte Abo , o fia Aba nell’ Armenia . 

Verf. 15. Il Signore Dio adunque prefe l' uomo , e lo 
vallaci nel paradifo ec. L’ uomo adunque fu creato fuori del 
paradifo , affinché rioonofeeffe coinè un favore , e benefizio 
di Dio, e non come una cola dovuta alla fua natura , la tor- 
te di avere un albergo cosi felice. 

Affinchè lo coltivaffie , e lo cuflodiffé . Dio non vuole, 
che l’uomo , benché provveduto di tutto , e fornito di o^ui 
forra di delizie.,- palli il fuo tempo in una molle oziofita . 
Egli dee occuparli nella cultura del paradilo per coafenrame 
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j 6. E gli léce comando , di- 
cendo : Mangia di tutte le 
piante dei paradifo : 

17. Ma del frutto dell’ al- 
bero della fcienza del bene , 
e del male non mangiarne ; 
imperocché in qualunque gior- 
no tu ne mungerai , indubi- 
tatamente morrai . 

18. DifTe ancora Dio : Non 
ibene, che l’uomo lìa folo; 


E S I 

id. Pracepìtque rf dìetnsi 
Ex cmni tigno par adì fi co- 
medi : 

17. De Ugno AUtem feten- 
ti* boni , ©• mah ne como- 
dai : in quocumque enim di* 
comederis ex eo , morte mo- 
ri tri t . 

18. D'xit quoque Domina t 
Deut : Non efl bonum tjjt 


l’amenità, e guardarlo dadi oltraggi degli animali : ma la 
fua occupazione lari fenz % affanno , e flanchezza ; farà uo 
oneflo efercizio , non un fàricofo lavoro . Sari egli uno {tro- 
no penf amento ( dice S. Agofiino ) il credere , che f uomo 
Collocato nel p.rredifo dove (fé efercitare f agricoltura non 
con travaglio di fervo , ma per onefto piacere dell' animo i 
Vedi anche il Grifoflomo borri. 14. in Gen. 

Verf. 17. Non mangiarne : imperocché in qualunque gior- 
no tu ne mangerai , indubitatamente morrai . Dio ( come 
notò S. Bafilio di Selettcia ) affidi , per così dire , all’ al- 
bero queflo comandamento . Egli efige dall’ uomo ubbidien- 
za ; e quanto Ca grande , ed importante quella -virtù , e co- 
me da fe fola balli a tener 1 ’ uomo unito con Dio , gliel 
fa conofcere con proibirgli di aflenerfi da una colà non ma- 
la, dice S. Agofiino de peccai, mer. , & rem. cap. zi. Ag* 

r 'ugne la rerribil minaccia : tu indubitatamente morrai : ci)' 
quanto dire diverrai J oggetto alla morte , diverrai morto- 
le , come hanno alcune uerlioni : tu non avrai più diritte 
a’ frutti dell’albero della vita , e non avrai più alcun mez- 
zo, o ajuto per tener lontana la morte : ogni paflò , ogni 
momenro ti rorrà una parte delle tue fòrze , e ti menerà 
verfo il fepolcro . La morte adunque è pena del peccato : 
Per un uomo entrò nel mondo il peccato , e pel peccato l* 
morte , e così ancora a tutti gli uomini fi flefe la morte , 
( perché ) tutti in lui ( in Adamo ) peccarono . Rom. 5. 12. 
Condì. Trid. fedi 6. Sap.i- 15. ; z. 23. 24. 

Verf. 18. Non c bene , che Duomo fià folo. M osé tie- 
ne adeffo per una maniera di ricapitolazione ad efporre più 
diffùfamente quello , che avea folamente accennato nel capo 
r- vetf. *7. imperocché niffuno dee dubitare , di’ Em taf* 
fe creata , come Adamo « nel Mo giamo , dicendo ixn Mo> 
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CAP 
facciamogli un ajuto , che a 
'lui radomigli . 

19. Avendo adunque il Si- 
gnore Dio formati dalla Ter- 
ra tutti gli animali terrai! ri , 
e tutti gli uccelli dell’ aria , 
li conduce ad Adamo , perché 
« vedefl"e il nome da darfi ad 
effi : ed ognun de’ nomi , che 
diede Adamo agli animali vi- 
venti , è il vero nome di erti. 

20. E Adamo impofe nomi 


11. 2 ? 

hominem folum ; furiarmi* ri 
adjutorium limile Jibi . 

19. Formati* igitur , Do» 
minuj Dea* , de humo cun- 
t ii* animanti bus terra , 
uriiverfit vo/atilibu* cali, ad- 
da xit ea ad Adam , ut vi- 
deret , quid vocaret ea : omrre 
enim , quod vocavit Adam 
anima viventi * , ipfum »ft 
nomen eju * . 

20. Appellavitque Adam 
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Sfc : li creò mafehio , e femmina . 

Facciamogli un ajuto , che a lui raffomigli . Diamogli 
tana compagna limile a lui per la condizione di fua natura , 
èapac* perciò di concorrere coll’ uomo all’ efecuzione de’miei 
dilegni , e di unirli con eflb lui a> lodarmi , e rendermi gra- 
zie de’ benefizi fatti da me a tutte le creature . 

Verf. 19. Li conduffe ad Adamo, ec. Prima di dare all* 
nomo l’aiuto, che gli mancava, Dio {spallare, come in ri- 
vinta , dinanzi a lui tutti gli animali , affinché egli col lu- 
me datogli dal Signore difìingua, a che porta eflergli utile 
ctafcuno di erti , e come padrone di tutti imponga loro il 
nome , thè piti convenga . 

Ognun de' nomi , che diede Adamo ... ì il vero no- 
me di ej] i . E* nome conveniente , adattato alla natura di 
ciafcuno degli animati ; il che dimortra la profonda fapienza 
data da Dio al primo uomo . Ma da quelle parole viene an- 
cora ad inferirli , che i nomi dati da Adamo agli animali 
crani! confervati fino a Mosè nel linguaggio , in cui quelU 
parlava ; il che proverebbe , che il linguaggio del primo uo- 
mo fii r Ebreo . Il celebre Bochsrt ha diinoftrato con mol- 
te etimologie la grande conformità , che parta tra la natura 
degli animali , ed i nomi , che quelli hanno nella lingua E- 
bra: e portiamo ben crédere, che ciò fi dimollrerebbe an- 
che meglio , fe maggiori cognizioni aver poteflìmo della me- 
defima lingua. Vedi Giufeppe Antiq. lib. 1. cap . I. Comu- 
nemente gl’ Interpreti , dopo S. A gollino ( lib. 19. de Gen. 
od Ut. cap. ri. ) , credono , che i pefei non dovettero com- • 
patire dinanzi ad Adamo cogli altri animali ; ed il tefto me- 
éelìmo fembra favorevole a quella opinione . 

Verf. 20. Ma non fi trovava per Adamo ea Adamo , 
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convenienti a tutti pii anima- 
li , ed a rutt’ i volatili dell’ 
aria, ed a tutte le beli ie del- 
la terra ; ma non fi trovava 
per Adamo un ajuto , che a 
lui fomigliarte . 

ai. Mandò adunque il Si- 
gnore Dio ad Adamo un pro- 
fondo fonilo , e mentr’ egli era 
addormentato , gli tolìe una 
delle fue cortole, e mife in 
luogo di erta della carne . 

2z. E della cortola , che 
avea tolta da Adamo , ne fab- 
bricò il Signore Dio una don- 
na : e menolla ad Adamo . 

2j. E Adamo diire : Quello 
aderto orto delle mie olla, e 


nominibus fuis cun&a ani- 
mùntìa , & Univerfa ■volutili* 
cali , Ó' omnes befttas terrei 
Ade vero non inveniebatur 
adjutor firmi is ejus . 

21 . Immif.t ergo Domimi: 

Deus foporem in Adam ; cum- 
que o L dormi[fet , tulit unam 
de eoftis ejus , & replevit car- 
nem prò ea % r 

22. Et ediflcavit Dominar 
Deus coftam , quam tuler.it 
de Adam , in multerei « : & 
adduxit e am ad Adam . 

2 $. Dix/tque Adam : * Hoc 
nunc os ex ojjibus mets , Ó* 


benché vederti’ negli animali molti tratti della fapienza in- 
finita del Creatore, non trovò però in alcuno di erti nul- 
la di fimile alle doti interiori , ed erteriori , oud’ egli era 
adorno . 

Verf. 21. Un profondo fonno . Tal é il fignificato della 
voce origina'e , in luogo della quale i LXX. traducono ejiafi . 
Adamo dunque in queflo Tonno mandatogli da Dio fu rapi- 
lo fuor di le fteflò , e coll’ animo libero , e fciolto da’ len- 
ii non folo vide quello , che Dio fece fopra di lui ; ma ne 
intefe ancora tutto il mifiero : Egli in quefto punto entran- 
do nel funtuario di Dio , ebbe /’ intelligenza delle ultime 
eofe , dice S. A gol! ino. 

Gli tolfe una delle fue coflole , ec. Chi avrebbe immagi- 
nata nel Creaiore una sì firaordinaria invenzione per forma- 
re una donna? Ma quanto così diviene fenfibile la relazione 
tra la figura , e la cofa figurata ! Dorme Adamo ( dice S.A- 
goftino ) , affinchè Èva fa formata i muore CriJIo , affin- 
chè fia formata la Chiefa j a Grifo morto è traforato il 
cojìato , affinchè ne f gora li no i Sagr amenti , pe' quali fi for- 
mi la Ch.efa , Ser.t. 228. 

Verf. 25. Quefto adejfo offa delle mie offa ec. Adamo ri- 
feorto darta Ina ertali, mentre Dio prefenta a lui la Tua com- 
pagna , rirorofee in erta un’ immagine degna di fe , e come 
un altro fe Hello . 
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CAP 

carne della mia carne , ella 
dall’ uomo avrà il nome , pe- 
rocché è Para tratta dall’uomo. 

14. Per la qual cola P uo- 
mo lafcerà il padre fuo, e la 
madre, e Ilari unito al 'a fua 
moglie , e i due faranno fol 
una carne . 

25. E Puno,e l’altra, A- 
damo cioè, e la fua moglie, 
erano ignudi; e non ne avea- 
no vergogna . 


II. 25 

caro de carne mea : htec vaca - 
b’tur viravo , quoniam de vi- 
ro fumta eft . * t.Cor. 11.9. 

24. * Quamobrem relinquet 
homo pattern juum , & ma - 
trem, O" adh.ereb't uxori fua: 
f & erunt duo in carne una. 
* Marth.io. 5. Marc. io. 7. 

Ephef. {. 31. f i.Cor.6.16. 

2f. E rat aktem ulerque nu- 
diti , Adam fciltcet , & uxor 
ejut , ©• non erubefeebant . 


j — - .... .ii — .. 1. ■— 

Verf. 24. ' Lafcerà P uomo il padre fuo ee. Quelle parole 
fit fono riferire da Gesù Criflo, Mattb. 19. 5. come parole di 

0 Dio a dimoftrare l’ indiflolubilirà del matrimonio : il che di- 

moflra, che per iflinto dello fpirito di Dio fùron proferite 
“ da Adamo . Elle fono Hate , e faranno per tutt’ i fecoli la 

b legge immutabile dell’ unione .legittima dell’uomo, e della 

» donna , anche dopo che , follevatefi nel cuor dell’uomo le in. 

a quiete pafTìoni, hanno renduta difficile, e penofa all’uomo 

non più innocente una tal legge . Vedi 1. Cor. 7. 3. L’ A- 
A portolo ci ha anche infegnaro a riconofeere nell’ unione di 

Adamo con Èva il miflero di Crillo , e della fua Chiefà , 
i> Cai. %. 23. 24. , ec. 

•j - Verf. *5. Erano ignudi; e non ne aveano vergogna. 

] Non era ancora avvenuto nell’ uomo quello Urano cangia* 

„ mento , per ragione del quale la carne aefidera contra lo fpi- 

„ rito , e Io fpirito contra la carne . Niflùn contrailo effendo- 

vi tra l’uomo interiore, e l’ elleriore , non eravi onde arrof* 
t , fife- della nudità. Ma fentiamo qui Agolìino, eh* efpone il 

t felice flato dell’ uomo innocente . L’ uomo vivea nel para- 

j difo , com’egli voiea , mentre quello egli vale a , eh’ era fla- 

to da Dio ordinato . yivea godendo di Dio , della bontà del 
f quale egli era buono, yivea fenza b fogno , ed ave a potè- 

J Jlà di vivere fempre così . Avea comodo il cibo per non pa- 

, tire la fame, avea P albero della vita , perchè non venijfe 

a difcioglierlo la vecchiezza . Niffitn ’ ombra di corruzione 
[, tee! corpo, per cui fojfe data a’ J enfi di lui alcuna mal e fi a. 

Nijjuna malattia al di dentro, ni [furia ojfefa fi temeva al 
. di fuora . Sanità perfetta nella carne , tranquillità affoluta 

nell’ anima. Come nel parodi fo non era nc caldo, nè fred- 
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do ; così in colui , che vi abitava , non era alterato il buon 
volere nè da cupidità , nè da timore . Niffuna malinconia , 
nìffuna vana allegrezza . Un vero perpetuo gaudio fcendeva 
in lui da Dio, verfo di cui portavafi /’ ardente carità di 
cuore puro , di buona cofcienza , e di fede non finta. Ve- 
gliavano di concordia la mente , ed il corpo : cjferuavafi 
fenza fatica il comandamento : noi gravava nè l' ozio , ni 
la ftancbezza ; nè cadta fi opra di lui il fionno , fie non vo- 
lontario . 
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C A » P O III. 

Per frode del ferpente i progenitori trafgredifcono il co- 
mandamento di Dio . Promefifia ,del Mejfiia . Data a eia- 
feuno di tjfi la fina pena , fono cacciati dal parodi fo . 


I. Th Jf A il ferpente era i| 
più «fiuto di tutti 
gli animali della terra fatti 
dal Signore DÌO . Quelli dille 
alla donna : Per qual motivo 


I. ^Ed & ferpent erat calli- 
3 dior cunEiis animanti- 
bus terne , qua fecerat Do- 
minus Deus . Qui dixit ad 
mulierem : Cur prttcepit va- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Ma il ferpente era il piò ajìùto ee. Mos é non 
ha parlato fin qui della caduta degli Angeli ribelli ; ma egli 
Ja fuppone in quello racconto: imperocché In quello ferpen- 
te non può non riconofcerfi un iflrumento del Diavolo , il 
quale invidiofo del bene fatto da Dio all’ uomo fi ferve di 
tal mezzo per indurre i nollri progenitori a violare il co- 
mando di Dio . Doveva elTere provata la fedeltà di Adamo , 
e di Èva , da quella proya dovea dipendere la inalterabil fer- 
mezza di quel loro feliciffimo flato . Dio adunque permette, 
che il nemico dell’uman genere rivolga la fua malizia a ten- 
tarli per proccurare la loro rovina . Ma qual via prender! 
egli per infinuarfi con elfi ? Egli ha bifogno di un iflrumen- 
to citeriore; e Dio gli permette di valerfi del ferpente, la 
cui fcaltrezza, ed afluzia fembra aver qualche colà di limile 
alla malizia, ond’egli è ripieno. ' 

Per qual motivo còmandowi Iddio , tc. Il Demonio adun» 
qut movendo la lingua j e la bocca del ferpente , trovando 


Digitized by Goog| 


C A 

comindowi Iddi© , che non 
di tutte le piante del paradi- 
so rnangiafte i frutti? 

x. Cui rifpofe la donna : 
Del frutto delie piante , che 
fono nel par adito , noi ne 
mangiamo : 

j. Ma del frutto delP albe- 
ro , eh* h nel mezzo del pa- 
rodilo ci ordinò il Signore di 
non mangiarne , e di non toc- 


P. III. Vf 

bit Deus, ut non Come lerci it 
de omni Ugno par adì fi i 

t. Cui refpondit mu/ier : 
De frudu lignorum , qua funi 
in parodi Jo , ve f cimar : 

y. De fruElu vero Ugni , 
quod ejì in medio paradifi , 
praeepit nobis Deus , ne co- 
mederemus , & ne tangeremut 


la donna appartata da Adamo , le domanda , perché mai ab- 
bia voluto Dio , che non folTe loro pennellò wdiftinramente 
1* ufo di tutt’ i frutti del paradifo . 11 tefio originale porta: 
Veramente vi ha egli ordinato Dio , che non di tutte le 
piante del paradifo , ec. Nelle quali parole il Tentatore 
mette in dubbio il comando , o almeno la interpretazione 
data allo fieflò comando da Adamo, e da Èva . Polfibile , 
che Dio abbia eccettuato alcun albero del paradifo , vietan- 
done 1’ ufo a voi , mentre tutti e gli alberi , ed i frutti fon 
buoni ? Avete voi ben intefe le lue parole ? Il fenfo della 
Volgata , e de* LXX. farà lo flelfo , quando fi tradati : Per- 
che mai Dio avrebbe ordinato a voi , che non di tutte le 
piante del paradifo mangiajìe i frutti ! Il che & una nega- 
zione limile all’ Ebreo . 

Verf. z. , e y. Del frutto delle piante , che fono nel pa- 
radifo noi ne mangiamo ; ma del frutto ec. Èva cade già in 
gronde errore , mettendoli a ragionare con uno , che comin> 
eia dal mettere in dubbio il comando , eh’ ella fa eflére fia- 
to intimato al conforte, e per elfo intimato anche a lei . 
Ella non potò far a meno di edere forprefa all’ udire la in- 
cognita voce di un animale ; e vi riconobbe un prodigio, e 
dovette comprendere, che una fuperiore intelligenza moveilè 
la lingua di lui : ma in cambio di temere di qualche ingan- 
no , come il difeorfo Hello ne dava occafìone , credi di po- 
tere foddi sfarli , e vedere , fin dove andalfe una tal novità . 
Eia dunque va raccontando , che Dio ha vietato loro di 
mangiare del frutto di quel tal albero , ed ancor di toccarlo, 
perchè 1’ una cola è comprefa nell’ altra . Così Èva dà a ve- 
dere , che ha prefente il comando di Dio i onde , facondo la 
rifleffione di S. A gollino , più evidente , ed inafculàbil fi 
tende la fua trafgreffione « 
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carne , affinchè per di Curazia 
noi non abbiamo a morire . 

4. Ma il fer pente dille al- 
la donna : Alfolutamente voi 
non morrete . 

5. Imperocché fa Dio , che 
in qualunque tempo ne mange- 
rete , fi apriranno i voléri oc- 
chi : e farete come Dei , cono- 
fcitori del bene, e del male. 

6. Vide adunque la donna, 


illud , ne forte morì am ut . 

4. Dixit autem ferpens ad 
mulierem : * Nequaquam mor- 
te moriemini . * 2. Cor. il. 3". 

5. Scit enim Deus , quod 
in quocumque die comederi- 
tis ex eo , aperientur acuii 
veflri , & eritir ficut Dii , 
fcientes bonum, & malum . 

6. Vidit igitur mulier , quod 


Affinchè per difgrazi a noi non abbiamo a morire , 
Quella maniera di parlare non indica veruna dubbiezza , co- 
me apparifce da molti altri luoghi delle Scritture, Pf. 2.12. 
l/di. 17. 3. Matth. i{. 3. Marc. 8. 3. Èva adunque non 
folamente ha prefente il precetto , ma anche la pena ftabili- 
ta da Dio alla violazione del precetto . 

Vérf. 4. Voi non morrete . Il maligno ardifce di dire tut- 
to ropporto di quello , che ha detto Dio . Una fimil pro- 
pofizione non avrebbe potuto ritrovar credenza appretta la 
donna , dice S. A godi no , fé nello fpirito di lei non foffi 
entrato già l' amore della propria libertà , ed una certa fu- 
perba prefunzions di fe ftejfa . 

Veri. 5. Sa Dio, che ... fi apriranno gli occhi vojhri , 
ec. Una delle due , dice il Tentatore -, o il precetto non è 
vero , e voi male intendere ; o quello precetto è in voftro 
danno , e parte da invidia del voftro bene . Imperocché Dio 
ih , come aal frutto di quella pianta verrebbe a voi una faen- 
za infinita , che vi agguaglierebbe a Dio fteffo per la cogni- 
zione del bene , e de! male ; del vero , e del follo ; di quello, 
eh’ è utile , 0 dannofo . 

Verf. 6. Vide adunque la donna . . e colf e , ec. Evaavea 
probabilmente altre volte veduto quel frutto , ma ella aveva 
altri occhi , che non ha adeffo . Ella è adelfo collo fguar- 
do , e col cuore tutta intefa al pomo defiderato : ne confi- 
derà la bontà , e dalla efterna bellezza , eh’ ella divora co- 
gli occhi , argomenta , e quali già gufta 1’ eccellente fapore: 
finalmente ella confuma il fuo peccato , e coglie il pomo , 
lo mangia , ed induce il marito a mangiarne . Tutta quella 
deferizione è fommamente patetica , e degna dello fpirito di 
Dio , il quale ha voluto dare in un efempio sì grande , 
tuia gran lezione a tutt’ i fecoli , ed a tutte le generazioni 
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'CAP. ' III. 29 

•che il frutto dell’ albero era bonum effet lignum ad ve- 
buono a mangiarli , e bello a fcendunt , & pulenti» acuiti, 
vedere , ed appetitolo all’ a- afpeftuque delegabile : & tu- 
ffetto : e colfe il frutto , e Ut de fruBu illius , & * co- 
mangiollo ; e ne diede a luo medit deditque viro fuo , 
marito, il quale ne mangiò, qui comedi t . * Eccl. 25. 33. 

1. Timoth. 2. 14. 

7. E li aperfero gli occhi ad 7. Et aperti funt acuii am- 


fiiture delle arti , che tiene il Demonio per indurre gli uo- 
mini alla prevaricazione della legge ; della maniera , onde 
Dio permette , che i felli feguenti fieno giuda pena de’ pri. 
mi ; del bifogno , che avranno tutti gli uomini di vegliare 
collantemente per non entrare in tentazione : imperocché non 
faranno eglino ornai più nè fenza peccato , nè liberi dalle paf- 
fioni, come Adamo, ed Èva, ne collocati , come quegli , 
in un paradifo, ma in un luogo di tentazione , e di com- 
battimento . 

La Scrittura avendo raccontato per quali vie il nemico 
fedufie la donna , non dice altro riguardo all’ uomo , fe non 
che quella gli porle il frutto , e eh’ ei ne mangiò . Egli 
{ dice P A portolo 1. Tim. 11. 14. ) non fu /edotto , come 
Èva i donde intendiamo , che , febbene egli non crederti al 
ferpente , non ebbe coraggio di refirtere alP efempio , ed al- 
le Iufinghe della compagna , da cui fi lafciò pervertire ; egli, 
eh’ eflfendo più faggio , e più perfetto di lei , doveva edere 
fua feorta , e fuo configlio . Forfè non conofcendo ancora per 
prova la feverità di Dio , credette Adamo , che potei; ’ effe- 
re feufabile il fello di non abbandonare la compagna della 
fila vira anche nella focietà della colpa , dice S. Asoldino de 
civ. lib. 14. cap. 13. Ma P aperta violazione dei comando 
non farebbe avvenuta ( ofTerva P ifteflò S. Dottore ) fe non 
forte preceduta interiormente la fegreta compiacenza di fe me- 
defimo , e la fuperbia , per cui volle fottrarfi al comando di /' 
Dio , ed edere eguale a lui . Ved. Aup. de civ. lib. 14. cap. 

13. in Pf. 70. , & ferm. 5. de verb. Ap. 

Verf. 7. E fi aperfero gli occhi ad ambidue . Il ferpente 
Io avea promertò ( verf. 5. ): e fi avvera aderto, ma in un 
fenfo infinitamente diverfo da quello , in cui voile il tenta- 
tore fer prendere quelle parole : fi apriranno gli occhi vo- 
firi. Si aperfero i loro occhi , e videro il gran fallo com-. 
meflò , la orrenda loro difubbidienza in tanta facilità di of- 
fervare il comando, la ingratitudine mcllruou a'benehzj del 
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ambuli» : ed avendo conofciu- 
to , eh’ erano ignudi , cuciro- 
no delle foglie di fico, e fé 
se fecero delle cinture. 

8. Ed avendo udita la voce 
del Signore Dio , che cammi- 
nava nei paradifo nel tempo , 


E S I 

borum : eumque cornavi (fent, 
fe effe nudar, confuerunt fo- 
lta ficus , Ùr feceruut fitti pt • 
rizom.ita . 

8. Et cum nudi fent voetm 
Domini Dei deambulanti t io 
paradifo ad auram pojlmeri • 


Creatore ; videro 1’ innocenza perduta , e con quella la loro 
felicità > videro i mali , ne’ quali fi eran precipitati » il pre- 
dominio delle pallio iù , la morte , i dolori , le malattie , le 
tniferie della vita infinite ; videro finalmente per colmo delta 
loro afflizione il loto reato , ed i mali da ciò prowenuti 
trafinerterfi a tutta la loro infelice po (ferità . 

Ed avendt conofciuto , eh' erano ign-<d' , ee. Aug. de 
Gen. ad lit. lib. a. $z. fcrive : L' uomo provò allora, qual 
/offe quella grazia, di cui era riverito, quando nella fu* 
nuditi) niente fofiriva <T indecente . Privato della grazia, < 
della giuftizia originale , fperiraentò i primi frutti di quella 
dura legge , che ornai regnava nelle fue membra , e contrae 
riava la legge dello fpirito , e n’ ebbe dolore , e vergogna ; 
e non avendo rimedio per togliere il male , cercò di naicon- 
derlo agli occhi proprj , ed altrui . Trova i in Egitto una 
lpecie di fico , chiamato fico di Adamo , le foglie del quale 
Mino grandiflìme . V _ . 

Verf.8. Ed avendo udita la voce del Signore Dio , ee. Egli 
i molto credibile , che fino a tanto , che durò lo flato d in- 
nocenza , Dio fi faceto vedere a’ noftri progenitori fotco una 
figura adattata alla loro capacità , e che il tempo di tali «- 
lite foto quello , che qui fi deferive ; viene a dire quando 
declinando il fole dal mezzodì , Paura dolce, e leggera, che 
li levava , invitava a godere con piacere maggiore lo fpetta- 
colo della natura . Quelle vifite dovevano ancor etore prece- 
dute da un certo romoreggiamento , che udivafi nel paradi- 
fo , ed avvertiva Adamo , ed Èva di correre a prefentarfi al 
Signore : ma quella volta Adamo , ed Èva , agitai da rimor- 
fi della loro cofcienza , fuggono la prefenza di Dio , come u 
fuggirebbe un arrabbiato nemico , e corrono ad intanarli u* 
un folto bofehetto . S. Girolamo vuole , che fi nafeondeflero 
{otto V albero fierto della feienza del bene , e del male , e par 
re , che così ancora penfato S. Agoflino ; onde allò» con- 
verrebbe tradurre : fi nafeofer» nel mezzo ( de rami ) de 
fièno del paradifo. 
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che levava!! il vento dopo il 
mezzodì, lì nafcofe Adamo , 
e la Tua moglie alla villa del 
Signore in mezzo agli alberi 
del paradifo. 

p. Ed il Signore Dio chia- 
mò Adamo , e ditegli : Dove 
lèi tu ? 

10. E quegli rifpofe : Ho li- 
di t a la tua voce nel paradifo: 
ed ho avuto ribrezzo , perdi* 
era ignudo, e mi fono afcofo. 

11. A cui dite Dio : Ma 
• chi ti fece cenofcere * eh’ 
cri ignudo, fe non 1’ aver tu 


p. nr. ji 

diem , abfcondit ft Adam , 
(Sr uxor ejus a faci t Domini 
Dei in medio Ugni pnradifi. 


p. Vocavitque Dominai De- 
us Adam , Cr digit ti : Ubi 
ttì 

10. Qui alt : Vacem tuam 
nudivi in paradifo, £r rimiti , 
eo quod nudui ejfem , & 
uh fondi me . 

11. Cui dixit : Quii tnim 
indicavi t libi , quod nudut 
ejfei , nifi quod ex Ugno, de 


Verf. 9. Dove fei tu ? E’ lo fteflb , come fe dicete ; Ada- 
mo, per qual motivo ti fuggi da me ? Credi tu di poterti 
nafeondere agli occhi miei ? Infelice , fe tu lènti il pefo e* 
norme de’ mali , che ti fei tirali addoflo , credi tu di poter 
trovare confolazione , e confòrto coll’ andare fempre più lun- 
gi da me! 

Verf. io. Perchè tra ignudo , ec. Dio colla fua chiamata 
avea voluto dar motivo ad Adamo di confinargli il fuo gran 
fello ; Adamo però torce altrove il difeorfo , e adduce per ra- 
gione di aon eterfi prefentato (òbito > la vergogna , che a- 
vea della fua nudità , come fe od egli non folle flato ugual- 
mente nudo ne’ dì precedenti , o vi fòlli riparo per nafeon- 
derli in alcun modo agli occhi di Dio . L’ riempio del pà- 
llio uom peccatore i imitato pur troppo da’ fuoi figliuoli , 
i quali niffuna colà temono tanto , come la villa , e la con- 
fezione della verità , da cui fono condannati ; onde cercano 

r r ogni parte feufe , e pretelti per nafeondere, e diminuita 
propri peccali . 

Verf. ni E chi ti fece cenofcere , eh' eri ignudo , ec. Que- 
lle parole evidentemente dimofirano , come la concupifcenza 
è effetto del peccaro , e come dalla cupidità procede il difor- 
dine della immaginazione , e de’ finii . Dio dice ad Adamo: 
Se tu non fei più quello di prima , fe il tuo flato ì oggi 
diverto , come apparifee dal vedere , che quello , che già nom 
ti dava alcuna, noja , ti fa oggi vergogna ; e donde tal mu- 
tazione ? Avrete tu perduta la vede dell’ innocenza , c dell» 
giudizi* con dùubbioire al mio ««mandamento i 
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mangiato del frutto , del qua- 
le io aveva a te comandato di 
non mangiare ? 

12. E Adamo dille : La 
donna datami da te per com- 
pagna, mi ha dato del frut- 
to , e P ho mangiato . 

ij.Ed il Signore Dio dille 
alla donna: Perchè facefli tal 
cofa? Ed ella ril'pofe: Il fer- 

C ente mi ha fedotta , ed io 
o mangiato. 

14. Ed il Signore Dio dille 
al ferpente : Perchè tu hai 
fatto quelto , maledetto Tei tu 
tra 


ESI 

quo prteceperam ti hi , ne f*. 
medsres , comedi jìi t 

13 . Di xitque Adam : Mu • 
lier , quam dedìfti mihi fo- 
ciam , d 'dìt mihi de Ugno , 
& comed' . 

1 j. Et dixit Dominus Deut 
ad mvlierem : Quote hoc feci- 
fti ì Qu<e refpondit : Serpevi 
decepit me , Òr comedi . 

14. Et ait Domini*} Deut 
ad ferpentem : Quia fecifli 
hoc 1 mai ed 1 fi ut et inter o- 

venia 


Verf. 12. La donna datami da te per campagna , «".Fi- 
nalmente Adamo confelìà il fuo peccato ; ma lo confé Uà da 
reo , non da penitente : rigetta la colpa fulla conforte , e 
quali fui medefimo Dio , che gliela diede per compagna ; co- 
me fe P a détto , eh’ egli doveva a lei , render giammai po- 
tete fcufabile in alcun modo una sì orribile tngiuflizia , e 
difubbidienza contra del Creatore . 

Verf. ij. li ferpente m ha fed ita . La oazienza di Dio 
nell’ afcoltare le fatte , e frivole feufe di Ada.no , danno a- 
nimo alla donna di tentare almeno di rendere raen grave il 
fuo reato , allegando la fua ignoranza , e la fua femplicità , 
per cpi non potè ella immaginarli , che tra le creature di 
Dio, dimoranti nel oa-adifo , vi folle chi con ranra perfidia 
fi adoperate per ingannarla , e tradirla . Ma chi può menar 
buona una tal difèfa ì Andava, egli afcoltato il ferpente piut- 
tofto , che Dio ? 

Verf. 14. Ed 7 Signore D o di[fe al ferpente ; Perché 
tu , ec. Il Demonio era tuttavia in quet ferpente , che gli 
avea fervito di organo , e di linimento ad ordire le fue tra- 
me : quindi la maledizione di Dio è conceputa in tali termi- 
ni , che , quantunque ella cada , e fi avveri anche in un cer- 
to modo net ferpente materiale , va però più fpecialmente a 
ferire il ferpente invifibile . 

Maledetto Jei tu tra tutti gli animali , ec. Di tutti 

! |li animali nelfuno è avuto in orrore dall’ uomo , come il 
èrpente , rii qualunque fpecie egli iia : quindi per antica ma- 

nie- 
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cap. :iir. « 

tira tutti gli animali , e le be- mnia animanti a , Or befliat 
ftie della terra : tu cammine- terre : Juper peClut timm gra- 
tti fui tuo ventre , e mange- dierit , Or terrai n comedet 
rai terra per tutt’ i giorni di cunbiis diebus vita tua . ; 

tua vita ■ 

if. Porrò nimicizia tra re, i*f. Inimi ci t ras ponam inter 
e la donna , e tra il feme te , & mulierem , Or fernet» 


mera di proverbio fi diflè : odiare una perfona , piò che un 
fer pente . Ma piò ancora di ogni ferpeute farà odiofo all’ 
uomo lo fpirito maligno , il cui iludio continuo fi è di an«* 
dare attorno in cerca dell’ anime per divorarle . 

Camminerai fui tuo ventre , e mungerai et. Ciò dimo- 
ftra la vii condizione del Terpenre , il quale ftrafeinandofi 
perpetuamente fopra la terra, di fordido , ed immondo cibo 
li pafee . Ma piò letteralmente , per così dire , lo fpirito di 
malizia è avvilito , e depredo dopo aver meritata la maledi- 
zione di Dio . Egli volle innalzarli , e porre il fuo trono 
fopra le (Ielle ; ma la fua fuperbia fu umiliata , e depreda 
fino all’ infèrno; egli cercò per invidia del -ben dell’ uomo 
di corrompere 1 ’ opera di Dio, e'Bi rendere 1 ’ uomo imita- 
tore della fuadifuboidienza , per averlo compagno ancor nel- 
la dannazione ; rna Dio dice al ferpente , che un tale ardi- 
mento farà punito coll’ ignominia , e coll’ obbrobrio , a cut 
farà ridotto lo fteflò fpirito . Egli , benché di natura sì no- 
bile , ed elevata , fembrerà divenuto la (leda corruzione , e 
la fteflà impurità : onde altro nome qua fi piò non avrà , che 

D uello di fpirito. immondo ; perchè ì fuoi configli , le fue 
ug.tefiioni non avranno per oggetto, fe non i piò fordidi 
e vili piaceri ; ed egli non fi compiacerà , e non avrà* per 
amici , fe non coloro , i quali feguendo i fuoi dettami , 
s’ immergeranno nella terra , e nel fango . Quella efpredìone 
mangiar la polvere , come i ferptmi , fi trova nelle Scritto- 
re. Vedi Mich. ’j. 17. " - . 

Verf. 1?. Ella febi accerti la tua tefta , e tu e c. L’ Ebrèo 
in vece di Ella legge Egli , ovvero EQo , riferendolo al fa- 
me ; e la comune lezione de’ LXX. è fimile all’ Ebrea , ben- 
ché qualche edizione fiavi , in cui fi trovi la lezione della 
Volgata . Alcuni Padri Latini lederò , come l’ Ebreo ; ma 
generalmente tutt’ i Mfs. , ed i PP. concordano colla volpar 
ta , la quale dà un ottimo fenfo , e che può combinar benif- 
fimo coll’ Ebreo , come diremo . 

,, Dio , parlando tempre all’ uno , ed all’ altro ferpentej 
Pent.Tum.I. C * 
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tuo, ed il fcme di lei . E1U tuum , & femen 
fchiaccerà la tua teda , e tu coment caput tuum ; & tu 
tenderai infidi* al calcagno di injidtaberts calcamo ejut . 
lei . 


dice nel prima fenfo, che antipatia, e nimiflà perpetua avrà 

« i . 1 . i • r. j* i . . f r * i ‘ t i 



mordere di nafcoflo il calcagno di lei . Così va la cofa tik 
il ferpente materiale , e la donna , ed i figli di lei , dopo che 

r r quello , che avvenne nel paradifo ebbe fine la pace , che 
uomo avea con il ferpente , e con tutti gli animali . Ma 
in un altro fenfo infinitamente più fublime , ed importante 

C r noi , ed avuto in mira principalmente dallo Spinto San- 
, allo fpirituale ferpente , al Demonio , fono dirette que- 
ste parole , ed a lui efulrante per la vittoria riportata fopm 
* uomo è annunziata da Dio la vittoria , che riporterà di 
}ui una donna , la quale per mezzo del figliuolo , che darà 
alla luce , fchiaccerà del fuperbo la reità - Quella donna è 
Maria , come il feme di lei è il Crillo , il Verbo di Dio 
étto carne nel feno di quella Vergine . L’ oppolizione di 
quella Vergine , e dei figliuolo di lei collo fpinto immondo, 
e fuperbo , e co* figliuoli di lui , cioè cogli empj , non può 
«flèr più grande . Siccome da una donna ebbe principio II 
rovini dell* uman genere , ed il regno di Satana ; cosi di 
quella Vergine avrà principio la riparazione degli uomini , 
e la diltruzione del peccar© , per cui trionfava il Demonio • 
Ecco la prima evidente promelfa fetta da Dio agli uomini , 
del Media, cioè di un Salvatore , il quale verrà a liberarli 
dalla fchiavitù del peccato , e del Demonio , a riconciliarli 
con Dio , ed a meritare per elfi la falute , e la vita eterna . 
Ed è cofa degna di molta conliderazione , come nell* atto 
fteflo , che Dio fa giudizio dell’ uomo prevaricatore , vie» 
pubblicata da lui a confolazione dell’ uomo , e della fùa di- 
pendenza , quella grandiofe promelfe di un nuovo Adamo , 
che dee venire a riparare con redenzione copiofa i danni re- 
catici con la fua difubbidienzi dal primo Adamo, onde fi avve- 
ri quel dell’ Apoflolo , che ! Se pel delitto di un fola mol- 
ti perirono , molto più la graziai e la liberalità di Dio i 
fiata ridondante in molti mercè di un uomo , cioè di Ce- 
sò Crifio . Da quello punto adunque fino alla fise de’ fecoli 
Gesù-Criflo fu tempre , e ferì 1’ unico oggetto di fperanza 
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| fé. Edalla donna ancor dif- té. Muli tri quoque dixit: 
'i fe : Iomoltiplitherò i tuoi af» Multiplicabo arumnas tuasfst 

i, fiumi, e le tue gravidanze: con cmccptui tuoi: indolore pa- 

iolate partorirai i figliuoli , e ri et fi/ios y Cr fub viri poteftata 
farai fotte la poteftà del ma- tris ,* (Sr ipfe dominabitur fui. 
■ rito, ed ei ri dominerà . ■• * ». Cor. 14. $4. 

1 • • ' » • • 

t ‘ : 

r per 1’ uomo ; onde nella fède di lui venturo ebbero falute 

I quanti della falute fecero acquifto prima eh’ egli nafeeflè , e 

II patinò, come nella fède di lui mòrto per li peccati noflri , 

il e rifofeitaro per noftra giuftificazione ottengono , ed otte»- 

,1 ranno falute tutti gii eletti.' 

1 E tu tenderai rnfidie al calcagno di lei . L* Ebreo : 

1 e tu fpezzerai , ovvero morderai il calcagno di lei . Ove 

I quefle parole intendanfi della Vergine', fignificheranno i ren- 

1 fativi, che» farà il Demonio; benché inutilmente , per abbat» 

? tere la fede di lei , e per vincerla , come avea vinta la pri- 

j ma donna . Ma riportandole al feme della douna , cioè a 

t Criflo, elleno hanno un fènfò di molto maggiore importane 

x za : imperocché verranno a fpiegare T per qual mezzo il fi-* 
j gliuol della Vergine fchiacce» la teda al Demonio ; quello 

, mezzo farà totalmente nuovo , ed inaudito . 11 figliuolo dei- 

» la Donna combatterà col Demonio non colla fua portanza , 

j ma nella infermità della carne . II calcagno lignifica 1 ’ urna- 

, nitì di Criflo ; il Demonio per mezzo de’ fuoi ratei Uri mer- 
li reta a morte il Criflo , e la morte di lui farà la falute dell’ 

t uomo , e la feonfitta del Diavolo . 

I Veri". 16. Moltiplicherò i tuoi affanni , e le tue gravi dan- 
i w . Viene a dire gli affanni , e le miferie,che van congiua- 
t te colle gravidanze . 

g Con dolore partorirai . Gl’ incomodi delle gravidanze , e 

1 i dolóri del parto fono infìeme il gatti go del peccato delladort- 

t rta, ed il mezzo, onde Dio vuole parificarla , affine di perdo- 

I narle . La dorma f edotta prevaricò ; nondimeno ella fi fai- 

il veri per l'educazione de' figliuoli y fe fi terrà nella fede , e 

I nella carità , e nella fatuità con modeflìa , l.Tiro. 2. 14.1 f. 

I Sarai fotto la poteftà del nutrito y ec. Di qui aveVa im- 

l parafo l’ Apoftolo ciò , che infegnava continuamente intorno 

I alla fubordinazione della donna. Così t. Tim. 2. 1 1. 12. La 

II donna' impari in filenzio con tutta la dipendenza : non per- 

i metto alla donna di fare la maeftra ; ma che ftia cheta . Ed 

i òttimamente S. Agallino de Gen. ad lit. lib. 2. cap. tf- Non 

l U natura , ma la colpa della dorma meritò di avere per fi? 

C z 
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17. E ad Adamo difle : 
Perchè hai afcoltata la voce 
della tua conforte , ed hai 
mangiato del frutto , del quale 
io ti avea comandato di non 
mangiare , maledetta la terra 
per quello , che tu hai fatto: 
da lei trarrai con grandi feti- 
che il nudrimento per tutt’ i 
giorni della tua vita. 

18. Ella produrrà per te fpi- 
ne , e triboli , e mangerai l’er- 
ba della terra . 

19. Mediante il fudore della 
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17. Ad* vero dixit : Quia 
audijìi vocem uxorie tu* 7Ó' 
comedi]}: de Ugno , ex quo 
pr*ceperam tibi , ne comedo, 
rei , male di Eia terra in opere 
tuo in laboribus tome dee ex 
ta cunOis diebus vita tua. 


l8. Spinai , & tri balta 
\erminabit tibi , & comedet 
ierbam terra . 
ip. In fudore vultus tui ve • 


gnore il marito: la qual co fa quando non fi a mantenuta , fi 
corromperà vie più la natura , ed andrà crefcendo la colpe. 

Verf. 17. e io. Per quello , che tu hai fatto . Dall’ E- 
breo , e dalle antiche verfioni apnarifee , che tale dee edere 
il fenfo di quelle parole della volpata r in opere tuo : Male- 
detta la terra ec. In cambio dell’ uom peccatore Dio male- 
dice la terra , e dai cangiamento grande , che in. quella fucce- 
de , vuol » eh’ egli argomenti la degradazione fontina , a cut 
egli fi è ridotto col tuo peccato . Dal paradifo di delizie , 
dov’ era ogni abbondanza di frutti , Adamo è mandato efule 
in una terra, dalla quale dovrà trarre a grande flento il pa- 
ne per foflentarli . I triboli , e le fpine , e le cattive erbe , 
e le piante inutili germoglieranno in abbondanza fu quella 
terra ; tutto- quello , che fervirà al fortentamento dell’ uomo, 
avrà bifogno di faticofa cultura . 

Mangerai P erba della terra. In vece di erba il teflo 
originale ha una vece , la quale oltra il frumento comprende 
ogni forra di granella , di legumi- r e di erbaggi da mangiare. 

Verf. ip. Mediante il fudore della tua faccia mangerai 
ec. Un precetto generale egli è queflo per tutt’ i figliuoli di 
Adamo . L’ ozio , 1 ’ infingardaggine , ta inutilità della vi» 
fi oppongono a quella temenza di Dio . In qualunque fiato, 
o condizione 1’ uomo fi trovi , 1’ occupazione y e la feti» 
proporzionata , e conveniente al medefimo flato è di precetto 
del Signore . L’ Apertolo n’ era tanto perfuaf» , che non ha 
difficoltà di dire , che Chi non lavora non dee mangiate . 
*. Thejfal. j. 10. I filofofi , ed i legislatori Gentili conob- 
bero anch’ erti quella verità , e ne inculcarono 1’ 0 (fervami. 


Digitized by Googfe 






C A 

tu» feccia mungerai il tuo pa- 
ne , fino a tanto che tu ri- 
torni alla terra, dalla quale fei 
(iato tratto : perocché tu fei 
polvere , ed in polvere tornerai. 

20. E Adamo pofe alia Tua 
moglie il nome di Èva , per- 
chè ella era per e (Ter la ma- 
dre di tute’ t viventi . 

21. E fece ancora il Signo- 
re Dio ad Adamo , ed alla Tua 
moglie delle tonache di pelle, 
delle quali li riveli! ; 


P. Ili: J7 

ferri s pane, donee revertarit 
in lerram , de qua Jumtut et: 
quia pubvis et , & in pulve- 
rem reverteris . 

20. Et vocavit Adam no- 
men uxorie fut , Heva , e» 
quod mater effet cunBorum 
viventium . 

21 . Fecit quoque Domina* 
Deus Ada , Or uxori ejus tu- 
nica! pcUtceas f & induit 
tot : 
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Perocché tu fei polvere , ed in polvere tornerai . Tal* 
è li fentenza di Dio contra Adamo , e conrra tutta la fua 
portenti infetta , e corrotta dal fuo peccato . L' uomo era 
flato fatto immortale : voi? e [fere un Dio : non perdi f e fere di 
uomo ) ma perdi F effere eP immortale : e per la fuperbia 
della difubhidienza quefla piena fu contratta dalla natura . 
Aug. fent. 280. L’ uomo adunque per lo peccato è condan- 
nato a morite , ma non a morire per Tempre ; altrimenti a 
[ual prò Dio lafcerebhe egli a lui ancora per qualche tempo 
la vita } Dio per tanto , convertendo in rimedio , ed in utile 
dell’ uomo le Aedo galli go , coll’ intimargli la morte , l’in- 
vita a prepararti a quello pa (faggio per mezzo della peniten- 
za , affine di confeguire il rinnovellamento della giuftizia , e 
la falute mediante la fede iti lui , che dee fchiacciare la te- 
da del nemico ferpente , ed è già -fin da aderto fatto da Dia 
giuftizia , e f umificazione , e redenzione per P uomo . 

VerÀio. Il neme di Hcva : Hevah in Ebreo t lo rtertò, 
che vita . Un antico Padre notò , che Adamo nell’ imporre 
quello nome alla moglie ebbe in villa quella donna , e quel 
teme di lei , da cui doveva elfere fchiacciato il capo al Ter- 

r ite , e fenduta agli uomini la vita fpirituale perduta per 
difubbidienza di Èva . Quella donna figliuola di Èva dive- 
nendo madre di un figliuolo , il quale darà la vita a quelli , 
eh’ ebbero la morte da Èva , quella donna meriterà con giu- 
rtizia il nome di madre de’ viventi . Epipb. bar. 78. 

Verf. 21. Fece ancora . . . delle tonache di pelle, ec. Non 
è eofa nuova nelle Scritture il dire , che Dio abbia fatto 
quello , eh’ egli ordinò , che da altri fi fàceflè . Cosi qui o 
Dio ordirò ad Adamo , ed Èva di uccidere degli ammali 
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‘ 22. E diflè : Ecco , che 
Adamo «diventato come uno 
di noi, conofcitore del bene, 
e del male : ora adnnque , che 
a forte non illenda egli la 
inano fua , e colga dell’ albe- 
ro della vita , e ne mangi , 
t viva in eterno , 

25. Ed il Signore Dio Io 
difcacciò dal paradifo di deli- 
rie , affinchè lavorafTe la terra, 
da cui era fiato tratto . 

24. E diacciatone Adamo, 
collocò davanti al paradifo di 
delizie un Cherubino con una 
fpada , che gettava fiamme , « 
iacea ruota a cufiodire la ftra- 
da , che menava all’ albero del- 
la vita . 


ESI 

22. Et ait Ecce Adam 
qua fi unus ex nobìs foBus eft, 
fcìeni bonum , Qir malum : 
nunc ergo ne forte mittat ma- 
num fuam , Ò 4 fumai etiam 
de Ugno vita , & comedat , 
& vivai in ttternum . 

23. Eterni fi t eum Dominiti 
Deus de paradifo voluptatis, 
ut operaretur ferrarti , de qua 
f unititi eft . 

24. Ejecitque Adam , & 
collocavit ante paradifum vo- 
luptatis Cherubim , Cr flam- 
menni gladi uni , atque verfa- 
tilem ad cuftodiendam vi am 
Ugni vita . 


per coprirfi delle loro pelli, o gli fteffi animali fece uccide- 
re per miniftero di qualche Angelo . Ecco fopra un tal fat- 
to la rifleffione di Origene hom. 6 . in Levit. Di tali tona- 
che dentea riveftirfi il peccatore , le quali foffero indizio e 
della morte , nella quale era incorfo pel primo peccato , e 
della fua fragilità proveniente dalla corrwzione della carne. 
‘ Verf. 22. E' diventato come uno di noi , &c. Non v’ha 
dubbio , che per le parole uno di noi s’ intendano le tre Di- 
vine Perfone . Quefte fono parole di Dio , il quale non in- 
fulta alla feiegura di Adamo ; magli altri avverte di no$ 
infuperbirfi , con? egli fece . Aug. lib. 2. de Gen. 39. 

Ora dunque , che a forte non iftenda egli la mano ec. 
Il fenfo , che rimane interrotto , è fupplito da quel , che li 
ha nel verfo feguente. Affinchè Adamo non ardifea forfe di 
ftendere la mano all’ albero della vita , perciò Dio lo man- 
da fuori del paradifo . 

Verf.24. Colloco davanti al paradifo ... un Cherubino , 
ovvero de’ Cherubini , come porta l’ Ebreo : ma ficcome una 
fola è la fpada ; così molti credono , che Adamo non vedér- 
le , che un Cherubino . 

A cuflodìre la ftrada , &c. Da quelle parole femhra 
poterti intendere , che il luogo alfegnato per fuo efilio ad 
Adamo, dopo che fuufrito.-del par ad ilo , età. vicino, equa- 
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CAP. IV. ;p 

fi in villa di cjuel luogo di delizie , affinché avertè egli mai 
fempre dinanzi agli occhi 1 ’ immagine della perduta felicità; 
e quella vita fervide a nudrire in lui i fenrimenti di peni- 
tenza, e la gratitudine Verlò Dio , il auale concedendogli la 
vita dopo il fuo peccato , gli fomminillrava il mezzo di me- 
ritare le fue mifericordie . 


CAPO IV. 
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Marno genera di iva Caino , ed Abele . V empio Caino uc- 
tide il fratello Abele : e punito da Dio meda vita di va- 
gabondo , e genera inoc . Adamo parimente genera Seti , 
di cui fu figliuolo inot . 


1. P Adamo conobbe la fua 
r i tnoglie Èva, la quale 
concepì, e partorì Cai no, di- 
cendo: Ho fatto acquillo di 
un uomo per d no di Dio . 

a. E di poi partorì il fra- 
tello di lui Abele » Ed Abele 
fu pallore di pecore , e Cai- 


t. À Dam vero tee novi t u- 
f~\ xorem J'uam Hevatn: 
qua Concepit , & peperit Caia, 
dicens : Poffedi hominem per 
Deum . 

2. Rurfumqut peperit fra- 
trem ejut Abel . Fuit autrm 
Abel paftor ovium , CP" Caia 


annotazioni. 

Verf. i. Adamo Conobbe la fua moglie . Da quello luogo 
i -Padri ne inferirono , che Adamo , ed Èva lì mantennero 
vergini tutto il tempo , che dimorarono nel paradifo terrefire. 

Ho fatto acquiflo <T un uomo , te. Caino fignifìca acqui * 
fio , poffeffo . Èva riconofce da Dio la fua fecondità , ed in* 
fegna alle altre donne a renderti* grazie . 

Verf. j. Partorì Abele fuo fratello . Abele lignifica va- 
niti ; col qnal nome la madre , memore della fentenza di 
morte pronunziata contra di lei , e contra de’ fuoi figliuoli , 
volle forfè indicare la condizione del nuovo fuo fiato , in cui, 
fecondo la parola del Savio , tutto t vaniti ; perchè , e gli 
uomini , e le cofe degli uomini padano come ombra . Notili, 
che Mosè non parla delle figliuole di Èva, e neppur di ture’ 
i figliuoli , ma fidamente di quelli , ché fono neceflarj per 
condurre la genealogia da Adamo a Noè , e da quello ad 
Abramo , ed al Mema , nè la confuetudine portava di am- 
tneauié .le donne . 
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no agricoltore. 

. j. Ed avvenne , che di lì a 
lungo tempo offèrte Caino do- 
ni al Signore de’ frutti della 
terra. 

4. Abele ancora offèrte de’ 
primogeniti del fuo gregge , e 
de’ piti graffi tra effi r ed il 
Signore volfe lo fguardo ad 
Abele , ed a’ fuoi doni . 


ESI 

agricola . 

3. Faflum eji autem , pofi 
.multo! dici , ut 0 ferrei C ain 
defruBibus terne munera Do- 
minò . 

4. * Abel quoque obtulit 
de primogeniti! gregit fui , & 
de adipibus eorum : & refpe- 
xit Dominus ad Abel , Ó" ad 
munera ejus . * Hebr. 11. 4. 


- Verf. 3. Di lì a lungo tempo . L’ Ebreo alla fine de gior- 
ni : della qual’ efpreffione il fenfo migliore fembra edere 
alla fine dell' anno , cioè dopo la ricolta : imperocché non 
è inverifimile , che quello, che fu poi prrtcritto da Dio nel- 
la legge di offerire ae’ frutti della terra alla fine dell’anno , fi 
ofTervalTe fiotto quella , che chiamafi legge di natura . La ra- 
gione non meno, che gl’ infegnamenti di Adamo facean co- 
nolcere a’figliuoli , che tutto era dono del Creatore . A lui 
perciò facevano offèrta di una parte de’ beni raccolti dalla 
terra , granella , frutti , mele , ec. , tutto ciò probabilmente 
fi confumava nel fuoco . 

Verf. 4. E di' piU graffi tra effi . Il Siriaco , illuflrando 
quello, eh’ è alquanto ofeuro nell’ Ebreo, traduffe : oferfe i 
primogeniti de' fuoi montoni , ed i pih graffi : fopra di che 
nota il Grifoffomo , che Abele dell'ottimo oferfe il meglio. 
Gli Ebrèi infognano , che i facrifizj di Abele erano tutti o- 
locaufli ; mentre non era ancora permeilo di cibarli delle car- 
ni , nè per confesjuenza di offerire facrifizio , in cui qualche 
parte dell’ animale fi riferbalfe per l’ uomo . Da molti auto- 
ri progni impariamo , che 1’ ufo di facrificare gli flelfi ani- 
mali non fu il piò antico , e comune predò le nazioni , le 
quali da prima fi contentavano di offerirne il latte, e la la- 
na : il che fembra non polla avere origine altronde , fe non 
dall’ aflenerfi , che fecero i primi uomini dalle carni delle 
beflie . ' 

Il Signore volfe lo fguardo ad Abele , ed a' fuoi doni. 
La fede , e la pietà lineerà di Abele fii quella , che rendette 
a Dio accetti i fuoi doni, Hebr. 11. 4. Per la fede oferfe a 
Dio ofìia migliore Abele , che Caino , per la quale fu loda- 
to come giufto , approvati da Dio i doni di lui . I Padri 
comunemente credono , che il fegtjo da*o da Dio del gradi- 
mento , con cui accettava l’ offerta £ Abele a differenza di 
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CAP. 

*’ j< Ma "#« diede uno fguar- 
do a Caino , nè a’ doni di lui: 
e Caino fi arcefe di grande 
fdegno , e portava il volto di- 
metto . 

6 . Ed il Signore ditte a lui : 
Per qual motivo fei adirato ? e 
perchè porti la fàccia in feno? 

7* Noti è egli vero, che 
fe farai bene, bene avrai : e 
fe farai male, farà tofto alla 
tua porta il peccato ? Ma 
l’ appetito di efTo farà fono 
i di te , e tu gli comanderai . 

i 8. E Caino diffe ad Abele 

fuo fratello : Andiamo fuora . 
i - E quando furono alla campa- 


li. . Ai 

Ad Cai» vero , & ad 
munirà illius non refpetit .* 
iratufque rflCainvehementtr t 
Cr conciàie vultus ejus . 

6 . Dixìtque Dominut ad 
eum : Quare i rat us et ! & tur 
Conciài i facies tua l 
1 7. Nonne fi bene egeris , re- 
cipies : fin autem male, fiatine 
in foribus peccatum aderii f 
Sed fub te erit appetita s ejus} 
& tu dominabens illius . 

8. Dixitque Cain ad Aiti 
fratrem fuurn : Egrediamur 
foras . C umque ejfent in agro , 


S uella di Caino, fi fu il confumare con un fuoco mandato 
al cielo il fuo fagrifizio. Un’antica traduzione approvata 
da S. Girolamo , dove noi abbiamo: Dio rivolfe Lo f guar- 
do d doni , ec. portava : Dio mifie il fuoco ne ’ doni , ec. Si- 
mil fegno di approvàzione vedefi altre volte ne’noftri libri 
fonti , come Levit. 9. 24. X. Parai. 21. 26. 

- Verf. 7. Se farai bene , bene avrai . Si pub ben credere, 
che Caino , veggendo la predilezione di Dio verfo Abele , 
temette , che quelli non venifle a fe preferito ne’ diritti di 
primogenito . 

Se male ; farà tofto alla tua porta il peccato . Se tu 
pecchi contra il fratello invidiando - la fua forte , il tuo pec- 
cato avrai perpetuamente alla porta della tua cafa ; ed egli 
non ti lafcerà ben avere: la tua Cattiva cofcienza ferì il tuo 
carnefice di giorno, e di notte. 

Ma /’ appetito di e fio farà fono di te; e tu gli coman- 
derai . L’ appetito del peccato , o fia la conclipifcenza non ti 
dominerà , fe tu non vorrai ; tu potrai refiftere , reprimerla , 
e fuperarla . Nella fpofizione di quello verfetto , eh’ è certa- 
mente uno de’ più ofeuri , ho feguita l’ interpretazione comu- 
ne de’ Padri , e degl’ Interpreti cattolici ; la qual’ è ancora la 
più naturale, e meglio fi accorda col tetto originale. 

Merf. 8. E lo uccife . S. Giovanni ep. 1. 5. 12. Caino ... 
ammazzi il fratello : e perche lo ammazzi l perché le ape- 
- re di lui crono cattive , e quelle del fuo fratello giufie , Ma 
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gna , Caino inveii il fuo fra- 
tello Abele., .e lo uccife . 


p. JEd H Signore dille a 
Caino : Dov’ é Abele tuo 
fratello ? Ed ei rifpofe : Noi 
(b : fon io forfè il guardiano 
di mio fratello ? 

lo. Ed. il Signore gli dilTe: 
Che hai tu fatto ? la voce del 
fangue di tuo fratello grida 
a me dalla terra. 


E SI 

confurrexitCain advtrfus fra- 
trtm fuum Abel , & * inter- 
fteit eum. 

* Sap. io. j. Matth. aj. $ f» 

i.Joan. g. ri. Juda: ti. 

9. Et ai t Dominai ad Cairi .* 
Ubi tfl Abtl fratti tuut l Qui 
refpondit : Nefcto : nunt cu- 
fici fratris mtì fum ego > 

10. Dixitque ad eum: Quid 
ftcifti ì vox fanguini.t fratris 
tui tlamat 0 d me de terra . 


Ogni elogio forpafTa quello datogli da Gesu-Crifto medefi- 
mo , il quale non contento di dargli il titolo di giuflo per 
eccellenza, lo contò il primo di quel gran numero di giudi, 
i quali dal principio del mondo mfmo alla venuta del Mef- 
fra, ebbero quaggiù in premio della loro giuftizia il marti- 
rio; onde S. Cipriano efortando i Tiboritani a dar volen- 
tieri la vita per Crifto fcrive ep. 6 . lib. 4. Imitiamo , fra- 
telli tariffimi , il giafto Abele , il quale diede principio al 
martirio , quando egli il primo fu uccifo per la giufiizia . 
Quindi fu. egli degno di eflere una bella figura di Gesù-Cri- 
fìo medefimo perfeguitato , e meffq a morte dalla finagoga 
per l’ invidia conceputa . cpntra di lui da’ principi de’ facer- 
doti, e da’ grandi del popolo. La morte di Abele avvenni 
l’anno t^o. dalla creazione, contando egli 129. anni di vira. 
Benché la Scrittura no» parli de’ figliuoli di Abele, credei! 
nondimeno, ch’egli avelie moglie, e famiglia: ed i facrifi- 
zj, ch’egli offeriva, fembrano indicare, ch’egli avelTe cala 
a parte non men , che Caino . 

Verf. 9. Dov' è Abele l . . fon io forfè il guardiano di 
mio fratello f Dio colla interrogazione , che fa a Caino , por- 
ge all’ iniquo fratricida occafione di _ riconofcere , e confelfe- 
re il fuo peccato , e chiederne mifericordi» : ma egli colma 
la mifuta di fua iniquità coll’ arrogante rifpofla , e col fo- 
guitare a coprire il fuo peccato . 

Verf. io. Cie hai tu fatto > la voce del fangue di tua 
fratello ec. Tutte quefte parole di Dio hanno una fòrza , ed 
«ina. veemenza fomma ad efprimere l’ atrocità del peccata 
tommeffo da Caino . Elle riguardano ancora ogni omicidio 
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CAP. IV. 4 j 

Ti. Or tu adunque farai t 1 . Nunc igìtur maleditius 
maledetto fopra la terra , la eris fupct terram , qua ape - 
quale ha aperta la fua bocca, ruit os fuum , & fufcepit 
ed ha ricevuto il fangue del fanguinem fratti} tui de mu- 
tuo fratello dalla tua mano . *“ tua . 

12. Dopo che tu 1 ’ avrai la- la- Cum operatus fuerit 

vorata, non darà a te i fuoi eam , non dabitatibi fruBus 

frutti : tu farai vagabondo, e fuos : vaguf, & profugus 
fuggiafco fopra la terra . eris fuper terram . 

i$. E Caino dille al Si- IJ. Dtxitque Cain ad Do- 

gnote : E’ SÌ grande il mio minum : Major ejl iniquità r 
peccato , eh’ io non pollo me- me a , quam ut veniam me- 
ritai perdono . rear . 

14. Ecco che tu oggi mi 14. Ecce ejicit me hodte a 

difcacci da quella terra , ed facie terra , & a facie tua 
io mi nafeonderò dalla tua abfcondar , *ìr ero vagui , & 
feccia , e farò -vagabondo , e profugus in terra : omnis igt- 
fuggiafeo per la terra : chiun- tur , qui invenerit me , occi- 
que per tanto mi troverà , da- det me . 
rammi la morte . 


in generale, perchè la religione infegna agli uomini di con- 
fiderarfi P un 1 ’ altro come fratelli . 

Veri'. 11. Sarai maledetto fopra la terra. Tu porterai il 
pefo della mia maledizione , in qualunque parte della terra 
tu rivolga i tuoi padì ; perchè tu la Ideila terra hai imbrat- 
tata del fangue di tuo fratello . L’ Ebreo legge : maledetto 
tu dalla terra , o Ira riguardo alla terra: come fe dicelfe , 
la terra ftefla ingrata alle tue feriche darà a vedere , che tu 
fei un uomo maledetto , odiofo a Dio , ed in certo modo 
alla terra medefima pel tuo gran misfatto. 

Verf. ig. E' sì grande il mio peccato , ec. Sentimento 
di vera difperazione fommamente ingiuriofo a Dio , la cui 
mifericordia non ha confine . 

Verf. 14. Da quefta terra: dalla patria, dalla focietà de* 
miei genitori , e parenti . 

Mi nafeonderò dalla tua faccia . Dio degnandoli in que’ 
primi tempi di apparire fovente agli uomini , e di trattare 
amorevolmente con elfi , Caino dice , eh’ egli ben lungi dall’ 
ambire un fimil favore, non potendo foffrire la prefenza di 
lui , eh’ egli riguarda come nemico , cercherà di nalconderil 
( le polfibile fin ) a’ fuoi fguardi . 

•' . Chiunque mi troverà , darammi la morte . Veggoafi 
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15. Ed il Signore gli dif- 
fe : Non farà così : ma chiun- 
que ucciderà Caino , avrà ga- 
nigo fette volte maggiore . 
Ea il Signore mife fopra Cai- 
no un fegno , affinché nilfun 
di quelli , eh* lo incontralfe- 
ro , lo uccideffe . 

1 6. Ed andatofene Caino 
dalla feccia del Signore fuggi- 
tivo per la terra , abitò nel pae- 
fe , eh’ t all’ Oriente di Eden. 

17. E Caino conobbe la fua 
moglie, la quale concepì, e par- 
torì Henoch : ed egli febbricò 
una città , a cui diede il nome 
di Henoch dal nome del fuo fi- 
gliuolo . 


E S I 

15. Dixitque et Domintiti 
Neqaaquam ita fiet : fèti o- 
rfinis , qui oetiderit Cairi , 
feptuplttm punietur . Pofuit • 
que Dominiti Cairi fignum , 
ut non interficeret eurrt omnit r 
qui imitai (jet eum , 

1 6. Fgreffufaue Caia afa- 
eie Domini , babitavit . pro- 
fugus in terra ad or ient alene 
piagarti Eden . 

17. Cognovit autem Cain- 
uxorem fuam , qua concepir , 
& peperit Henoch: & edifica- 
vit civitatem , vocavitque no- 
mea ejut ex nomine filii fui 
Henoch . 


in Caino tutt’ i terrori della .mala cofcienza . Ma \ da no. 
tarfi , come non 1 ’ ira di Dio , nfc la morte dell’ anima eglj 
teme , ma gli uomini , e la perdita della vita prefente . 

Verf. 15. Avrà gafligo fette volte maggiore. Dio vuole, 
che Caino rimanga in vita per efempio agli altri Uomini 
dell’ odio fuo contra gli omicidi . Chiunque per tanto ardi (Te 
di metter mano addoflo a Caino , protella il Signore , che 
avrà pena fette volte , cioè grandemente , maggiore di quel- 
la dello (ledo Caino . 

Il Signore mife fopra Caino un fegno, ec. La maggior 
parte de’ Padri credono , che quello . legno folfe un tremore 
continuar , ed univerfale delle membra , accompagnato da un’ 
aria di volto truce , ed orribile , la quale fecea conofcere l’a- 
gitazione di fua cofcienza . 

Verf. 17. Fabbricò una città , ec. Quella fenza dubbio 
i la città più antica , che folle al mondo . Forfè . Caino 
prefe il partito di edificarla per provvedere alla fua Acutez- 
za nel timore, che avea continuamente di eflère uccifo. Ma 
qui non polfo fer a meno di riportare la bella riflelTìone 
ai S. Agallino de.civ. lib. 15. 8. Da que' due progenito- 
ri delP umana ftirpe Caino , che apparteneva alla città de- 
gli uomini , fu il primo .a nafeere ; Abele , che apparte- 
neva alla città di Dio , venne di poi . Cot) in tutto il ge- 
nere umano prima nafee il cittadino di queflo fecola , e di 
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18. Or Henoch generò Irad, 
ed Irad generò Maviael, e Mà- 
viael generò Marhufael , e Ma- 
thulael generò Lamech . 

19. Il quale prete due mogli, 
nna eh’ ebbe nome Ada, un’ al- 
tra , eh’ ebbe nome Sella . 

20. £ Ada partorì jabel , 
che fu il padre ai que' , che abi- 
tano lòtto le tende e de’ pallori. 

2t. Ed ebbe un fratello per 
nome Jubal : ed egli fu il padre 
de’fonatori di cetra, e d’organo. 


P. IV. 45 

18. Porro Henoeh geniti t I- 
rad , & Irad genuit Maviael , 
rSr Maviael genui t Mat bufati , 
Ó" Mat bufati gtnuit Lamech . 

19. Qui accepit duat u xe- 
res, nomtn uni Ada , ©• nomen 
alteri Sella . 

20. Cenuitque Ada Jabel , 
qui fuit pater hahitantium in 
tentoriii , atque pafterum . 1 

21. Et nomen fratris ejtts Ju- 
bal : ipfe fuit pater canentium 
ci t bara , & organo . 


poi qufllo , eh ’ è pellegrino nel fecola , ed alla città di Dio 
appartiene , effenao predominato per grazia-, per grazia eletto, 
per la grazia pellegrino quaggiù , per la grazia cittadino 
taf sù ... Sta J'critto adunque di Caino , ch’egli edifici) 
una città : Abele poi , come pellegrino non n edifici , per- 
chè la città de' Santi è colaj fsìt , benché qui ella fi faccia 
eie' cittadini . Vedi quello , che di Abramo fcrive l’Apofto- 
lo, Hebr. 11. 8. 9. io. 

Verf. 19. Prefe due mogli . Lamech adunque fu il primo, 
che ardifle di dare quello pefTìmo efempio ; ond’ egli è chia- 
mato uomo maledétto da Tertulliano, adultero da Niccolò I. 
ed è ugualmente condannato da S. Girolamo . La poligamia, 
che vedremo praticata da’ fantilfìmi Patriarchi Àbramo , e 
Giacobbe , ec. ebbe per ragione una fpeziale difpenfazione 
di Dio . 

Verf. 20. Jabel , che fu il padre ec. Viene a dire egli 
promoffe grandemente la vita paflorale , e molte cofe inven- 
tò riguardo alla cura de’ greggi, al|a quale fu addetto unica- 
mente egli, ed i Tuoi difendenti. 

Verf. 21. Padre de' fonatori di cetra, e d'organo .Sotto 
nome di cetra lì comprendono probabilmente tutti gli (fru- 
menti da corda , e fotto nome di organo , ovvero flauto , s’ 
intendono gli linimenti a fiato . Abbiamo qui notata da Mo- 
>sè la invenzione delle arti neceflarie , ed utili alla vita , in 
tempo molto anteriore a quello , in cui , fecondo gli autori 
profani , furono inventate le fleffe arti . Da ciò veggiamo , 
che i Fenici , ed i Greci ebbero affai rardi quelti ritrovamen- 
ti , i quali erano già antichi nell’ Affina, e nelle vicine re- 
gioni , che furono abitate prima d’ ogni altra . 
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22. Sella partorì anche Tu- 
balcain , che lavorò di martel- 
lo , e fu artefice d’ogni Torta 
di lavori di rame , e di fèrro. 
Sorella poi di Tubalcain fu 
Noema . 

2$. E dilTe Lamech alle fue 
mogli , Ada, e Sella : Afcolrate 
la mia voce ,~o donne di La- 
mech , ponete mente alle mie 
parole : io uccifi un uomo con 
ferita fiutagli da me, ed un gio- 
vinetto co’ miei colpi . 


e s r 

22 .Stila quoque geiutit Tu- 
ia/ coi» , qui fuit mali tot or , 
& faier in cunBa opera at- 
ri i , C ferri . S orar vero Tn- 
bai cam Noefna .>•. 

• ' . "j ** 'JS 

Ij.Dixitque Lamech uxori- 
bus fuis^Adafiy Stila: Aulite 
voccm me am uxores Lamtci, 
aufcultate f ermo te m rettum ; 
quoti am eccidi viram in vul- 
nus meum , & adolefccntulum 
in livorem meum . > 


Credefi, che Noema inventale l’arte di filare la lana, 

■ di tenérla , e folle conofciuta da’ Greci fotto il nome di 
hemanun , eh’ è la loro Minerva . • 

Verf. 2$. Io uccift un uomo ec. Chi fu l’ uomo uccifo di 
Lamech , non polliamo dirlo con ficurezza. Gli Ebrei fe- 
condo una loro tradizione riferita da S. Girolamo diceano , 
ehe Lamech avelie accidentalmente data morte a Caino , e 
che di quello fatto egli parli alle fue mogli , dicendo loro, 
che non temelTero perciò , che ne avvenire a lui alcun ma- 
le , perchè fe una fevera , e rigorofa punizione era (lata : 
minacciata a chi avelfe uccifo Caino , oltre modo più grave i 
farebbe la pena di chi uccidelTe Lamech ; conciolfiacbè , co- 
me li firppone , Lamech non avea voLonrariamenre , ma per 
mera difgrazia uccifo Caino . In quella fpolizione però è 
da olfervarli , che 1 ’ uomo della prima parte del verfetto fi 
fii lo IMo col giovinetto della feconda parte , . maniera di 
ripetizione ufata fovente nelle Scritture . Ma chi crederà , 
che un uomo , come Caino , polTa chiamarli giovinetto ì 
Quindi fui la fede della ftelfa tradizione Ebrea fi aggiunge, 
che Lamech aveva uccifo e Caino , ed un giovinetto , il qua- 
le era flato col fuo errore la caufa del primo omicidio ■ Ma 
cosi farebbero due omicidi , e non li potrebbe compren- 
dere. , come poteffe Lamech pretendere di dovere , o poter 
effere privilegiato più di Caino . Se fopra nn palio si diffi- 
cile ardilfi di efporre il mio fenriraenro , io tradurrei que- 
llo verfetto cosi: Io ha uccifo un uomo, per ferire me fteffo, 
ed un giovinetto per impiagarmi : e quella traduzione , che 
combina colla verlìone de’ LXX. lega anche col verfetto fe- 
guente , il quale la illufen . Ioi , dice Lamech , ho uccilò 
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34. Sari fatta vendetta dell* 
•micidio di Caino fette volte ; 
di quel di Lamech fettanta vol- 
le lette volte. 

2$. E Adamo ancora conob- 
be nuovamente la fua moglie : 
ed ella partorì un figliuolo , a 
cui pofe il nome di Serh , di- 
cendo : Il Signore mi ha data 
■uova difcendenza in luogo di 
Abele uccifo da Caino . 

26. E nacque anche a Seth 
un figliuolo, eh’ egli chiamò 
Enos : quelli principiò ad in- 
vocare il nome del Signore. 


24 .Septuplum ulti 0 dabitur 
de Cairi ,• de Lamech vero fe- 
ftuagiet feptiet . 

25. Cognovit quoque ad bue 
Adam uxorem fuam: &' {repe- 
rii fi/ium , vocavitque nomen 
ejus Seth, dicent: Pofuit mihi 
Deus ferriere aliud prò Abel , 
quem accidit Cairi . 

2 6 . Sed C& 1 Seth nata: efi 

fi/iut , quem vocavit Enos : 
ifte catpit invocare nomen Do- 
mini . 


un uomo per mio danno , per mia feiagura , facendo piò 
male a me , che a lui ; imperocché fe grave fu il gafligo 
dato a Caino : il gaftigo dei mio misfatto farà piò atroce . 
Del rimanente a chi mi dimandale , chi fia l’uomo , ed il 
giovinetto , di cui parli Lamech , rifponderei , eh’ io noi fo. 

Verf. 24. Sarà fatta vendetta del P omicidio di Caino fet- 
te volte ; &c. 11 Siro , P Arabo , e molti Padri interpreta- 
no in tal guifa quelle parole : Caino per avere uccifo Abele 
fc fiato punito lette volte ; io per Pomicidio da me cara- 
mellò farò punito fettanta volte fette volte , cioè con pena 
fommamente piò grave . 

Verf. 25. A cui pofe il nome di Seth . Anche qui la ma- 
dre dà il nome al figliuolo . Seth fignifica uno , cP è poflo , 
ovvero fondamento , perché quello figliuolo doveva eflere in 
vece di Abele fondamento della fua difcendenza . Egli nac- 
que Panno 130. di Adamo cap. 3.3. 

Verf. 2 * 5 . Quejli cominciò ad invocare il nome del Signora, 
Viene a dire, egli cominciò ad infiituire molti de x riti , e 
delle cereroonie del pubblico culto da renderfi al Signore . 
Egli non fo P inventore della religione , la quale nacque 
coll’uomo, ma di certe maniere di foddisfàre a 1 doveri del- 
la religione ne’ fagrifvzj , nelle oblazioni , e nelle altre par- 
ti dell’ efeteizio pubblico della raedefima religione . 
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C A I> O V. I 

Genealogia di Adamo , e de' fttoi pofleri difcefi da Setb t eÌ 
anni della loro vita fino a Noè, •_-» 

l./""\Ueda ò la genealogia t.TJTZr efiliber generati onte 
V ^/ di Adamo . Nel dì , , 1 I Adam . In die , qua 
in cui Dio creò Può- creavi t Deut hominem , * ai 
mo , lo léce a fomiglianza fimi litudinem Dei fecit illum', 
di Dio ; e- * Sap. z. 27. Infr. p. 6 , 

Sap. 2. 2j. Eccl. 17. f. 
2. Lo creb mafchio , e fem- 2. Mafeulum , & f/eminam 
mina, e li benedille : e diede creavit eos , ©• benedixit Uhi: 
loro il nome di Adam il dì, Cr vocavit nomen eorutn Adam 
in cui furon creati. in die , quo creati funi . . 

$. E Adamo vide cento }. Vixit autem Adam ce»r 
trenta anni : e generò a Tua tum triginta annis : genuit 

immagine , e fomiglianza un ad imaginem & fimilitudi- 
figlio , a cui pofe nome Seth. nem fuam , vocavitque nome» 

ejut Setb, 

4. E : 4. Et 1 


ANNOTAZIONI. ■ 1 

Vierf. i. Quefia è la genealogia di Adamo . In quella ge- 
nealogia , linciato Caino da parte colla fua pofterita , fono 
noverati i difendenti di Adamo per via di Setb fino a NòL 

Seth ò lo rtipite del popolo eletto , ed il progenitore, de’ magr 

giori del' Media , il quale ò Tempre P oggetto di quelli libri 
' di Mosò , come di tutte le Scritture . 

Verf. 2. Diede loro il nome di Adam. All’uomo , ed al» 
donna da fe creati diede Dio il nome di Adam Tonificante 
la loro creazione dalla terra , poiché Adam vuol dir terra. 
Ebbero arabidue lo lìeflò nome per dinotare , come dovevano 
edere i due una fola carne , ed pna fola cofa mediante l’unio- 
ne (labilità tra edi da Dio . 

Verf. j. Generò a fua immagine , e fomiglianza ee. Ge- 
nerò un figliuolo interamente limile a Te nella natura , Ami- 
le sì quanto al corpo , e sì ancora quanto all’ anima . 

Verf-S* 
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• 4. E viflfe Adamo , dopo 
aver generato Seth , ottocen- 
to anni , e generò figliuoli , 
e figliuole . 

5. E tutto il tempo , che 
f ville Adamo , fu di novecen- 

to trenta anni , e morì . 

u 6. E vite Seth cento cin- 

• que anni , e generò Enos . 

i 

• 7. E vifTe Seth , dopo aver 

4 

U “ 

■ Verf. 5. E tutto il tempo , che viffe Adamo, fu di nove* 

k cento trenta anni , e muri . Quelli anni della vita di A- 

a damo , come degli altri Patriarchi , fono certamente anni di 

dodici meli , com’ 'e flato già evidentemente dimofìrato da 
a moki . Credefi , che ad una sì lunga vita abbia potuto con- 

« tribuire la bontà de* temperamenti , la frugalità , la miglior 

* qualità de’ frutti della terra, eh’ erano' il loro cibo, ed i 

m quali deteriorarono dopo il diluvio : ma che che fiali di tnt- 

to quello , egli è affai più ragionevole di attribuire quella 

i lunghezza di vita alla volontà di Dio, il quale così ordinò, 
affinchè più prelìo fi propagate il genere umano , e le arti , 

^ e le fetenze, e molto più il culto di Dio, e la tradizione , 
ed i principi della religione fi tramandatero più agevolmen- 
te a’ pofiert più rimotì . Adamo adunque con una sì lunga 
vita vide la moltiplicazione , e la corruzione del genere urna- 
li no: egli morì in tempo , che Lamech padre di Noè avea 

ii cinquantafette anni. Adamo pafsò la fua vita nella peniten- 

y za; ed in mezzo alle proprie feiagure, ed alle afflizioni , che 
y gli trapalTarono 1' anima nella perdita di un figliuolo inno- 
cente , e nella riprovazione del primogenito , e nella deprava- 
zione orribile de' difendenti dello flelìo primogenito , feppe 

jj egli alzare il fuo cuore , e le fue fperanze fino a quell’ unico 

j Salvatore prómeffo , che dovea nafeere dalla fua lìirpe , e me- 

* ritò, che la fapienza divina lo falvalfe dal fuo peccato ,'co- 

■t me fi legge, San. 10. 1. 2. e come ha creduto, e crede la 

US Chiefa con tal fermezza , che S. Agoflino , e S. Epifanio non 

hanno dubitato di condannare d’ erefia gli Encratiti per aver 
& negato , che Adamo , ed Èva confeguitero la falute . La Chie- 
di là Greca fa commemorazione di Adamo , e di Èva a’ ip. di 

Novembre . 

(, Pent.Tom.I. D 



4. Et falli funt dits * A 
dam , pojlquam genuit Seth , 
oBingenti anni : genuit que fi- 
lior , & filiat . * i. Par. 1. 1. 

5. Et faBum ejì omne tem- 
pus , quod vixit Adam , an- 
ni nongenti triginta , & mor- 
tuus efl . 

6 . Vixit quoque Seth cen- 
tum quinque anni s , <y genuit 
Enos . 

7. Vixitque Seth , pojlquam 
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generata Enos , ottocento fet- 
te anni , e generò figliuoli , 
e figliuole . . . 

8. E tutta la vita di Setn 
fil di novecento dodici anni , 
c morì. 

p. E vitTe Eno? novanta 
anni , e generò Cainan i 

io. Dopo la nafc ira del qua- 
le ville ottocento quindici an- 
ni , e generò figliuoli , e fi- 
gliuole . 

n. E tutto il tempo della 
vita di Enos fu di novecento 
cinque anni , e morì . 

1 2. Vide ancora Cainan fet- 
tanta anni , e generò Mala- 
leel . 

ij. E vide Cainan , dopo 
aver generato Malaleel , otto- 
cento quaranta anni , e generò 
figliuoli , e figliuole . 

14. E tutto il tempo, che 
vide Cainan , fa novecento die- 
ci anni , e morì • 

15. E vide Malaleel fedan- 
tacinque anni , e generò Jared, 

1 6 . E vide Malaleel , dopo 
aver generato Jared , ottocen- 
to trenta anni , e generò fi- 
gliuoli , e figliuole . 

17. E tutta la vita di Ma- 
laleel fa di ottocento novan- 
tacinque anni , e morì . 

18. E vide Jared cento fef- 
fantadae anni , e generò He- 
fioch , 

ip. E vide Jared, dopo a- 
Ver generato Henoch , otto- 
cento anni , e generò figliuo- 
li , e figliuole . 

ao. È tutta la vita di Jared 


germi t E noi, od ingenti ftptem 
annis , genuitjue filiot , 0* 

filini . 

8 . Et faEli funt omnet dies 
Seth nongentorurtl duodecim 
annorum , 0 mortuut eft . 

p. Vixit vero E noi noHagi re- 
ta annis , 0 genuit Cainan ; 

10. Poft cujus ortum vixit 
cEìt ripentii qwnd-cim annis t 
0 genuit fili 01 , 0 filini .. 

11 . FaElique funt omnesdies 
Erto! mungenti quinque anni % 
0 morftut eft . 

12. Vixit quoque Cainan 
feptuagitUa annis , 0 genuit 
Malaleel . 

15. Et vixit Cainan , pofl- 
quam genuit Malaleel , oEl in- 
genti! quadraginta annis , ge- 
nuitque filios , 0 filini . 

14. Et faEli funt otnnes dies 
Cainan nongenti decerti annì y 
0 mortuus eft . 

Lj. Vixit autem Malaleel 
fexaginta quinque annis , 0 
genuit Jared . 

16. Et vixit Malaleel , 
poftquant genuit Jared , oElin- 
g ntis triginta annis , 0 ge* 
nuit filios , 0* filini . 

17. Et faEli funt òmnes 
dies Malaleel oElingenti nona- 
ginta quinque anni , 0* mor- 
tuus eft . 

18. Vixitque Jared centuin 
fexaginta duohus annis , 0* 
genuit Henoch . 

19. Et vixit J/tred , pofl- 
quant genuit Henoch , oEliri- 
gentis annis , 0 genuit fi- 
liot , 0 filias . 

20. Et faEli funt ornaci di et 
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i fa di novecento feffantadue m- 
f ai , e fi morì . 

si. EdHenoeh viffe feflàn- 
i tacinque anni , e generò Ma- 
■ rhufata - 

22. Ed Herioch camminò 
j con Dio , e ville , dopo aver 
i generato Mathufala , trecento 

i anni , e generò figliuoli , e fi- 
i gliuole . 

zj. E tutta la vita di He- 
noch fu di trecento fefianta- 

i cinque anni : 

j 24. E camminò con Dio , 

e difparve ; perché il Signore 
„ lo rapì. 


P. V. 51 

Jared nongenti fexaginta duo 
anni , & martuus eji . 

21. Putto Henoch vixit ft- 
xaginta quinqut anni : , &• 
genu.it Mjtbufalam . 

22. Et ambulavi t Henocb 
cum Deo : & vixit , pofquam 
gmuit Mathujalam, trecenti t 
annis , Cz genuit fiiios , Cz 
filai . 

23. Et faEli funt omnet 
dies Henocb trecenti Jèxagint* 
quinque anni : 

24. * Ambulavitque curii 
Deo , &■ non apparuit : quia 
tulit eum Deut . * Eccl.44.ld. 

Hebr. 11. j. 
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Verf. 24. Camminò con Dio . Viene a dire , viffé con tal 
pietà , e tali fentimenti di religione , che parve , avertè Dia 
Tempre prefente , e con lui , e dietro a lui camminarti . Lun- 
gi dal lafciarfi fedurre da’ peffimi efempj degli altri uomini, 
egli fece aperta profe filone di temere Dio , e di onorarlo in 
tutta la Tua vita . 

Difparve : perchè il Signore lo rapì . Quefia maniera 
di parlare , la quale è adoperata qui da Mosè , certamente non 
a cafo , ed è fimilifiima a quella , onde TerVefi la Scrittura 
riguardo ad Elia , lib. 4. Reg. z. 16. 17. , porge tutto il 
fondamento di credere , eh’ Henoch vive tuttora , e eh’ egli 
fa trafportato da Dio fuori del mondo , come avvenne di poi 
ad Elia, donde ambidue debbono poi ritornare a predicare 
alle nazioni la penitenza , ed a combattere contra P Anticri- 
flo, da cui faranno mefii a morte . Vedi Apocal. 11. 3. 4. 
L’ Apofiolo Paolo illufira mirabilmente quello luogo della 
Genefi, e conferma la comune interpretazione de’ Padri , e 
degl’ Interpreti cattolici : Per la fede Henocb fu trafporta- 
to , perchè non vedeffe la morte , e non fu trovato , perché 
traslatollo Iddio ; imperocché prima della traslazione fu lo-\ 
dato , come accetto a Dio : or fenza la fede è impoffbile 
di piacere a Dio . Una profezia di Henoch è riferita da. S> 
Giuda nella fua lettera canonica, verf. 14. 15. e di erta ab- 
biamo parlato in quel luogo . La Scrittura non dice , dove 
fieno fiati trasferiti da Dio Henoch , ed Elia . Si legge nell’ 
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' 2$. E vifTe Mathufala cen- 
ottantafette anni , e gene- 
rò Lamech . 

26. E vilfe Mathufala , do- 
po aver generato Lamech , 
^trecento ottantadue anni , 
t generò figliuoli , e figliuole. 

“27. E tutta la vita di Ma- 
thulala fu di. novecento fef- 
fantanove anni , e morì . 

28. E viffe Lamech cento 
Ottantadue anni , e generò un 
figliuolo ; 

29. E gli pofe nome Noe 
dicendo : Quelli farà noftra 
Confolazione ne* travagli , e 


E S I 

25. Vixit quoque Mat bufi- 
la centum uttoginta feptem 
anni ! , & genui! Lantech . 

3 6 . Et vixit Mathufala , 
poftquam genuit Lamech , fe- 
pungenti! ottopinla duabus an- 
ni! , & genit filios , & filias. 

27. Et fatti funt omnet die ! 
Mathufala nongenti fexaginta 
novem anni , & mortuui ejì , 

28. Vixit autem Lamech 
eentum ottoginta duobut an- 
ni ! , & genuit filium ; 

39. Vecavitque nomen ejut 
Noe , diceax : IJìe confol abitar 
nos ab operibus , & laboribus 


Jìcclefiaflico : Henock fu traferito nel paradifo : ma oltre 
che quelle parole nel paradifo mancano nel telto Greco, ed 
1 Padri non le leftero , non potremmo nè pure affermare eoa 
certezza quello, che intendafi in quel luogo per paradifo : 
imperocché quanto al paradifo terrefìre fembra indubitato , 
e h’ ei folfe coperto dal diluvio , come tutte l’altre parti del 
mondo . S. Girolamo fi fpiega con quelle parale : Henoch , 
td Elia trafportati co’ loro corpi nel cielo fatto il governo, 
a la difpofizione di Dia. 

Verf. 27. La' vita di Mathufala fu di novecento feffantt- 
nove anni . ElTendo egli nato r anno 687. ed effóndo vifiu-. 
to 969. anni , egli per conlèguenza morì P anno del mon- 
do 1656. ; viene a aire 1’ anno lleflp del diluvio , e pochi 
dì prima dello Hello diluvio, come ‘notò S. Girolamo , e 
gli Ebrei, 

Verf. 29. Qpefti farà noftra confolazione ec. Lamech con 
profetico fpirito previde , a quali cofe era delìinaro da Dio 
fi figliuolo ; e perciò gli pofe il nome di Noè , che qui s’in- 
terpreta confai atore . Or in più maniere Noè farà la confo- 
la/ione degli uomini . Primo , perchè egli farà il riftoratore 
del "enere umano fepolto fotto il diluvio : fecondo , perchè 
per ”0 merito di fua virtù , ed in grazia del fuo fagritìzio 
dopo il diluvio Iddio benedirà la terra ; alla qual cola fem- 
bra , che alludano fpezialmente le parole di Lamech : Queftì 
farà noftra confo/azione . . . fu quefla terra maledetta da 
Dio : terzo , perchè da Ini nafeerà il Melila , il quale , fe- 
condo la parola dell’ Apoftolo è noftra pace . 
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nelle fatiche delle noflre ma- manuum nofbrarum iti terra , 
ni in quella terra, eh’ è fiata cui maledixit Dominai. 
maledetta dal Signore . 

30. E ville Lamech , dopo jb. Visitane Lamech , pofì* 
aver generato Noè , cinquecen- quam penai t Noe , quinterni» 
to novantacinque anni, e ge^ nonagi nt a quinque annii,& 
aerò figliuoli , e figliuole . genùt filini , or filini » 
jr. E tutta la vira di La- gl. Et fafti Junt omnet die» 
mech fii di fettecento fettan- Lamech , feptmgenti feptua* 
tafette anni, e fi morì. Ma pinta fej tem anni , tir mortimi 
Noè , ellèndo in età di cin- »fi . Noe vero , cam quinterno* 
quecento anni , generò Sem , rum effet annorum , genuit 
Cham , e Japheth . Sem , Cham , & Japbeth . 

Verf. 31. Effendo in età di cinquecento anni , generi Sem, 
oc. Egli o fi attenne dal matrimonio fino a quell’ età, 0 fi- 
no allora non ebbe prole, o fé n’ ebbe , i figliuoli di lui fe- 
doni da’ mali efempj degli altri uomini , ed abbandonatili 
al vizio, meritarono di elfere rigettati dalla famiglia de! gio- 
ito loro padre. Vedi S. Agoflino de civ.lib. 15. 20. Japheth 
fu il primogenito de’ tre figliuoli di Noè . 


CAPO VI. 

I peccati degli uomini fon caufa del diluvio . Noè-, è trovato 
giufto , ed a lai è ordinata la fabbrica dell ’ arca , nella 
quale fi /alvi egli , e tutte le fpesie degli animali . 

I. T? D avendo principiato 1 . f~^Umque catpiffent homi* 
r, gli uomini a móltipli- V > net multipli cari fuper 
care fopra la terra , ed aven- terram , CSr filini procreaffent, 
do avuto delle figliuole , 

1. I figliuoli di Dio veden- a. Videntet filii Dei filini 


ANNOTAZIONI. 

Verf. X., e 4 . Avendo principiato gli uomini a móltipli* 
rare ... 7 figliuoli di Dio vedendo &c. Quello , che qui 
per una fpezie di recapitolazione viene a narrare Mosè , co- 
minciò ad accadere fecondo Teodoreto intorno alla fettima 
generazione, e -circa i tempi di Henoch. Da Noè adunque 
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do la bellezza delle figliuo- 
le degli uomini , prefer per 
loro mogli quelle, che più di 
tutte lor piacquero. 

Ed il Signore dille : Non 
rimarrà il mio fpirito per Tem- 
pre nell’ uomo , perche egli è 
carne : ed i loro giorni faran- 
no cento venti anni . 

4. Ed erano in quel tempo 
de’ giganti fopra la terra : im- 


E S I 

hominum , quod effetti fui- 
chete , acceperunt fi hi uxoret 
ex omnibus , quat elegcrant . 

$. Dixitque Deus : Non per - 
fpanebit Jpiritus meus in ho- 
mine in teternum , quia caro 
efl : eruntque dies illius cen- 
tum viginti tennorum . 

4. Gigante s autem trans 
fuper terrone in dititus illit: 


torna indietro Mosè a defcrivere la peflima condizione dell’ 
età precedente al diluvio , e racconta per primaria origine 
della corruzione degù uomini j. matrimoni contratti da’ di- 
fendenti di Seth-con le figliuole della flirpe di Caino r im- 
perocché , fecondo la comune interpretazione de’ Padri , e 
degl’ Interpreti cattolici , figliuoli di Dio fono chiamati i 
figliuoli di Set h, nella ftirpe del quale eTafi confervata la pie- 
tà , e la religione , come figliuoli , e figliuole degli uomini 
fono chiamati quegli , e quelle della flirpe di Caino , che i- 
mitareno il loro padre . 

Verf. g. Non rimarrà il mio fpirito per fempre tc. Spi- 
rito di Dio dicefi in quello luogo 1 ’ anima , e la vita data 
da lui all’ uomo col Ino foflfio divino . Dio pel- tanto giu- 
flamente ; adirato contra degli uomini dice , che non confer- 
verà ancora ad elfi la vita per lungo tratto di tempo , perchl 
elfi fono divenuti tutti carnali; viene a dire, vivono, come 
fe non follerò altro, che carne, e non ad altro penfar dovef- 
fero , che a foddisfàre la carne . Fifià perciò il termine di fua 
pazienza a cento venti anni r dopo de’ quali darà di mano al 
gafligo • Dio adunque denunziò agli uomini il diluvio l’anno 
480. di Noè, venti anni prima, eh’ egli avefle il primo de’ 
tre figliuoli; perocché il diluvio cominciò l’anno 600. dalla 
vira di Noè . Vedi S. -dpoft. de t ini. lib. 1 5. 14. 

Verf. 4. Erano in quel tempo de' giganti e c. Quello,- che 
nella noftra Volgata è tradotto colla voce giganti , in altre 
antiche verfioni è tradotto uomini violenti , uomini impe- 
tuofi . Mosè deferivend© la cagione del diluvio raccontatile 
da’ matrimoni de’ figliuoli di Dio colle figliuole degli uomi- 
ni , ne nacque una razza di uomini di gran corpo-, e fottuta, 
e robufti , lenza freno di religione , pieni di ferocia , e di 
genio di mal fitte. Quelli ( dice Mosè ) fono quegli uomi- 
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perocché dopo che i figliuoli 
«lì Dio fi accodarono alle fi- 
gliuole degli uomini , ed elle 
lecer figliuoli , ne vennero 
quelli po (lenti in antico , e 
famofi uomini . 

5. Vedendo adunque Dio , 
come grand’ era la malizia de- 
gli uomini Copra la terra , e 
tutt’ i penfieri del loro cuore 
erano inrefi a mal (are conti- 
nuamente , 

6. Si pentì d’aver fatto 1 ’ uo- 
mo • E. prefo dà intimo do- 
lor di cuore, 

7. Sterminerò, difs’egli,!’ 
«tomo da me creato dalla fac- 
cia della terra , dall’ uomo fi- 
no agli animali , da’ rettili fino 
agli uccelli dell’ aria : imperoc- 
ché mi pento di averli (atti . 

8. Ma Noi- trovò grazia di- 
nanzi al Signore - 


vi. . . n 

poflquam enim ingreffi Junt 
filii Dei ad fi/ias hominum , 
il! {eque genuerunt , ijii fur.t 
potente 1 a Jeculo viti fcmofì. 

f . Videns antera Deus , quod 
multa mulina hominum e[jet 
in terra , & * Cimila cogitati V 
cord t intenta »[et ad ntaium 
omni tempore , * Inf. 8. 2r. 

Matrh. 15. 19. 

6. Pcemtuit eum , quod ho* 
mi mm feci (Jet in terra . Et ta* m 
Bus dolore cordii intrinfècus, 

7. Delibo , inquii , homi • 
nem , qsem creavi , a facit 
terre , ab homine ufque ad 
ammanila , a reptili ufque ad 
volucres Celi ; panitei enim 
me feci [I e eoi . 

8. Noe vero inVenit gratiam 
cor am Domino^ 


hi, de’ quali tanta fu in que’ tempi antichi la poffanza , ed 
il grido , che fi acquilìarono colle loro prepotenze . Quanto 
agli uomini di datura draordinaria ne abbiamo de’ documen- 
ti in varj luoghi della Scrittura : Deut. 3. 2. Num. 13. 33. 
34. Vedi aneti a S. ufgoflino de civ. lib. 15. 23. 

Verf. 6. Si pentì di aver fatto P uomo ec. Dio, cui tut- 
tb è fempre prefente, ed il quale non è foggerto né a pen- 
timento , né a dolore , fi dice pentirli , e dolerli , allorché 
per la ingiudizia , ed ingratitudine degli uomini rifolve di 
toglier loro i doni, e le grazie, delle quali era dato liberale 
con elfi . Simili efprelfioni nelle Scritture ( le quali parlan- 
do agli uomini bon po fiòco fer ufo fe non di un linguaggio 
intelligibile a tjUedi ) fervono a dimodrare 1 ’ enorme gra- 
vezza delle ingiurie fette a Dio , e l’ errore , che dee ave- 
te F uomo giudo della mollruola fconofxnza degli uomini 
verfo del lor Creatore . 

Verf. 7. Dall' uomo fino agli animali , ec. Così P uo- 
mo é punito anche colla privazione di tutte quelle cofe , del- 
ie quali egli abulàva iu oltéfir del Signore . 

D 4 


i6 G E N 

p. Quelli fono i figliuoli 
generati da Noi . Noi fu uo- 
mo giufto , e perfètto ne’ fuoi 
tempi, cammini) con Dio. 

10. E generò tre figliuoli, 
Sem , Cham , e Japheth . 

11. Mala terra era corrot- 
ta davanti a Dio , e ripiena 
d’ iniquità . 

12. Ed avendo Dio veduto, 
come la terra era corrotta ( pe- 
rocché ogni uomo fu la terra 
nella fua maniera di vivere era 
corrotto ), 

ij. Ditte a Noi : La fine di 
tutti gli uomini i imminente 
ne’ miei decreti : la terra per 
opera loro i ripiena d’iniqui- 
tà, ed io gli terminerò inte- 
rne colla terra. 

14. Fatti un’ arca di legna- 
mi piallati : tn farai nell’ ar- 
ca delle piccole danze, e la 
invernicerai di bitume e di den- 
tro, e di fuori. 
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p.FLe funt generationes Noe: 
* Noe vir ; ufi us , atqut per- 
fetta fuit in generationibus 
fuìs , cum Deo ambulavit ; 

* Eccli. 44. 17. 

10. Et genuit tres filioi , 
Sem , Cham , & Japheth . 

1 1 . Corrupta ejì autem ter- 
ra coram Deo , Cf repleta eft 
iniquitate . 

12. Cttmque vidiffet Deus 
terram effe corruptam ( omnii 
quippe caro corruperat viam 
J'uam fuper terram ) , 

1 5. Dixit ad Noe : Finis u- 
niverfa carnis venit Corani 
me: repleta eft terra iniqui- 
tate a facie eorum , & ego 
difperdam eos cum terra . 

14. F ac tibi are am de ti- 
gni t l svi goti s : manfìunculas 
in arca facies , & bitumine li- 
nies intrinfecus , & extrin- 
fecus . 


Verf. p. Noè fu uomo giufto , e perfetto ne' fuoi tempi • 
Grandi (Timo elogio di un uomo il mantenerfi fedele nella per- 
fidia, e corruzione univerfale. 

Verf. 14. Fatti un' arca di legnami piallati . S .Girolamo 
crede , che 1 ’ Ebreo lignifichi legnami inverniciati di bitu- 
me i ma del bitume fi parla in appretto . Altri traducono le- 
gnami di cipreffb , e dicefi , che nell’ Armenia , e neU’Attiria, 
dove credefi , che abirattè Noi , non vi fia altro legname at- 
to a farne una gran nave , come l’ arca , fuori del ciprettò . 

Farai nell ’ arca delle piccole ftanze . L’ antico autore 
delle quefiioni fopra la Genefi credette , che l’arca- fotte fpar- 
tita in quattrocento di quelle piccole danze : altri ne metto- 
no un poco meno . c >- 

La invernicerai di bitume . I LXX. , il Caldeo , il Siro , e 
la maggior parte degl’ Interpreti convengono colla Volgata i 
che Noe fi fervi dell’ asfalto , 0 fia bitume iti cambio di pece. 
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If. E fa ferai in quello mo- 
do : La lunghezza 'dell’ arca 
farà di trecento cubiti , la lar- 
ghezza di cinquanta cubiti , 
F altezza di trenta • 

1 6. Farai nell’ arca una fi- 
neflra , ed il tetto dell’ arca fa- 
rai , che vada alzandoli fino ad 
un cubito : farai poi da un lato 
la porta dell’ arca : vi ferai un 
piano di fondo , un fecondo 
piano , ed un terzo piano . 

' 17. Ecco , che io manderò 
fopra la terra le acque del di- 
luvio ad uccidere tutti gli a- 
nimali , che hanno fpirito di 
vita l'otto del cielo : tutto 
quello , eh’ è fopra la terra 
andrà ir perdizione . 

18. Ma io ferò il mio patto 
con te ; ed entrerai nell’arca tu, 
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15. Et Jìc facies eam : Tré' 
centorum cubitorum erit lon- 

f itudo arca , quinquaginta cu* 
itorutn /attendo , & triginta 
cubitorum aitando i/lius . 

1 6. Fenejìram in arca facies^ 
& in cubito confummabis 
fummitatem ejus : ojìium au- 
tem arca forni ex latere : 
deorfum cctnacula , & trijìe * 
ga facies in ea . 

17. Ecce ego adducavi a* 
quas diluvii fuper terram , 
ut interficiam omnem cameni , 
in qua fpiritus vita efl fub* 
ter calum : univerfa , qua 
in terra funt-, canfummenturt 

18. Ponamquc f cedui meunt 
tecum : & ingredierit arcani 


Verf.15. La lunghezza de/l ’ arca fard di trecento cubiti , 
la larghezza di cinquanta , e l'altezza di trenta . Polle que- 
lle dimenfioni ne vieDe , che la capacità interiore dell’ arca 
era di quattrocento cinquanta mila cubiti; ed il cubito è mi-* 
fura di un piede , e mezzo . Per la qual cofa 'e flato già da 
uomini dottiflimi evidentemente dimoftrato , che un tale fpa- 
zio è piucchè fufliciente per contenere tutti gli animali , e 
tutto quello , che abbifognava nell’ arca . Vedi tra gli altri 
Buteo , Vvilkinfio predo il Polo Synop. Crit. Sac. ec. 

Verf. 16. Farai nell * arca una finejha . Quella fineflra do- 
veva occupare un aliai grande fpazio nella lunghezza dell’ar- 
ca , e forfè girava intorno all’ arca all’ altezza di un cubitOj 
ed avea la-fua gelofta . 

Ed il tetto deir arca farai , che ec . Viene 3 dire t il 
tetto dell’ arca non farà piano , ma andrà follevandoli fino al 
comignolo per l’ altezza di un cubito . 

Vi farai il piano di fondo , un fecondo piano , ec. Giu- 
feppe Ebreo , e Filone dicono , che 1 ’ arca avea quattro pia- 
ni; ma contano per un piano la carena. Nella carena alcuni 
mettono la prowifione dell’ acqua , perchè la figura dell’ ar- 
ca non avea Infogno di zavorra . 

Verf. r8. Entrerai nell ' arca tu , ed i tuoi figliuoli , la 
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ed i tuoi figliuoli , la tua 
moglie , e le mogli de’ tuoi 
figliuoli . 

ip. E di tutti gli animali 
d’ ogni fpecie due ne farai en- 
trare nell’ arca , mafchio , e 
femmina . 

to. Degli uccelli fecondo la 
loro fpecie * e de’ giumenti 
di ogni fpecie , e di tutt’ i 
tettili deità terra fecondo la 
loro fpecie ; due entreranno 
teco nell’ àrea, affinché pollano 
tonfervàrfi * 

si. Prenderai adunque teco 
di tutte quelle cofe , che poflòn 


/ 
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tu , ©• filii tu! , uuor tu i 4 
& uicorts filiorum tuqrumto- 
Cum . 

lp. Et tu tu» flit animanti* 
bus univerfa cornis bina indu- 
ce! in arcani , ut vivant iecum, 
mafculini fexus, & fatminini. 

20. De volueribus juuta gi- 
bus fuum , de de jumentis in 
genere fuo , de tu ornai reptili 
terra fetundurrt geitus fuum ! 
bina de omnibus ingredien • 
tur tecum * ut pojfint viveri. 

21 . Tolles igitur tecum ed 
omnibus efeis, qua mandi pof- 


tua moglie et. Dicendoli, th’ entreranno diflintàmentaNoè* 
ed i fuoi figliuoli j la moglie di Noi; , e le mogli de’ fuoi 
figliuoli , viene a lignificarli , che gli uomini fletterò nell’ar- 
ca feparari dalle donne, ed offervarono continenza, onde nel 
capo io. i. parlandoli de’ figliuoli , eh’ ebbero i tre figliuo- 
li di Noè , li dice , che nacquero dopo il diluvio . Quindi 
la feDarazione degli uomini dalle lof mogli ufata nella Chie- 
fa Giudaica , e nella Crifliana ne’ tempi di lutto 4 e di peni- 
tenza • Vedi Hieron. in cap. 12. Zac bar. v. 11. 

Verf. 20. Entreranno teco. L’Ebreo: verranno a- te , s’of- 
ferifànfto in certo modo a feguirti nell’arca per proprio loro 
iflintó , ancorché fieno beftie feroci . Cosi per volere divino 
fi prefentarono ad Adamo tutti gli animali, cap. i. ip. Pe- 
di f. Agoflino lib. 1 f . de civ. 27. Notili , che dicendo qui 
il Signore , che di tutti gli animali di ogni fpecie due n 
entreranno nell ’ arca , mafchio , t femmina , e lo ftelfo di- 
cendo degli uccelli, giumenti, ec. dimoflra a Noè la fua vo- 
lontà di falvare di ogni fpecie un mafchio , ed una femmina, 
riferbandofi a fpiegare piti didimamente il numero , che do- 
Vea metterfene nell’ arca fecondo la qualità di mondi , o im- 
mondi . Vedi cap. feguente verf. 2. 

Verf. 2t. Di tutte quelle afe , che po[fon mangiarfi • L’E- 
breo ; <T ogni forta di cibo folito a mangiarfi ; il che ver- 
rebbe a lignificate , che nell’ arra fa-elfe Dio portare da Noè 
cibo adattato ad ogni fpecie d’ animali , e che i carnivori p et 
efempio vi fi cibafi'ero di carni . Vedi Butto de arca . 
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tnano'arfi , e le porterai in funt , & comportai It aputi tei 


quella tua cafa : e ferviranno 
a te , ed al loro cibo . 

12. Fece adunque No^ tut- 
to quello , che gli avea co- 
mandato il Signore. 


& erunt tam tibi , quam il- 
lit in cibunt . 

21. Fecit igitur Noe o- 
mnia , qua praceperat illi 
Deut . 


innato Noè co ’ fuoi ne ir arca , le acque jptr cento cinquan- 
ta giorni [merchi arano le cime di tutt i monti , t fom- 
merfero tutti gli animali . 

t. ■pD il Signore gli differ i. TXIx/Vf#* Dominai ad 
£ entra nell’ arca tu , e JL/ eum : ledere '** 
tutta la tua famiglia : impe- & omnis domut tuain arc.tm: 
rocche io ti ho riconofciuto te enim * vidi juflum coram 
eludo dinanzi a me in quell’ me in generatone hoc . 

* Heb.ii.7. i.Petr.2.*. 

2. Di tutti gli animali mon- 2. Ex omnibus animantibut 
di ne prenderai a fette a fet- mundi 1 lolle feptena Cr fepte- 
te, mafchlo , e fémmina : e na ^mafculum , C v famtnam : 
degli animali immondi a due de animantibut vero immun- 

1 due mafchio , e femmina . dii duo & duo , majculum , 

& fantinant . 

ANNOTAZIONI. 

Ve rf. 1. Entra nell' arca ; cioè preparali ad entrare nell* 

arca. Vedi i>er[. 4. , . . f. 

Verf. 2, Di tutti gli ammali mondi ne prenderai a J et- 
te e fette . Ho creduto con S. Ambrogio , Grifofloino , 
Teodoreto , e colla maggior parte degl’ Interpreti , che t. e 
fia il fenfo della nollra Volgata , come dell Ebreo ; viene a 
■ dire , che di ogni fpecie di animali mondi debbano entrare 
nell’ arca fette capi , e degli animali impuri una fola coppa 
per ogni fpecie . Or degli animali puri tre coppie voglionfi 
dedimte alla confefvaeione della fpecie , il fettimo per lo (a-- 
grifizio, che ofl'erfe di fatto Noè , terminato che fu il dilu- 
vio, cùp. 7. 20. Vegliamo da quello luogo^ , che la di (li ri- 

2 io ne tra gli animali mondi , ed immondi , ripetuta di poi nel 
Levinco , fu ofl'ervata anche fotto la legge di natura , men- 
tre Dio ordina qui a Noè di offeivare quella diftinzione i u 
«he fuppone , che a lui folle già nota . 
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t. E parimente degli uc- 3. Sed & de voìatiiìbui 
celli dell’ aria a fette a fette, ere li feptena & feptena , ma- 
mafehio , e femmina : affinchè fculum , & faminam : ut 
fe ne confervi la razza fopra falvetur femen fuper faciem 
la 'faccia della terra» univerfa terra . 

4. Imperocché di qui a fette 4. Àdhuc enim Crpofldiei 

giorni io farò , che piova fopra feptem ego pluam fuper terram 
la terra per quaranta giorni , e quadraginta dtebui , & qua- 
quaranta notti : e terminerò draginta noBibus : & delebo 
dalla fuperficie delia terra tutt’ omnem fubfiantiam , quam fi* 
i viventi feti da me . ci , de fuperficie iena . 

5. Fece adunque Noè tut- J. Fede . ergo Noe omnià , 
to quello , che gli avea co- qua mandaverat ei Domimi. 
mandato il Signore. . 

6. Ed egli era in età di fei- 6. Eratque fexcentoium an* 
cento anni , allorché 1’ acqile norum , quando diluvii aqui 
del diluvio inondarono la terra, inundaverunt fuper terram . 

7. Ed entrò Noè , ed i fuol 7. Et * ingreffui eft Noe, & 

figliuoli , e la moglie di lui , e filii ejut , uxor ejut , & uxo- 
le mogli de’ fuoi figliuoli con rei filiorum ejus cum eo in 
lui nell’ arca a motivo dell’ ac- arcam propter aquat diluvii . 
que del diluvio . * Matth.24.37. Luc.17.26* 

1. Petr. 3. 20. 

8. E degli animali ancora 8. De animantibus quoque 
mondi , ed immondi , e degli mundii , & immundii , & de 
uccelli , e di tutto quello , che volucribui , & ex ornai, quod 
fopra la terra fi muove , movetur fuper terram , 

9. Entrarono con Noè in 9. Duo & duo ingrejfa funi 

coppia riell’arca, mafehio, e ad Noe m arcana , rrtafculus, 
femmina, conforme il Signore & fantina, ficut praceperat 
aveva ordinato a Noè . Dominai Noe . 

10. E paHati i fette gior- io. Cumque tranfìffent fe- 

rii , l’ acque dèi diluvio inon- ptem diet , aqua diluvii inun- 
darono la terra . daverunt fuper terram . 

11. L’anno fecentefirrlo del- n. Anno fexcentefimo vita 


Verf. 4. Di qui a fette giorni ec. Da’ dieci del fecondo 
mefe fino a’ diciafTette, Noè efeguendo l’ordine di Dio finì 
di difporre Ogni cofa nell’ arca, e v’ introduflè gli animali» 
Verf. II. L' anno feceniefìmo della vita di Noè . Noè 
adunque era nell’anno fecentefimo di fua età , quando prin- 
cipiò il diluvio 1 Egli adunque dall’ anno joo. 0 piuttoflo 
480. ( come dicemmo di fopra ) fino all’ anno 600. della fua 
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C A p. VII. tfr 

(svita dì Ntó-, Il fecondo Uoe , menfe fecundo,fepttmo- 
mefe , a’ diciaffette del mefe fi decimo die menfit rupti funt 
fquarciarono tutte le forgive omnes fontes abyjfi magne, C 3 * 
del grande abiflò , e fi aprirono cataraffe celi aperte funt . 
le cateratte del cielo . 



vita credette, ed annunzi?) agli uomini il diluvio, benché la 
fua predicazione ( come la chiama S. Pietro ep. i. 20. ) 
(òffe fchernita dagli empi ; e tutto quello tempo la pazien- 
za divina afpettò i peccatori invitandogli a penitenza , coma 
dice lo Hello A portolo . 

Il fecondo mefe . Viene a dire dell’ anno civile , il qual 
anno cominciava verfo l* equinozio d’autunno : imperocché , 
non elTendo ancora riabilito l’ anno facro , crediamo , che 
Mose non abbia potuto parlare , fe non dell’ armo civile . 
Così il principio del diluvio , che fu a’ dicialTetre del mele 
fecondo , viene a cadere nel Novembre . 

Si fa tiara arano tutte le forgive del grande abiffo , e fi 
aprirono le cateratte del cielo . Due cagioni del diluvio fi af- 
figliano qui da Mosé . Primo le acque del grande abiflò ! 
quelle acque , dalle quali al principio del mondo era co- 
perta la terra , e le quali fecondo l’ordine di Dio fi ritira- 
rono ne’ valli leni già preparati a riceverle , traboccarono da 
tutte le parti fopra la terra . In fecondo luogo quella im» 
menfa quantità di acque , alla quale Dio avca dato luogo 
fopra del firmamento . Noi non cerchiamo altra prova d’ un 
fitto si grande , e mìracololo , fuora della parola di Dio . 
Può elfere, che la filofofia trovi delle dithcoltà , e difficol- 
tà anche grandi per intendere , e fpiegare quello fitto : ma 
il fatto non lafcerà di edere vero, ed indubitato , benché la 
corta noftra ragione non porta arrivare a comprendere il mo- 
do , onde fia avvenuto . La divina autorità di Mosé così 
ben provata da tutto quello , che per miniftero di lui ope- 
rò il Signore , é futncientilTìma a firci chinar la tefta in 
offequio della fede dovuta alla parola di lui , eh’ é parola 
di Dio . Ma lo rteflò Dio ha voluto , che la memoria ai que- 
llo fitto fi confervafle nella tradizione de’ popoli , e non loia 
de’ popoli del mondo antico, ma anche di quelli del nuovo, 
dove certamente non ne fu tolto il modello dalle no (Ire 
fcrirrure. La rtoria naturale , e la fifica confermano la tra- 
dizione ; onde noi potremo concludere colle parole di una 
de’ piu violenti nemici cella religione , che a dubitare del 
diluvia vi vuole una ejìtema ignoranza , od urta eftrtma 
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12. E piovve fopra la terra 
per quaranta giorni , e quaran- 
ta notti . 

i$. . In quello fieffo dì entrò 
Noe, e Sem, e Cham, e Ja- 
pheth fuoi figliuoli , la moglie 
di lui , e le mogli de’ fuoi fi- 
gliuoli con eflì nell’ arca : 

14. Eglino, e rutti gli ani- 
mali fecondo la loro fpecie , e 
tutt’ i giumenti fecondo i loro 
generi , e tutto quello , che fo- 
pra la terra fi muove fecondo 
la fua fpecie , e tutt’ i volatili 
fecondo la loro fpecie, e tut- 
ti gli uccelli, e tutto quello, 
che porta ali, 

15. Entrarono da Noè nell’ 
arca a due a due per ogni fpe- 
cie di animali , che refpirano , 
ed hanno vita. 

16. E quei, che v’entrarono, 


E S I 

1 2. Et fada efl pluvi 4 fttptr 
terram quadraginta diebus, (y 
quadraginta nodi bui. 

13. In articulo dteì illiusin . 
greffut efl Noe , <Sr Sem , (Sr 
Cham , & Japhetb , filli ejus , 
uxor i/lius,& tresuxorei pilo- 
rum ejut cum eis in arcam , 

14. Ipfi , & omne animai ft- 
eundum genus fuum , unruer- 
faque jumenta in genere fuofy 
omne , quod move tur fuper ter- 
roni in genere fuo , cundum- 
que volatile fecundum gema 
fuum , univerfe avet , omnef- 
que volucres , 

15. Ingreffa fura ad Noe in 
arcam bina & bina ex orniti 
carne , in qua erat fpiritus vi' 
tee . 

16. Et que ingraffa funt, 


ofli nazione , ogni volta che fi rifletta alla concorde teflime- I 
nianza della fifica , e dell' ifloria , ed alla voce univerfalt 
del genere umano . Il diluvio univerfale adunque nulla ha di 
contrario alla ragione ; ma egli è un vero miracolo fupe- 1 

riore alla ragione in molte fue circoftanze : egli fu opera 
di Dio , il quale volle con univerfale gafligo punire la uni- 
verfale corruzione degli uomini , e lafciar a’ lecoli pofterio- 
ri una terribile immagine della feverità di fua giuflizia , af- 
fin di ritrarli dall’ empietà. Veggafi nel giornale Ecdefu- 
flico all’ anno 1762. al mefe di Novembre , e Dicembre la 
fpiegazione fifico-reologica del diluvio , e de’ fuoi editti , 
opera del Signore Abate Le Brun , degna di e (Ter letta ; pe- 
rocché falvando , anzi ponendo per fondamento le due cagio- 
ni del diluvio toccate da Mosè , efpone con molta femplici- 
tà , e chiarezza quello grande avvenimento con tutto quello, 
che ne feguì. 

Verf. 1$. In quello flsffo dì . Ovvero , come altri tradu- 
cono , nel principio di quel giorno , viene a dire del diciaf- 
fettefimo del mele fecondo . 

Verf. it. S ve lo chiufe per di fuori il Signore . Il Si- 1 
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O A 1 ». VII. tf ? 

entrarono di ogni fpecie ma- mafculut', & famina ex o mni 
fchio , e fémmina , conforme carne introierunt , fi cut pract- 
aveva a lui ordinato il Sismo- perat et Deus : O’ inclufit curri 
re : e ve lo chiufe per di fuo- Dominai di farti . 
ri il Signore. 

17. E venne il diluvio per ij.FaRimque efl diluvium 
quaranta giorni fopra la terra, quadraginta d ebus fuper ter - 
e le acque fàceano crefcenza, ram : Ó* mu/titlicata funi 
«fecero falire l’arca molto ili aqua, CZ elevaverunt arcani 
«Ito da terra . in fubltme a terra . 

18. Imperocché la inondalo- 18. Vehementer enim inun- 
ni delle acque fu grande : ed el- davertnt : & omnia repieve- 
le coprivano ogni cofafulla fu- runt in fuperficit terra : porro 
perficie della terra: ma l’arca arca ferebatur fuper aquai , 
galleggiava fopra le acque . 

19. E le acque ingranarono 19. Et aqua pravaluerunt 

formifura fopra la terra : e ri- nimit fuper terram : opertique 
mafer coperti tutt’ i monti fot- fune omnes montes excelfi fui 
to il cielo tuttoquanto . univerfo calo . 

20. Quindici cubiti lì alzb zafQuindecim cubìtis al ti or 

l’acqua fopra i monti , che fuit aqua fuper montes ,quot 
avea ricoperti . operuerat , 

21* Ed ogni carne, che ha 21.* Qonfumtaque ejì omnit 
moto fopra la terra , reflb con- caro, qua movebatur fuper ter - 
funta , gli uccelli , gli animali, ram , volucrum , animanti um t 
le fiere , e tutt’ i rettili , che befliarum , amniumque repti- 
ftrifciano dulia terra : tutti gli lium , qua rettant fuper ter- 
Wormni , ram : univerfi bominet , 

* Sap. io. 4. Eccli. $9. 38. 

Petr. 3. 20. 

22, E tutto quello , che r«- 32, Et cunSafn quibut [pi- 

fpira , ed ha vita fopra la terra , raculum vita efi in terra, wr* 

perì . tua funt . 

gnore , forfè per m indierò d’un Angelo , fece inverniciar 
per di foora col bitume tutta all’ intorno la porta dell’ arca. 
Siccome in tutto quello gran fatto fpira per ogni parte Pira 
di Dio contra gli empi , così fpicca del pari la carità , e la 
bontà di Dio verfo del giuflo , e verfo la fua famiglia , e 
Verfo gli animali fleffi commefTi alla cura di Noi , 

Veri. 20. Quindici cubiti fi alzi) l'acqua fopra i monti. 
Così nifluna gigante , niflimo animale poti falvarli fopra al- 
cun monte . • • 
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23. E fa perduto ogni corpo 23. Et delevit omnem fuh- 
vivente , eh’ era (òpra la terra fiantiam, qua erat fuper ■ ter- 
dall’uomo fino alle bellie , tan- ram , ab (tornine ufque ad pe- 
to i rettili , che gli uccelli dell’ cui , tam reptile , quam vola- 
aria , tutto fu terminato dalla cres calif& deleta funt 4 e ter- 
terra : e rimale folo Noè, e ra: remanfit autem JolusNoe, 
quei , eh’ erano con lui nell’ Cir qui cum eo erant in arca . 
arca . 

24. E le acque fignoreggia- 24. Obtinueruntque aqua. 

rono la terra per cento cin- terrom etntum quinquagima 
quanta giorni . diebus . 

Veri". 24. Per cento cinquanta giorni - In quelli cento cin- 
quanta giorni fi computano anche i quaranta giorni della 
pioggia. Vedi Perer. 


C A P O Vili. 

Scemate a poco a poco le acque del diluvio , dopo aver mef- 
fo fuori il corvo , e la colomba , Noè efee fuora con tutti 
quelli , eh' erano nell' arca : ed alzato un altare ojerifee 
a Dio olocaufli in rendimento di grazie ; onde placata Di» 
promette , che non farà mai piò il diluvio » 

J.A K A il Signore ricordan- l.TI Ecordatut autem Deus 
I doli di Noè , e di X\_ Noe , cunElorumque a- 
tutti gU animali, e di tutt’ i nimantium , & omnium ju- 
giumenti , eh’ erano con elfo mentorum , qua erant cum et 
nell’ arca , mandò il vento lo- m arca , adduxit fpiritum fu- 
pra la terra , e le acque diini- per terrom , & imminuta funt 
nuirono . aqua . • ’ 

2. E furono chiufe le for- i.Et claufi funt fontetabyf- 
give del grande abiflò , e le fi , C> cataratta cali : & prò- 
( ca- hi- 

r . — ■ — 1 

ANNOTAZIONI . 

Verf. 1. Mandò il vento fopra la terra . Quello vento 
gagliardo non tanto per fua propria efficacia, quanto per di- 
vina virtù dovea parte confumare le acque, ed alzarle in va- 
pori , parte refoingerle ne’ grandi feni , ond’ erano fiate tratte. 
Verf. 2. E furono vietate le piogge dal cielo. Dio trat- 
tenne 
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CAP 
cateratte del cielo : e furono 
vietate le piogge dal cielo . 

3. E le acque andando , e 
Venendo fi partivano dalla ter- 
ra : e principiarono a fcemare 
dopo cento cinquanta giorni . 

4. E P arca fi posò il fetti- 
mo mefe a’ ventifette del me- 
fe fopra i monti d’Armenia. 

5. E le acque andavano Ibe- 
rnando fino al decimo mefe : 
perocché il decimo mefe , il 

. primo giorno del mefe fi fco- 
j prirono le vette de’ monti . 

6. E paHati quaranta giorni, 
Noè aperta la fineftra , che 

, avea atta all’ arca , mandò 

• fiiora il corvo: 

7. Il quale ufcì , e non tor- 


° Vili. 

bibita funt pluvi a de celo. 

3. Reverfeque funt aqua de 
terra eunter , & redeuntes : & 
catperunt minui pofl centurn 
quinquaginta dies . 

4. Requievitque arca menfe 
feptimo , vigefimofeptimo die 
men/it fuper matita Armenia. 

5. At vero aqua ìbant , & 
decrefcebant ufque ad deeimum 
mtnfem : decimo enim menfe, 
prima die mentii apparuerunt 
eacumina montium . 

6 . Cumque tranfiffent qua - 
draginta diti , apericni Noe 
feneftram arca , quam feltrar, 
dimi fi t corvum : 

7. Qui egrediebatur , & 


l tenne ogni pioggia per fette meli , e piò , cioè da’ diciaf- 
fette del fettimo mefe , in cui le acque cominciarono a fer- 
mare , fino a’ ventifette del mefe fecondo del feguenre an* 
J no , verf. 14. 

Verf. 4. Sopra i monti di' Armenia . L’ Ebreo legge : fo • 
fra le montagne di Ararat : il Caldeo : fopra i monti Cor » 
' du , chiamati Gordici da altri Scrittori . S. Girolamo ieri* 

1 ve , che il monte Ararat è una parte del monte Tauro . 

1 Che Parca fi pofalfe fu i monti dell’ Armenia , vien riferì* 

* to anche da varj Scrittori profani citati da Giufeppe , e da 

? Eufèbio ; e lo (beffo fatto è confermato dalla tradizione di 

t quel paefe , conferva» fino al di d’oggi , intorno alla quale 

Vedi ò. Baiilio di Saleucia orar. 4. de arca . 

Verf. 5. Il decimo mefe. Non dal cominciamento deidi* 
'f luvio , ma dal principio del fecentefimo anno della vita di 

* Noè, come apparifee dal verf. 13. , e 14. , e dal capo pre- 

cedente verf. ir. 

Verf. 7. Il quale ufcì , e non tornò . Nell* Ebreo manca 
la particella negativa ; ma i LXX. , il Siro , e tutt’ i Pa- 
dri hanno la lezione della Volgata ; e l’Ebreo con varj dot- 

* ti Interpreti fi può ben conciliare col Latino : imperocché 

* quelle parole il corvo ufcì andando, e tornando , poffon figni- 

1 ncare , che il corvo reggendo de’ cadaveri fopra i monti , 

Penti Tom. I. E 

ì 
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ab fino a tanto , che le ac- 
que foffer feccate Culla terra. 

• 8. Mandò ancora dopo di 
lui la colomba , per vedere fé 
fodero finite le acque Copra la 
faccia della terra. 

- p. La quale non avendo tro- 
vato , ove fermare il fuo pie- 
de , tornò a lui nell’ arca : pe- 
rocché per tutta la terra eran 
le acque : ed egli flefe la ma- 
no , e prefala la mi le dentro 
l’arca . 

10. Ed avendo afpettato 
lètte altri giorni , mandò di 
nuovo la colomba fuori dell’ 
arca. 

11. Ma ella tornò a lui alla 
fera , portando in bocca un 
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non revertebatur , dante ficca- 
tentar aqua Juptr terra-m . 

8 . Emifit quoque eolumbam 
pofl firn , ut vtderet , fi jm 
ceffo fieni aqua fuper facrm 
terne . 

9. Qute cum non invenifftt, 
ubi requitfcertt pei *jur,n- 
virft eft ad exm in. arcam : 
aqu.e tnim erant fuper univa- 
fam terram : * xtenditque ma- 
num , O - apprehenfam ima 
Ut in arcam . 

10. E x fpeilatii autem ulne 
feptem diebut atiis , rurfun 
dimifit eolumbam ex arca- 

li. At illa venit ad eumad 

vefptram sportane ramam eli • 


amando di fame palio , non tornava a Noè dentro l’arce ; 
ma perchè a cagion del gran fango non porea neppur poli- 
re Copra la terra, andava a ri polir fi Cui tetto dell'arca. 

Fino a tanto che le acque fo fiero feccate . Quefta ma- 
niera di parlare non lignifica , che il corvo toruafTe poi , 
quando le acque fùron leccate , ma fidamente , che per tat- 
to quel tempo prima dell’ aCciugamento delle acque , egli mai 
non tornò dentro l’ arca ; onde Noè non potea per tal met- 
ro Capere , in quale fiato folfe la terra ; 0 di fatto noi vi 
tornò egli mai più , neppuT dopo . E’ da notarfi quella e- 
fpr e fifone , che trovali ancne in altri luoghi delie Scritture. 
Vedi Matti. I. verf. ult. Pf. 109. a. tc. 

VerC. il. Tornò a lui alla fera , re. Ella, dica il Grifo- 
ftomo, pensò il giorno a mangiare , la fera poi , fuggendo 
il freddo notturno, Ce ne tornò a trovare fua compagnia. II 
ramofcello d’ olivo , eh’ ella portava , e potè bemffimo fet- 
bare la fua verdura anche un intero anno fotta dell’ acque , 
afièr mando Plinio , che il lauro , e l’ olivo vivono , e frut- 
tificano anche nel mar roffo . Vedi anche Theoprajl. Ufi. 
plant. Uh. 4. 8. Il ritorno adunque della colomba ; e mol- 
to più il ramofcello d’olivo fece intendere , che non folo i 
monti piu alti, ma anche le colline , dove ben riefee l’oli- 
vo , erano afeiutte . 
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CAP. 
■ramo d* olivo con verdi fo- 
glie . Intere adunque Noè , 
come le acque erano ceffate 
fopra la terrà. 

iz. Ed afpettò nondimeno 
■fette altri giorni , e rimandò 
la colomba , fa quale più non 
tornò a lui . 

ij. L’anno adunque feeen- 
tefimo primo di Noe , il pri- 
mo mele , il di primo dèi me- 
fe , le aeque fafciaron la tetra : 
* Noè avendo fcópetchiato il 
tetto dell’ arca mirò , e vide, 
che la fuperficfa della terra 
era aftiutra ■ 

14. Il fecondo mefe , à’ ven- 
tifette del mefe fa terra ri- 
mare arida . 

if. E Dio parlò a Noè , 
dicendo : 

id. Effci dell’ atea tu , e la 
rtia móglie, i tuoi figliuoli, e le 
mogli de’ tuoi figliuoli con te . 

17. Conduci reco fuora tutti 
gli animali , che fono infieme 
Cóii te , di ogni genere , tanto 
Volàtili , che beflie , e rettili , 
Che ftrifeiano fulla terra , e 
feendete fulla terra : Gfefcete, 

t moltiplicate . 


f 8; Ed ufcì Noè, è con e fio i 
figliuòli di lui , e la fua mdglie, 
e le mogli de’ fuoi figliuoli . 
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vie virenti bui follie in ore fuo. 
lntellexit ergo IVbe-, fuori cof- 
fa fftnt aqute fuper urtarti . 

12. txfpePmilque nihile- 
Miniti feptertì ai: os di et : & 
emi/il columbam , qua non ejl 
teverfa ultra ad eunt . 

ij. IgiturJtxc ente fimo pri- 
mo anno , primo rriinft , prima 
die menfte immi nutre funt a- 
qug fuper terram : ©* aptrient 
Noe teButn arca afptxit , vi- 
di taue quod ex ficcata effet fu- 
p erpici et terne . 

14. Mtnfe fecuftdo , fepHnto 
tS* vige fimo die men/lt arefo+l 
(ìx efl tertÀ „ 

15. Locutus efl autem Diut 
ad Noe, diesiti : 

lé. Egre dere de erta, tu > 
& uxor tua , filii tui , & uxò- 
tee fi/iorum tuorum tecum . 

ty. CunPa animanti,! , qui 
funt apud te ex omni carne , , 
tam in volafilihui , quarti ih 
befliis , & universi teptilibus , 
qua reptant fuper terram, edue 
tecum , ©• ingredimini fuper 
iertam : * Crefcite , & multi - 
plicxmini fuper eam . 

•SajM.22.28. Infra p.1.7. 

48. Egre (fui efl ergo Nò i , 
& filli ejut , uxot iltius , dr 
uxoret filiofum ejut cum co , 


Verf. Ij. Miri, e vi de, che la fuperficie della tèrra , ei. 
Una tal villa quanto dovea confolare Noè , e qual impeto 
dovea fvegliare in lui di ufeire fuora dell’ arca ! ma egli fi 
fla in pazienza afpettandó I’ ordine di Dio : qual virtù , é 
qual fede ! La terra era fenz’ -acque; ma v’era ancorala bel- 
letta , ed il fango , che non permettea di camminarvi . 

E 2 
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ip* E tutti ancor gli anima- 
li , e le beflie , ed i rettili , 
che firifciaHO falla terra fe- 
condo la loro fpecie , ufciro- 
no dell’arca., 

20. E Noi edificò un alta- 
re al Signore , e prendendo di 
tutte le beflie , ea uccelli mon- 
di gli offerì- in olocauflo fo- 
pra l’altare. 

zi. Ed il Signore gradi il 
foave odore , e diffe : Io non 
maledirò mai più la terra per 
le colpe degli uomini : perocr 
chi la mente , ed i penfieri 
dell’uomo fono inclinati al 
male fin dall’ adolefcenza : io 
adunque non manderò più fla- 
gello fopra tutt’ i viventi , co- 
me ho fìtto. 

zz. Per tutt’i giorni della 
terra non mancherà giammai 
la femenza , e la mefTe , il fred- 
do, ed il calore , Pedate , ed il 
verno , la notte , ed il giorno. 
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i p. Sed & omnia animar- 
tij , jumenta , O ripidi a , 
qua reptant fuper terramfe • 
cundum genus fuum , egrejfe 
funi do arca . 

zo. ALdificcvit autem Noe 
altare Domino ; & tollera de 
c un Eli s pecoribus , & volani, 
bus mundi s obtulit ho locanti 
fuper altare . 

zi. Odoratufque efl Domi- 
na* odorem fuuuitatis, & ait: 
Nequaquam ultra maledicane 
teme propter homines : * ftth 
fus enim , Sjr cogitano hitma- 
ni cordis in malum prona fura 
ab adolefcentia fua : non igi- 
tur ultra percutiam omnem 
ani mani viventem , fi cut fe ti, 

* Sap. 6 . «. Matth. tj.ip. 

zz. Canai s diebus terra 
fementis , & mejfit , frigni , 
& reflui , aflas , & biemt , 
nox , Ó* di et non requiefcenh 


Verf. zi. Il Signore gradì il foave odore. S. Gio. Grifo 
Homo : La vinti del giuflo cambio in dolce fragranza il 
fummo , ed il fito delle arfe vittime . 

la non maledirò mai piò la terra , ec. Die promette 
di non punire mai più con fimil gaftigo univerfale la uma- 
na malizia, e che avrà compadrone della infermità degii uo- 
mini , e della propenfion* loro al male ; propenrione nata 
con effi per difetto della corrotta natura . Vederi qui notata 
la colpa originale , e la concupi fcenza , che nafcone coll’ uo- 
mo , e fono il principio di turt’ i peccati . 

Verf. 2Z. Non mancherà giammai la femenza , ec. Le vi- 
ciffitudini delle fatiche di feminare, e di raccogliere, le vi- 
cifTitudini dell’ anno , P e/late , ed il verno , finalmente le vi. 
cifTitudini de’ temporali , il freddo , ed il caldo , P alternati- 
va delle notti , e de’ giorni , promette Dio , che faranno co» 
franti fino alla fine del mondo. 
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CAP. IX. 6j> 


CAPO IX. 


Dio benedite Noè, ed i figli ; ed afiegna loro per cibo tutti 
gli unimali infieme ed pe/ici , proibendo pero il J'angut • 
* il patto tra Dio , e gli uomini del non mandar più le 
acque del diluvio ì confermato celi' iride . • C barn , che 
avea fchernito Noè nella fitta ebbrezza , è maledetto nel 
figlio Cèatoaan . Sem , e Japbetb finn benedetti . 


I. T7 Dio benedite Noè, ed 
r. i fuoi figliuoli . E dif- 
fe loro : Crefcete , e moltipli- 
cate , e riempiete la terra . 

2 . E temano , e tremino 
dinanzi a voi tutti gli anima- 
li della terra , e tutti gli uc- 
celli dell’ aria , e quanto fi 
muove fopra la terra ; tutt’ i 
pelei del mare fono foggetta- 
ti al voftro potere. 

3. E tutto quello , che ha 
noto , e vita , farà voftro cibo: 


I. T)Enedixilqke Deut Noe, 
13 & fiUis e/ut. Et dixit 
ad eoe : * Qre fiate , 1/r multi- 
plicammi , & replete terram . 

* Supra 1. 22. 28. & 8.17. 
4. Et tener vefter , ac tre- 
mar fil fiuptr cunBa ammalia 
terne , & fiuper omnei 'volit- 
erei deli cum univerfis , qua 
meventur fiuper tenam: omnes 
pificet morii manui veftr* 
traditi J'unt . ■ 

3. Et omnt , qUod movetur , 
©• Vivi t , * erit Mobil in ci- 


ANN 0 T A 2 IO N I. 

Verf. 2. E temano , e tremino dinanzi a voi ec. Effetto 
di quella legge polla da Dio fi è , che le beftie più fòrti , 
c robufte dèli’ uomo lo rifpettino , nè ardifeano mai di of* 
fenderlo, fe non forfè oteie da lui, o Uretre dalla fame . 
Plinio racconta , che l’ elefante s’ impaurile al folo vedere 
le pedate di un uomo , e che le tigri appena veduto un cac- 
ciatore , trafportano altrove i teneri loro parti , come fe un 
iftinto interiore avvertite le beftie , che 1’ uomo è il loro an- 
tico fignore . Cosi Dio ha voluto confervare all’ uomo una 
porzione di quell’ affoluto dominio, ch’egli avea conceduto 
ad Adamo innocente. 

Verf. 3. Tutto quello , che ha moto , e vita , fiorii voflro 
cibo . Dio permette l’ ufo delle carni degli anima'i . Il Gri- 
foftomo , Teodoreto , e molti Interpreti moderni credono, 

E i 
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tutte quefle cofe io do a voi, bum : quafl altra virtntia tr# 
come t verdi legami . didi vobis omnia . 

* Supr. i. 29. 

4. Eccetto , che voi non 4. * Excepto , quod carnm 
tnangerete carne col fangue. cum fanguine non comtdetìs. 

* Lev. 17. 14. 

y. Imperocché io farò vem 5. $ angui nem eaim anima- 
detta del fangue vofiro fopra rum veftramm requiram d> 
qualfifia delle beftie : < farò manu cunBarunt beJiiaruM: & 


che avanti il diluvio non fòfTe proibito afTolutamente 1’ ufo 
delle carni ; ma che gli uomini pih religiofi , come i di- 
fce ridenti di Seth , fe ne afleneflèro ; perché Dio ( cap. t. 
verf. zp. ) aveva alfegnato per cibo all’uomo non le carni, 
ma i legumi . Vedi ditto luogo . Quefla permiflìooe di Dio 
fecondo S. Girolamo reflringefi a quegli animali , che fono 
mondi : imperocché egli crede , che la diftirpkme di anima- 
li , mondi , ed immondi ( la quale abbiamo detto di fopra 
eflcrfi o Nervata riguardo a’ fagrifizj ) avelie già luogo anche 
per l’ufo de’ cibi.. 

Verf. 4. Non mungerete carne col fango*. Ih virtù di que- 
lla legge, rinnovata poi nel Levitico 7. 26. 17. ri. 14- fu 
proibito di mangiare il fangue orapprefo nelle membra degli 
animali , o da erti feparato . La ragione di tal proibizione fi 
é : primo , d’ infonder negli Uomini una maggiore awerfiope 
dallo fpargimento del fangue umano, verf. 5. fecondo, per- 
ché Dio volle , che il fangue , ch T é quafì la vita dell’ ani- 
male, a lui folo folle offèrto in fagrifizio in cambio della 
vira dell’ uom peccatore. Vedi Levit. 17. n. Quella legge 
fu rinnovata di poi dagli Apoftoli nei Concilio di Gerufafcm- 
me ( Atti 1 5. 29. ) , e fu oflèrvata in moke Chiefe apche per 
molti fecoli . Ma fìccome non per altro era fiata introdotta, 
fe non affine di facilitare agli Ebrei tenaciflìmi delle lor co- 
dili manze l’ingrefTo nella Chiefa di Gesù-Crifto , quindi è, 
che fino da’ tempi di S. Agoflino cominciò quefla legge * 
non efTere più offervata in ritolti luoghi , ed a poco a poco 
cefsò interamente , attenendoli i Criftiani a quella parola di 
Gesù-Criflo : Non quello , eh' entra per la bocca , imbratti 
V uomo . Vedi Auguk. lib. 32. corit. Fan li. cap. ij. 

Verf. y. Io farò vendetta del fangue vojìro fopra qualfi- 
fia delle beftie . Dimoflra , che fa ragione della precedente 
proibizione fi é di allontanare qnel più gli uomini dallo 
lpargere il Angue umano . Io punirò le beilie iileflè , che 
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CAI 

Vendetta della uccifione di un 
atomo fopra l’ uomo , fopra 
l’ uomo , fratello di lui . 

6 . Chiunque fpargerà il fan- 
gue dell’ uomo , il (angue di 
lui farà fparfo : perocché l’uo* 
aio è étto ad immagine di 
Dio. 

7. Ma voi crescere , e mol- 
tiplicare, e dilatatevi fopra la 
terra, e riempietela. 

8 . Diffe ancora Dio a Noi, 
ed a’ fuoi figliuoli con lui : 

9. Ecco che io fermerò il 
mio patto con voi , e con la di- 
pendenza Voflra dopo di voi: 

10. E con tutti gli animali 
Viventi , che fono con voi tan- 
to Volatili , come giumenti , e 


IX. 7 r 

de marni homìnlt , de man » 
viri , & fratrii ejus, reqtùram. 
animata bominii . 

6. * Quicumque effuderit 
humanum J angui nem , j under 
tur /angui s illiut : ad ima- 
ginem quippe Dei fatiti s ejl 
homo. • Matth. 26.5*. 

Apoc. ij. io. , 

7. * Voi autem ere fri te, & 
multipli camini , ©• ingredimi - 
ni Juper terram , & implett 
eam . * Supra I. 28. ; 8. 17. 

8. Hac quoque dixit Deut 

ad Noe , & ad fi/ios ejus cum 
eo : • ■ ■ 

9. Ucce ego Jiaruam pafhim 
meum vobifeum , & cum fer- 
mine veflro pofl vos : 

10. Et ad omnem animane 
viventem , qu<e efl vobifeum. 
tam in volucribus , quam in 


avranno commeffo un fimil delitto, affine hi l’uomo appren- 
da, 1 quanto debba rifpettare il làngue dell’ altro uomo . Vedi 
, Ex od . 21 . 28 . 

Farò vendetta . . > fopra P uomo , fopra /’ uomo , fratel- 
lo di lui . Queffa «petizione aggrava il delitto dell’ omici- 
dio rapprefentandone l’ iniquità : farò vendetta fopra dell’ uo- 
mo dell’ uccisone farra da lui di un uomo , di un uomo , 
eh’ è fuo profilino , e fuo fratello . 

Veff. 6. Chiunque /porgeri il /angue deli ’ uomo , il /an- 
gue di lui fari fparfo . Viene a dire è giuflo, che fia mef- 
fo a morte, chiunque ad un uomo avrà data la morte. Al- 
cuni vogliono qui Riabilita la legge, che dicefi del taglione, 
in virtù della quale perraetteafì di vendicare il fangue col 
fangue , la morte con la morte : il qual diritto dopo la fon- 
dazione delle focietà pafsò interamente ne’ Rettori , e Magi- 
Arati delle medefìme focietà . 

Verf. io. E con tutti gli animali viventi , che fono con 
voi ec. Con quelle parole Dio S* impegna a confervare fo- 
pra la terra tutte le l’pecie degli animali , a provvederle di 

aito , e di putti mento , ed a perpetuarne la fecondità . Co- 
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ie della terra con rutti quel- 
li , che fono ufciti dell’ arca , e 
con tutte le beftie della terra. 

II. Fermerò il mio patto 
con voi , e non faranno mai 
piò nccifi colle acque del di- 
luvio tutti gli animali , nò di- 
luvio verrà in appreso a di- 
fettare la terra. 

12. E diflé Dio : Ecco il fe- 
gno del parto , ch’io fo tra voi, 
e me , e con tutti gli animali 
viventi , che fono con voi per 
generazioni eterne : 

rj. Porrò il mio arcobale- 
no nelle nuvole , e farà il fegno 


ESI 

jumintit , & peeudìbus teme 
CunSìii , qua egre [fa funt de 
arca , & univerjts befliit teme. 

11. * Statuam pa&um metm 

vobifcum , & nequaquam ul- 
tra interficictur omnis caro 
aquis dtluvii, aeque erit dein • 
ceps diluvium dijfipant ter- 
ram . * Ifai. 54. 9. 

1 2. Dixitque Deus : Hoc eft 
Jignum fcederis , quod do inter 
me , & vos, & ad omnem ani - 
mam viventem , qua eft vo- 
bifcum in generationes /em- 
pi terna* : 

Ij. Arcum meum portami» 
nubibue , & erit Jignum fadt- 


si Gesìi-Criflo ci afTìcura nel fuo Vangelo , che neppur uno 
de’ piò piccoli volatili è dimenticato da Dio . 1 

Verf. IJ. Porrò il mio arcobaleno nelle nuvole , e farà il 
fegno ec. Quella maniera di parlare : e farà il fegno ec. è 
paruto a qualche Interprete , che di moli rafie come r arcobale- 
no non eralì mai veduto prima del diluvio ; benché non fu 
da dubitare r che per tutto quel tempo non mancarono le 

J «ogge : perocché , lafciando l’ altre rinelfioni da parte , nil- 
uno potrà comprendere , come le nuvole , o Ceno i vapori 
efalati continuamente dalle acque della terra , ed accrefciuti 
in infinito per lo Ipazio di due mila anni T fi foiìeneflèro nell’ 
atmosfèra fenza mai fcioglicrfi in pioggia . L’ iride adunque 
( dicon eflì ) mancò, perché le acque luperiori, delle quali 
abbiamo parlaro ( cap. 7. 1 1 . ) impedivano, che poteffe aver 
luogo quello fenomeno - Tolte quelle , che fi verterono fopr» 
la terra, potè allora vederi! l’iride, ed elfere un fegno infal- 
libile , che diluvio non farebbe mai- piò . Vedi la J piegavo- 
ne , di cui / opra cap. 7. n. Ma quella fpofizione ha le lue 
difficoltà , onde piò ficuro farà l’ arrenerò alla comune opi- 
nione , fecondo la quale quelle parole : Porrò il mio arcoba- 
leno ec. lignificano non cneDio per la prima volta feccia ap- 
parirlo , ma bensì che quello diverrà per l’ avvenire un fegno, 
ed una caparra della promelfa fatta da Dio di non mandar 
piò il diluvio, onde la villa di elfi» (eh’ è naturai indizio di 
pioggia) fervila per volere di Dio 4 rammentare agli uo> 
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de! patto tra me, e la terra. 

14. £ quando io avrò co- 
perto il cielo di nuvole , com- 
parirà il mio arco nelle nuvole: 

ty. Em! ricorderò del pat- 
to , che ho con voi , e con ogni 
anima vivente, che informa 
Carne : e non verran più le 
acque del diluvio a fler mina- 
re tutt’ i viventi * 

16. E l’arcobaleno farà nel- 
le nuvole, ed io in veggen* 
dolo mi ricorderò del patto 
fempiterno fermato tra Dio, 
e tutte le anime Viventi di 
Ogni carne , eh’ è fopra la 
terra . 

17. E dille Dio a Noè: Que- 
llo è il fegno del patto , che io 
hb fermato tra me , e tutti gli 
animali, che fono in terra. 

18. Erano adunque i tre fi- 

S liuoli di Noè , che ufeiron 
eli’ arca , Sem , Cham , e Ja- 
pheth : e Cham è il padre di 
Chanaan . 

ip. Quelli fono i tre figliuo- 
li di Noè: e da quelli fifpar- 


rtt inter me , ©• vnter terroni . 

14. * Cumque obduxero nu- 
bi bui calum , apparebit arcui 
meut in nubibut : 

* Eccl. 4j. il. 

ty. Et recordabor fadetii 
mti vobifeum , C 9 ” cum omni 
anima vivente , qua coment 
vegetar : & non erunt ultra 
aqua diluvii ad delendum 
univerfam camera . 

1 6. E ri tq u e arcui innubi » 
bui , & videbo illum , & re- 
cordabor foederii / empitemi , 
quod padani eft inter Deum t 
& omnem animata viventem 
univerfe carni 1 , qua eft fu- 
per terram . 

17. Dixitque Deut ad Noe: 
Hoc erit fignum {aderii , quod 
conflitui inter me , Cr omnem 
camera fttper terram . 

18. Erant ergo filii Noe , 
qui egrejft funt de arca , Sem t 
Cham , & Japheth : porro 
Cham ipfe eft pater Chanaan. 

19. Trei ifti filii funt Noe.' 
tir ab bit difteminatum eft 


mini la (leda promefla , e la benignità del Signore . 

E farà il fegno del patto tra me , e la terra . II Cal- 
deo porta : del patto tra tl mio Verbo , e la terra ; accen- 
nando , come il Figliuolo di Dio è flato il mediatore di tut- 
te le alleanze tra Dio , e gli uomini } perchè tutte hanno 
avuto per oggetto , e fine , la grande , e divina alleanza , 
eh’ egli dovea contrarre con noi nella fua incarnazione . 

Verf. 16. Io in veggendolo mi ricorderò del patto fempi- 
terno ec. Egli è anche giudo per confeguenza , che gli uo- 
mini fi ricordino anch’ elfi , in veggendo l’iride , del terribile 
univerfale gadigo , col quale Dio punì i peccati del mondo, 
e grazie rendano a lui della mifericordia ufara con elfi . 

Vcrf. 19. E da quefti fi fparfe il genere umano fopra tut • 
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fe tutto il genere umano Co- 
pra tutta la terra . 

ao. E Noè, eh’ era agricol- 
tore, principiò a lavorare la 
terra , e piantare una vigna : 
*x. Ea avendo bevuto del 
vino s’inebbriò, e fi fpogliò de* 
Cuoi panni nel Tuo padiglione. 

a a. Ed avendo veduto Cham 
padre di Chanaan la nudità del 
padre fuo , andò a dirlo a’ due 
Cuoi fratelli. 

2?. Ma Sem , e Japheth, 
meflofi un mantello Copra le 
loro fpalle , e camminando all’ 
indietro , coprirono la nudità 
del padre , tenendo le fàcce 
«volte all’oppofla parte , e 
non videro la fua nudità . 

. 24. E fvegliatofi Noè dalla 
fua ebbrezza ,• avendo intefo 
ouel , che avea fatto a lui 
il fuo figliuolo minore, 

2$. DilTe: Maledetto Cha- 


E S I 

omne genui bomirum fupet 
univerfam terrai » . 

20. C aepitque Noe vir aeri- 
eoia exercere terrai» , & pian- 
tavi t v ine am : 

21. Bibenfqu» vinum ine- 
briatiti ejì , & nudai ut in 
tabernaculo fuo . 

22. Quod cum vi di f et 
C barn pater Chanaan , vetete- 
da ftilitet patrie fui effe nu- 
data , nunttavit duobus fra- 
tti bus fuis forai i 

2J. Al vero Sem , & Ja- 
pheth palliton impofuerunt hu- 
meris fuii , & incedente s re- 
trorfum opiruerunt verenda 
putrii fut , faciefqut eoruni 
aver fa erant , Ó" patris vi- 
rilia non viderunt . 

24. Evigilam autem Noe et 
v : no , cum didiciffet , qua fe- 
cero! ei fili ut funi nlin.r, 

25. Ait : MalediBui Che- 


ta la terra. Noè adunque non ebbe altro , che tre figliuoli, t 
da quelli , dopo (offerimmo di tutti gli altri uomini nel dilu- 
vio , fa ripopolata la terra . Chanaan nacque dopo il diluvio . 

Verf. 20 , e 21. E piantare una vigna : ed avendo bevu- 
to del vino ec. Fino a quell’ora gli uomini fi erano con- 
tentati di mangiare le uve prodotte naturalmente dalla vite 
fenza coltivarla , e fenza ellrarne il liquore . Noè & il pri- 
mo a penfare all’ una , ed all’ altra cofa ; e non Capendo an- 
cora la forza del vino , cadde ner inefperienza nell’ ebrietà , 
la quale da tutt’ i Padri è Ccufata da peccato , e fa figma 
di grandiffimo miflero , come diremo . 

Verf. 24. li fuo figliuolo minore. Cham: il quale ven- 
ghiaino ad intendere , eh’ tra il più giovine de’ tre figliuoli 
dii Noè ; e ciò è lenza paragone più naturale, che il dire, 
che debba intenderfi il nipote Chanaan, di cui la Scrittura 
non ha parlaro , fe non incidentemente di fopra al verf.r8. 

Verf. 25. Maledetto Chanaan , Noè non maledice il fi- 


/' 
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C A P. IX. 7 j 

tuan , ei far» fervo de’ fervi naan , fervus fcruorum erit 
a’ luci fratelli . fratribus fuis . 

26. E dille : Benedetto il 2 6. Dixitque : Benediciti 
Signore Dio di Sem : Chanaan Dominut Deus Sem ; fu Cba- 
fia fuo fervo » n*an fervm ejns . 

Vj. Dio amplifichi Japheth, 17, Qd.net Deus Jafiheth, 
ed abiti ne’ padiglioni di Senti & habitet in taberuacuhs Senif 
e Chanaan uà fuo fervo . fitque Chanaan ferviti tjus . 

gliuolo Cham , ma si il nipote Chanaan ; perchè in primo 
luogo non volle gettare la fua maledizione fopra un figliuo- 
lo > a cui Dio avea data la fua benedizione poco prima : in 
fecondo luogo veniva ad edere punito forfè più fcnfibilmente 
il padre colla punizione del figliuolo : in terzo luogo otti- 
mamente Noè rivolge con profetico fpirito la fua maledi- 
zione contiti di Chanaan , perchè i poderi di lui , i Chana- 
nei furono quelli, fopra de’ quali per la loro empietà venne 
a verificarli vifibilmcnte queda maledizione, allorché furono 
terminati , o ridotti in dura fchiavitù da’ difendenti di Sem, 
O da dagli Ebrei . Così la maledizione di Noè non è tanto 
una maledizione, quanto una profezia. 

Servo de 1 fervi . Significa fervo infimo, < della più 
abietta condizione. 

Verf. a 6, Benedetto il Signore Dio eli Sem . Dall’ altra 
parte Noè veggendo col mede fimo fpirito i benefizi , e le 
grazie , che Dio avrebbe a larga mano diffufe fopra Sem , e 
l'opra i Tuoi poderi, fi rivolge con tenera gratitudine a be- 
nedire , e ringraziare per elfi il Signore . La malfima delle 
prerogative di Sem doveva edere il culto del vero Dio con- 
lèrvato da’fuoi difendenti, ed il Media , che dovea nafee* 
fe da qUedi. 

Veri. 27. Dio amplifichi japheth , et. II Signore darà a 
Japheth un’ ampIilTima poderita ; ma il Signore abiterà nel- 
le tende di Sera , e Chanaan farà fuo fonavo . Tale è il 
fendo di quedo verfo fecondo il Caldeo ; e quedo fenfo è 
feguìtato da Teodoreto, dal Lirano, dall’ Abulenfe , e da 
altri Interpreti . Noè in quedo verfetto conclude la fua be- 
nedizione, predicendo a Japheth una numerolidima diffi- 
denza ( Japheth è il padre de’ Gentili ) : indi ritorna a 
Sem , e ripete l’ altidìmo privilegio di lui d’ avere Dio abi- 
tante nelle fue tende , non folo per ragione del culto di 
Dio confervato ne’ fuoi poderi , ma molto più per ragione 
d; .colui , nel quale abitar dovea Corporalmente la divini - 
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48. E vide No?- dopo il di- 28. Vixit autem Noe pojl 
luvio trecento cinquanta anni, diluvium trecenti s quìnqua- 

ginta annis . 


tà . Colofs. 4. 9. : per ragione del Media , cioè del Verbo 
di Dio, il quale fatto carne pófe Tuo padiglione ( così il Gri* 
foftomo Jo. 1. 14.), ed abitò tra i aiicendenri di Sem: do- 
po di ciò Noè ripete la fua maledizione contra di Chanaan; 
tanto era egli certo dell’ avveramento di fua predizione . 
Quella fpofizione ci fa qui vedere una chiara profezia dell’in- 
carnazione di Crifto . 

Non debbo però tacere, che molti Padri riferifcono 
quelle parole , ed abiti ne' padiglioni di Sem , non a Dio, 
ma a Japheth ; ed intendono quelle parole della vocazione 
de’ Gentili , i quali entreranno nelle tende di Sem , quando 
il uniranno alla Chiefa di Gesu-Crifto, figliuolo di Sem fe- 
condo la carne . 

Verf. 28. yiffe Noè dopo il diluvio trecento cinquanta 
anni . A bramo effendo nato l’anno dugcnto novantadue dopo 
il diluvio, ne fegue perciò, eh’ egli vifTe con Noè cinquan- 
totto anni . La lunga vita de’ primi Padri nell’ ordine della 
divina provvidenza fu il mezzo dì far palfare la religione, ed 
il culto di Dio a tutt’ i loro poderi . Noè ( dice 1 * Apoftolo) 
avvertito da Dio di cofe , che ancora non fi vedeano , con 
pio timore andò preparando r urea per falvare la fua fami-’ 
glia , per la quale ( arca ) condannò il mondo , e diventò 
erede della giujìiz'a , che vien dalla fede . Hebr. il. 7. Per 
quella giudizia fu egli degno di edere una viva figura del 
Giudo per eccellenza, del vero Riparatore, e Salvatore dei 
genere umano , che della dirpe di lui dovea nafeere , ed ef- 
fe re con migliori titoli il confolatore , e la fperanza del 
mondo . La incredulità degli uomini , ed il difprezzo , che 
quedi fecero della predicazione di Noè , che gl’ invitava a 
penitenza, dimodrano , in quàl maniera farà ricevuto il 
Media dal fuo popolo, e lo Jlerminio di quelli per mezzo 
delle acque del diluvio prefagifee la piena de* mafi , e delle 
orrende feiagure, onde farà repentinamente opnredo il po- 
polo Ebreo per aver rigettai il fuo Crido . Vedi Mattò, 
24.77. Noè, che riunifee nell’arca, e falva fopra le acque 
la fua famiglia , rapprefenta vifibilmente il Salvatore degli 
uomini, il quale riunifee nella fua Chiefa ( fuori di cui non 
c falute ) la fua famiglia per fantitìcarla , mondandola col- 
la lavanda di acqua mediante la parola dì vita,- Epbefe 


Digitized by Co4gIe 




C A P. X. 77 

20. E tutta intera la fua 29. Et impleti funi omnet 
trita fii di novecento cinquan- diti tjur nongentorum quin- 
ta anni , e fi morì . quaginta annorum : & mot- 

tttui tjì. 

5. 2 6. La fteflà ebbrezza di Noè , e ciò , che ne avvenne, 
ci dipinge al vivo l’ diremo amore di Crifto verfo la Glie- 
la, amore, che Io riduflfe a fpogliarfi di tutra la fua gloria, 
c ad efporfi alle ignominie, ed agli fcherni de’ Tuoi nemici, 
ed a foflrire il più obbrobriofo fupplizio, neffun cafo fe- 
dendo della confufione : foftenne la croce , deprezzando la 
confufione . Ma due de’ figliuoli di Noè rifpettano , ed ono- 
rano la dignità del padre nella fua umiliazione ; e Gesù-Cri- 
flo in virtù de' le ftelfe fue umiliazioni farà adorato qual Dio 
dal popolo Gentile figurato in Japheth , e dall’ Ebreo fedele 
imitatore di Sem ; e la maledizione , e l’ ira fìarà fino al fi- 
ne fopra gli empj difendenti di Cham , fopra i Giudei in- 
creduli, traditori, ed uccifori del Crifto . 


CAPO X. 

Genealogia de' figli di Noè, da’ quali vennero le diverfe 
nazioni dopo il diluvio , e nacquero tutt’ i mortali. 

I. /^\Uefti fono i difcenden- I.* TT 1 funi generatio- 
ti de’ figliuoli di Noè, I net filiorum Noe , 

di Sem , di Cham , e Sem , Cham , & Japheth : na- 
tii Japheth : e quelli i figliuoli tique funt eis filii pojì dilu- 
viali ad elfi dopo il diluvio, vium . * 1. Par. 1.5. 

2. Figliuoli di Japheth fo- 2. Filii Japheth Corner , & 


ANN O T A Z I O N I. 

Verf. 2. Figliuoli di Japheth , ec. Preflò alcuni frittoti 
Criftiani fi trova fritto , che Noè per ordine di Dio ade- 
guò a Sem l’Oriente, l’Africa a Cham, e tutta l’Europa 
colle Ifole, e le parti Settentrionali dell’ Alia a Japheth, e 
che di quella fparrimento ne lafciò frittura nelle mani di 
Sem . Quella divifione , della quale brameremmo di avera 
documenti più certi, e più antichi , può combinare con 
quella , eh’ è qui raccontata da Mosè . Da’ figliuoli di Ja- 
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no Gomer , e Magog , e Ma- 
ttai , e- Javan , e Thubal , e 
Mofoch , e Thiras . 

?. Ed i figliuoli di Gom*r 
Afcenez , e Riphath , e Tho- 
gorma . 

4. Ed i figliuoli di Javan, 
Elifa , e Tbarfis , Cetthim , e 
Dodanim , 


E S I 

Magog , & "Militi , & Ja. 
va» , &■ T butti , & Mefiti, 
T hiras . 

g. Porro filii Gomer Afte . 
nez , Gr Riphath , Ó* T ho- 
gnrma . 

4. Filii autem Javan , E//. 
fa , ©• Tbarfis , Cetrim , ^ 
Dodanim , 


pheth qui nominati, cioi Gomer, Magog, ec. dopo la di- 
fperfione avvenuta a caufa della edificazione di Babel difcefe- 
ro altrettante nazioni : ma il determinar» , quale da ciafll». 
duno di effl avefTe 1’ origine , è cofa fommamente diffidi* . 
e fopra la quale per lo pili non polliamo avere , fe non dS* 
beli congetture . 

Gomer . Da Gomer molti credono derivati l Cimbri , 
O fia Germani , 

Magog . Quelli h creduto padre degli Sciti , 0 fia de’ 
Geti , e Maflageti . 

Madai . Per fentimento comune da lui ebbero nome , 
ed origine i Medi . 

Javan . Da lui i Joni , e forfè tutt’ i Greci . 

Thubal. Da lui gli Spagnuoli , detti in antico Ib*ri ! 
così S. Girolamo . 

Mofoch. Da lui i Mofcoviti, e fecondo altri i pòpoli 
di Cappadocia. 

Thiras . Per comun parer» padre de’ Traci . 

Verf. Af cenez. Nell’ Ebreo Afcenaz. Egli popolò 

1 ’ Afia , ovvero fecondo altri una provincia della Frigia mi* 
ntìre, chiamata Affieni a . 

Riphat. Da lui i popoli della Paflagonia ; ovvero quel- 
li della Bitinta . 

Thogorma. Da lui molti pretendono elTer venuti i po- 
poli della Turcomania, ed i Turchi nominati da Plinio. 

Verf. 4. FU fa . Da lui forfè ebbe nome 1 ’ Elide ilei Pe- 
loponnefo . 

Tbarfis . Da lui quelli di Tarfo , e gli altri popoli dèlia 
Cilicia . 

Cetthim . Non v’ ha dubbio , che nella Scrittura la 
terra di Cetthim è la Macedonia, la quale da quella figliuo- 
lo di Javan dovette aver nome ; Onde fu anche detta Macetii. 

Dodanim . Da lui molti derivano i Dodonel fieli’ Epiro. 


Digitized by Gc 




• C A P. 

j. Quelli fi divi fero le ifole 
delle nazioni , e le diverte re- 
gioni , ognuno fecondo il pro- 
prio linguaggio, e le fue fa- 
miglie , e la fua nazione . 

6. Ed i figliuoli di Chara 
fono Cbus , e Mefraim, Phuth, 

0 Chanaan . 

7 . 1 figliuoli di Chus , Saba, 
ed Hevila , e Sabatha , e Reg- 
ina, e Sobatacha . I figliuoli 
di Regna Saba , e Dadan . 


X. 7, 

• Ab hit irvi ft fant in - 
futa genti uno in regioni but 
futi , Hnufquifque fecundum 
linguam fuam , ‘ir familiat 
funi in nat ioni bus futi . 

6, Filii auxem Chtcm r 
C kit, ir Mefraim , ir Phuth , 
Ù* Chanaan , 

7 . Fitti Chut : Saba , ir 
Hevila , Cy Sabatha , it Reg- 
ina , ir Sabatacha . Fi IH 
Regnai Saba , & Dadan . 


Ver f. $. Le ifole delle nazioni . Col noine d’ ifole dell* 
nazioni s’ intendono non folameute le vere ifole , ma anche 
i pàéfi fé parati dal continente della Paleftina , a’ quali paefì 
gli Ebrei non potevano andare, fe non per mare . Cosi te 
Spagne, le Gailie , 1’ Italia, la Grecia, l’Alia minore pref- 
fo gli Ebrei dicevanfi ifole delle nazioni . 

Verf. 5. Chm . Cham , come dicemmo , ebbe l’Africa per 
fua parte , e Nemrod , uno de’ fuoi difeendenti , ufurpò mol- 
ti paefi appartenenti a’ figliuoli di Sem , come vedremo . I 
difeendenti di Chus popolarono una parte dell’ Arabia , eh’ è 
perciò detta nelle Scritture la terra di Chus . Quello nome 

E rò fi dà talora anche all’ Etiopia ; onde conviene ricono- 
:re più paefi di tal nome. 

Mej Waim . Da lui i popoli dell’ Egitto , il quale anche 
in oggi e detto Mefra dagli Arabi , e da’ Turchi . 

Phuth. Da lui i Mauritani , e quelli della Libia . Nella 
Mauritania hawi il fiume Phuth . 

Chanaan . Da lui i Cananei , il paefe de’ quali fu poi 
detto la terra d' Ifraele , e dopo il ritorno dalla cattività di 
Babilonia ebbe il nome di Giudea , 

Verf. 7 . Saba . Da lui ( fecondo S. Girolamo ) i Sabei 
fiunofi pe’ loro incenfi nell’ Arabia- 

Hevila . Da lui , fecondo alcuni , i Cavelei rammentati 
da Plinio, abitanti nell’ Arabia verfo il golfo Perfico. 
Sabatha. Da lui i Sabatei, aach’ elfi nell’ Arabia. 
Regma. Una città di Regama fui golfo Pertico c rane* 
montata da Tolommeo, 

Sabatacha , Quelli, fecondo Bochart, pallàio dall’ A- 
rabia nella Caramania vi iafeiò qualche memoria del fuo nome. 
Saba . Nella Caramania è la città , ed il fiume Sabi». 
Dadan. Da lui credefi, che avelie nome la città detta 
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i. 8, Chus poi generò Nem- 
rod : quefli cominciò ad eflere 
potente (òpra la terra. 

9. Ed egli era cacciatore 
robufto dinanzi al Signore ; 
donde nacque il proverbio : 
Come Nemrod cacciatore ro- 
bulio dinanzi al Signore . 

10. Ed il principio del Tuo 
regno fu Babilonia , ed Arach, 
ed Acbad , e Chalanne nella 
terra di Sennaar . 

11. Di quella terra ufcì Af- 
fur, ed edificò Ninive , e le 
piazze della città , e diale , 

12. Ed 


E S I 

8 . Porro Chut genuti Nem- 
rod ; ipfe cxpit effe poterti 
in terra . 

9. Et erat robuflut Vena- 

tor coram Domino ; ob boe 
exivit proverbium : Quafi 
Nemrod robuflut Venator co- 
ram Domino . » 

10. Futi autem principiunt 
tigni ejut Babylon , & A- 
racb , & Acbad , & C bai ari- 
ne in terra Sennaar . 

11. De terra ìli a egreffut efl 
Affur , & adificavit Niniven , 
& platea t civitatis , Cr Cba- 
le, 

zt.Re- 


in oggi Daden , o di Aden , ed il paefe vicino detto Dadena 
fui lido del mar Perfico . 

Verf. 8. Comincio ad effete potente / opra la terra . 
Secondo i LXX. egli era un gigante , viene a dire , che Nemrotf 
era fàmofo sì per la mole , e robuflezza del corpo , sì ancora 
per l’audacia, e la crudeltà. Il nome di Nemrod può e (Tèr- 
gi! flato dato per la fua empietà . Nemrod vale ribello . 

Verf. 9. Cacciatore robufto dinanzi al Signore . Cacciatore 
non di Aere , ma di uomini , i quali egli nduceva in ifchia- 
vitù. Quella giunta dinanzi al Signore fignifica , fecondo la 
frafe Ebrea, cne veracemente , e ftngolarmente quefto nome 
£ adattava a Nemrod . 

Verf. io. Il principio del fuo regno fu Babilonia . Nem- 
rod dopo la differitone di Babel fi fermò nel paefe , dove 
erafi cominciata la fabbrica della fàmofa torre , e fondò Ba- 
bilonia, e le tre città qui nominate nella terra di Sennaar j. 
che così chiamava!! il paefe di Babilonia : ed è ciò notato 
affìn di diflinguere quella Babilonia da quella di Egitto , det- 
ta in oggi il Cairo. 

Verf. II. Di quella terra ufc > Affur . Aflur figliuolo dì 
Sem , coftretto da Nemrod ad abbandonare il paefe di Sen- 
naar , eh’ era di fua ragione , ritiroffi nel paefe , a cui diede 
il fuo nome, onde 1 ’ Afliria, di cui la capitale è Ninive. 

E le piazze della cittì . L’ Ebreo ha Roboboth , e Io 
ftefTo i LXX. , e lo ftelfo nome è ritenuto nella noftra Vol- 
gata» cap. $<S. $7. 1. Paralip. 1. 48. 
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12. Ed anche Refen tra 
Ninive , e Chale : quella è 
una città grande. 

13. Mefraim poi generò 
Ludim, ed Anamim , e Laa- 
bim , e Nephtuim , 

14. E Phetrufìm , e Chaf- 
luim : da’ quali vennero i Fi- 
liflei , ed i Caphtorimi . 

iy.Chanaan poi generò Si- 
done fuo primogenito , donde 
gli Hetei, 

16. I Jebufei , e gli Amor- 
rei , i Gergefei , 

17. Gli Hevei , e gli Ara- 
cei , ed i Sinei , 

18. E gli Aradei , i Sama- 
rei , e gli Amathei : e da que- 
gli venne la Temenza del po- 
polo de’ Cananei . 


». » X. Ir 

II. Refen quoque inter Ni- 
niven , ©- Chale : hcec eft ri- 
vi tas magna . 

I g. Al ver» Mefraim ge- 
nuit Lucinn , O” Anamim , 
& Laabim , & Nephtuim , 

14. Et Phetrufìm , & Chaf- 
luim : de quibus egreffi funi 
Philiflhiim , & Capbtorim . 

1$. Chanaan autem genuit 
Sidonem primogenitura Juum, 
Hethieum , 

1 6. Jcbufaum , & Amor- 
rh/eum , Gergefeum , 

17. Htvceum , & Aracsum, 
Simeum , 

18. Et Aradium , Samcvrt- 
um , & Amatbicum ; Cf pofi 
htec di fimi nati funi populi 
Chananaorum . 
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VerT. 12. Quefla è una città grande. Parla certamente di 
Ninive rammentata in primo luogo al principio del verfo 
precedente . 

Verf. 13. Ludim. I Tuoi difendenti dovevano abitare verfo 
1 * Egitto . Vedi Ezech. 30. y. 

Anamim . Bochart crede , eh’ egli delle nome a’ popoli, 
che abitavano vicino al celebre tempio di Giove Ammone . 

Laabim . Da lui i Libi dell’ Africa, o quelli d’Egitto. 

Nephtuim . Da lui alcuni vogliono difeefi i Numidi . 

Verf. 14. Phetrufìm . Da lui diconfi derivati quelli della 
Tebaide detta Patroi nelle Scritture , e fecondo alcuni gli 
Arabi Petrei. 

Chatluim . I Parafarti Caldei , l’ Arabo , ed altri met- 
tono i Tuoi difendenti nell’ Egitto inferiore . 

I Filiflei . Sono notiflimi per le guerre continue , eh* 
ebbero con erti gli Ebrei , perché eglino avevano occupata 
una parte della Cananea. Vedi Sophon. 2. y. 

I Caphtorimi . Credonfi gli abitanti dell’ ifola di Can- 
dia , i celebri Cretefi . 

Verf. iy. , 16., 17. , e 18. Sidone fio primogenito . Il 
quale fondò Sidone fcmofa città della Fenicia, e fu padre di 
quel popolo . 

Ptnt. Tom,I. F 
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io. Ed i confini -di Chanaan 
fono andando tu da Sidone a 
Gerara fino a Gaza , e fino 
che tu giunga a Sodonia , a 
Gomorrha ed Adamam , ■ e 
Seboim fino a Lefa . 

20. Queiti fono i figliuoli 
di Cha n dilìinti feconda la 
loro origine, ed i linguaggi, 
e le generazioni , ed i paeli , 
e le loro nazioni . 

21. Ed anche Sera , padre 
di tutt* i figliuoli di Heber , 
fratello maggiore di Japheth, 
ebbe figliuoli. 

22. Figliuoli di Sera , Elam, 
ed A fili r , ed Arphaxad, e Lud, 
ed Aram . 


E S I 

10. Fafh'que funt termini 
Chanaan veruentibui a Sido- 
ne Ceraram ufqut Gazam , 
donec ì ricredi arte Sodomam , 
©■ Gomorrham , ©• Adamam , 
& Seboim ufaue Lefa . 

20. Hi funt filii Ciani in 
cognati oniout , & lingua , & 
generationìbus , terrifque , Ót 
genti bui futi. 

11. De Sem quoque noi 
funt , fatte omnium filiorum 
Heber , fratte. Japheth majore . 

22. * Filii Sem , Mlam , 
& AJfur , & Arphaxad , Ór 
Lud , Ó ■ Aram . 

* k Par. i. 17. 


Gli Fthei , i Jebufei , ec. Abbiamo qui undici popoli 
difeefi da undici figliuoli di Chanaan. 

Verf. 21. Di tutt' i figliuoli di Heber. Figliuoli di H«~ 
ber fono i popoli abitanti di là dall’ Eufrate , come diremo 
al verf. 24. 

Fratello maggiore di Japheth . L’Ebreo può beni/Timo tra- 
durli fratello di Japheth il maggiore , o fa il primogenite. 
Così i LXX. , e comunemente gl’ Interpreti ; e dall’' altro 
lato fembra fuori di dubbio , che Japhetn fu il primogenito 
di Noè . Qui Mosè principia a deferivere la dipendenza di 
Sem , ed in effa fi eftende più , che in quella degli altri fra- 
telli , perchè da Sem venivano gli Ebrei , pe’ quali egli 
fcrivea . 

Verf. 22. F lam . Da lui gli Elamiti vicini alla Media, e 
de’ quali la capitale fu Elimaide . 

'• : AJfur., Di lui vedi verf. ri. 

Arphaxad . Il nome di cui dicefi , che portafiero una 
volta i Ca'dei . 

Lud . 1 fuoi difendenti abitarono la Lidia nell’ Afa 

minore . 

Aram . Il paefe di Aram nelle Scritture comprende la 
Mefopotamia, e la Siria: gli Aramei, o Arimei fono rata* 
mentati da’ più antichi Scrittori . 
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ij. t figlinoli di Aram i 
TJs , ed Hul , e Gether , e Mes. 

24. Ma Arphaxad generò 
Sale , da cui venne Heber . 

25. E ad Heber nacquero 
due figlinoli : uno fi chiamò 
Phaleg , perchfc a Tuo tempo 
fu divifa la terra : ed il fra- 
tello di lui ebbe nome Jeilan. 

t 6 . Quello Jeclan generò 


Pn X. 8j 

2$. Fili: Aram , U: , & 
Fluì , ó“ Gttber, & Alee. . 

.'24. At vero Arj. baxad ge- 
nuit Sale , de qua urtiti eli 
Heber . 

25. Nat èque funt Heber fii 
Ili duo ; rtùìnen urti Pb.tleg , 
to quod in diebns ejur d.vit 
fa fit terra : £/ nonten fra- 
tris ejus Jetlan . 

2 6. Qui Jeilan geni: El- 


Verf. zi. Us . Gli antichi credono fondata da lui Dama- 
fco s e eh' egli defle il nome al paefe circonvicino , chiami 
to Ut dagli Ebrei . 

Hul . I difeendenti di lui fono collocati nell’ Armenia. 

Gethér . S. Girolamo vuole , che quelli fia padre degli 
Acarnani , e de’ popoli della Caria ; quelli nell’ Epiro * qu» 
fli nell’ Afta minore . 

Mes . Ne’ Paralipomeni Uè. 1. cap. 1. 17. egli b deti 
to Mefech . Da lui credei! dato il nome al monte Mali» 
nella Mefopotamia . 

Verf- 24- Sale « Da lui i popoli della provincia di Su- 
fa , dov’ era una città detta Seia fui fiume Eleo . 1 

Da cui venne Heber . Da lui vogliono alcuni, che ve-' 
riiCi il nome di Ebreo , il qual nome fit poi dato ad Abra* 
mo : ma fembra più giallo il fentimento di S. Girolamo , 
dal Grifollomo , e di molti altri , i quali dicono , che il 
nome di Ebreo dato ad Àbramo fignificava , com’ egli et» 
originario del paefe di là dall’ Eufrate . I popoli fintati ol- 
tre di quello fiume erano detti figliuoli di di là , figliuoli 
di Heber : L LXX. in vece di Abram Ebreo , traduflèro A 
brani paffeggera , Gen. 14. I j. 

Ver f. 25. Si chi arnie Phalég . Quella divifione della’ terra, 
o fia deeli uomini , e delle loro lingue , per fentimento di 
S. Girolamo,' e di molti Interpreti j avvenne qualche tempi 
dopo la nafeita di Phaleg : ma il padre. Heber illuminato da 
Dio previde la divifione , e 1 ’ annunziò in certo modo , dan- 
do quello nome al fuo proprio figliuolo . Phaleg può aver 
dato il nome alla città di Phalga full’ Eufrate . 

Jeilan. Giufeppe Ebreo atfegna a Jeclan , ed a* fuoi 
figliuoli i paefi dal fiume Copitene fitto all’ Indie , ed, alle 
regioni confinanti de’ Seri. 
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Elmodad , e Saleph , ed Afar- 
moth Jare, 

27. Ed Aduram , ed UzaI, 

28. Ed Ebal, ed Abimael, 
Saba , 

. 29. Ed Ophir, ed Hevila, 
e Jobab : tutti quelli figliuoli 
di Jedlan. 

30. E quelli abitarono nel 
paefe , che fi trova andando 
da Meda fino aSephar, mon- 
te , eh’ b all’ Oriente . 

. 31. Quelli fono i figliuoli 
di Sem fecondo le loro fami- 
glie, e linguaggi, e paefi, e 
nazioni proprie . 

3 2. Quelle fono le famiglie 
di Noi , fecondo i loro po- 
poli , e nazioni . Di quelle u- 
feiron le diverte nazioni dopo 
il diluvio . 


E S I 

vtodad , & Saleph , & Afar - 
moti Jare , 

27. Ei Aduram y & Uzal , 
& .Deci a., 

28. Et Ebal , & Abimael \ 
Saba , 

29. Et Ophir, & Hevila, 
& Jobab : onvtes ifti filiije- 
Bau . 

30. Et faBa tjl habitat! t 
eorum de Meffd pergentibut 
ufque Sephar montem Orttn- 
Salem . 

31. Ifti filli Sem fecundum 
cognati ones , & linguai , & 
regiones in genti bus Jais. 

32. Ha fami lite Noe j usta 
populos , & nationes fuas . 
Ab bis divi fa funt genti: in 
terra poft diluvium . 


Verf. 30. Da Meffa fino a Sephar . Intorno alla vera li- 
tuazione di quelli luoghi li difputa tra gli eruditi. 

Verf. 31. Secondo le loro famiglie , e linguaggi . Anche 
quello è detto per anticipazione , conciolfiaohè fino alla di- 
Iperlione la terra ebbe un folo linguaggio ( come dicefi nel 
verf. 1. del cap. feguente ); viene a dire il linguaggio, eh’ 
ebbe Adamo ; eh’ era 0 l’ Ebreo , od altro molto, limile all’ 
Ebreo . 


. CAP. XI. 

Nella fabbrica della torre di Babelle refla confufa la fu- 
perbta , ed il linguaggio degli empj . Genealogia di Sem 
fino ad Abramo . 


1. /^\R la terra aveva una 
V_y fola favella , ed uno 
flefib linguaggio. 


eorumdem . 

* Sap. io. 5.' 
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2. E partendoli dall’Orien- 
te gli nomini , trovarono una 
campagna nella terra di Sen- 
naar , ed ivi abitarono . 

3. E differo na di loro : 
Andiamo , fece i amo de’ mat- 
toni, e li cuociamo coi fuo- 
co . E fi vaifero di mattoni 
in cambio di fedì , * di bitu- 
me in vece di calcina . 

4. E differo : Venite faccia- 
moci una città , ed una torte, 
di cui la cima arrivi fino al 
cielo ; ed illuftriamo il nofiro 
nome prima di andar diviii 
per rtrttaquanta la terra . 


2. Cumque proftclfkerentur 
de Oriente , invenerunt tam- 
poni in terra Sennaar , & • 
babitaverunt in eo . 

3. Dixaque alter ad pro- 
ximum fuum ; Venite , facia- 
mus lateree , & coquamns eoi 
igni . Habuerurrtque luterei 
prò faxit , ©• bitume n prò 
cemento : 

4. Et dixerunt : Venite , fa» 
fiamm nobis civitatem , & 
turrim , cujut culmen pertingat 
ad taluni, ©• ce/ebremus no- 
men noftrum , antequam divi- 
damar in univerfas terrai . ' 


ANNOTAZIÓNI. 

Verf. 2. E partendoli dal P oriente gli uomini , trovarono 
*f. I figliuoli di Noè fi fuppone , che abitarono predò alle 
montagne dell’ Armenia . Di là a molti anni, moltiplicatili 
affai , fi avanzarono a cercare migliori terreni , e fi pofarono 
nella campagna di Sennaar , paefe fommamente fertile , ed ab- 
bondante di ogni cofa . Ma propagarci ben predo oltre mi- 
fura , fi videro cofiretti a fepararfi per cercare nuove abita- 
zioni . Allora fu , che venne loro in penfiero di febbricare 
la femofa torre , di coi parla Mesò , 

Veri". 3. 5 "/’ vi tiferò di mattoni ... e di bitume tre. Il 
pàefe ha grande fcarfezza di pietre , e di bitume vi abbonda, 
ed ò celebrato da tutti gli antichi feti t tori . Non con altri 
materiali , che mattoni , e bitume furono fette le grandiofe 
fàbbriche alzate in Babilonia da Semiramide , e da Nabacco- 
donofor . 

Verf. 4. Ed una torte , di cui le cima et. S. Girolamo 
in Ifai. cap. 14. dice , che queda torre dovette edere alta 
quattro mila padr , Che fen quanto miglia Italiane . Da que- 
sto fitto potò aver origine la fàvola de’ giganti , i quali fe- 
condo i poeti vollero fer guerra al cielo . 

Illuftriamo il noftro nome . Quegl’ Interpreti , i quali 
han voluto farfare gli autori di tal’ imprefa , fenno contra 
la comune dottrina de’ Padri , e contra il fatto di Dio me- 
de fimo, che puoi i medefinù autori • Peccarono adunque di 

F ì , 
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t f . Ma il Signore difcefe- a 
vedere la città , e la torre , 
che fabbricavano i figlinoli di 
Adamo , 

6. E dille : Ecco che quello 
E un folo popolo , ed hanno 
tutti la fk-fTa lingua : ed han- 
no principiato a fare tal colà, 
e. non depileranno da’ lor di- 
fegni , fino che gli abbiano di 
latto condotti a termine , 

7. Venite adunque , fiondia- 
mo , e confondiamo il loro Jin- 


| S t 

. y, Defaticiti autem Demi- 
nus , ut videret civitatem , 
& turrim , quam iedificaèant 
filii yldjm , 

6, Et dinii: Ecf» x' 1 wsift 
populus , & unum labium 0- 
mnibus : cuperuntque hoc fu- 
cile , nec de /i fieri t a cegità- 
tioni bus fuis , donec eas ope- 
re Compilarti . 

7. Vitti te igitur , defaticiti- 
mus , & confundamus ibi liti- 


vanità , e di fuperbia ; ed il Grifoftomo dice * che ad, efll 
fono fimili coloro , i quali intraprendono grandi edifizj per 
vanagloria . Non vuole però negarli , che forfe non pochi 
furono quelli particQlarmeme della famiglia di Sem , i quali 
o non predarono la mano a quell’ opera , o noi fecero col 
fine , cne aveano gli altri. t , - • •• 

Verf. y. Ma il Signore difafe a vedere ec. Maniera di 
parlare tutta umana, ma di grande e u tali a (piegare la Prov- 
videnza, che veglia fiorirà tutti gli andamenti degli uomini. 

I figliuoli di Adamo. • Viene a dire uomini mortali , 
che altro non fono, che terra. » e polvere , e fi. alzano lino 
al cielo col loro ardimento . 

Verf. 7. Venite adunque , fa ridiamo ec. Prima Dio dilefr 
fe per olfervare ; ora dicefi , che feende a punire . Alerai 
Padri da quefla maniera . di parlare in. plurale credono, qui 
accennara la Trinità delle pedone divine . GrapJifTuno fu il 
miracolo fatto dg Dio di cambiare repentinamente P unico 
linguaggio di tutti gli uomini in tante lingue di verfie , quan- 
ti erano i capi di famiglia : imperocché ciò fembra indicarli 
da Mose, quando dice io. y. quefii fi divi fero le ifole del- 
le nazioni . . . ognuno fecondo il proprio linguaggio , e U 
fue famiglie , e la fua nazione . Or fecondo il redo Ebreo, 
e la Volgata li contano fettanra capi di famiglia fecondo i 
LXX. fie ne cornano fino a fettantadue . Siccome però mol- 
ti de’ difendenti di Noè rammentati al capo precedente non 
erano nati al tempo della confulione delle lingue; quindi 'e, 
che non rella nere fióri o di fupporre , che in tanto numero 
fodero i linguaggi , che nacquero allora ; e gli eruditi riduco- 
no ad ut) piccqlQ ^numero le lingi^ giurici ,, delle quali, fonq 
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gnaggio > ficchi l’ uno 
capifca il parlare dell’altro. 


8. E per tal modo li difperfe 
il Signore da quel luogo per 
tutt’ i paefi ,• e lafciarono da 
parte la fàbbrica della città . 

p. E quindi a quella fu dato 
il nome ai Eabel , perché ivi fu 
confiifo il linguaggio di rutta 
la terra , e di là il Signore li di- 
fperfe per tuttequante le re- 
gioni . 

io. Quella è la genealogia dì 
Sem : Sem avea cento anni , 
quando generò Arphaxad due 
anni dopo il diluvio . 

n. E viflé Sem , dopo aver 
generato Arphaxad, cinquecen- 
to anni : e generò figliuoli , e 
figliuole . 

12. Arphaxad poi vilfe treti- 
racinque anni , e generò Sale . 

i j. E vide Arphaxad , dopo 
aver generato Sale -, trecetito- 
rròannf : e getiarò tigliaoli , « 
figliuole » 

14. Sale poi vilfe trent’ an- 
ni , e generò HebeT . 

15. E vilfe Sale, dopo aver 


A p. XI. 87 

non guam eorum , ut non and i or 

unufquifque vocem proximt 
fui , 

8 . Atqut ita divi fi l eoi' Do- 
minai ex ilio loco- in univer- 
fas terrai , & ceffuverunt a- 
di ficare civitutem . 

p. Et idcirco vocatum efl 
nomen ejui Babel , quia ibi 
conjufuni efi labium univerf* 


terre , ©• inde difperfit eoi 
Dominai fuper faciem cun * 
fiarum regionum . — • 

10. H.t funt generationet 
Sem * Sent erat cent uni an- 
noi um , quando genuit Arpha- 
xad, biennio pi-fl diluvium. 

* 1. Par. 1. 17. 

1 1 . Vixitque Sem , pofiquam 
genuit Arphaxad , quincentis 
annit : ©" genuit filioi , & 
filini . 

• il. Porro Arphaxad vixit 
triginta quinque annis , <V 
genuit Sale . 

I}. Vixitque Arphaxad , 
pofiquam genuit Sale , trecen- 
ti! tri bui tinnii : O" genuit 
filioi , XSr fili ai . 

14. Sale quoque 'vixit frì- 
gi nta annii , genuit He ber. 

15. Vixitque Sale y pvfl-’ 


generato Heber , qùarrrocento- quam genuit Eleber , ijUadrin- 
tre anni : e generò figliuoli , e gentil tri bui annit! CI" genuit 
figliuole. filini , & filiti . ' ! _ 1 

ri 6 . E vilfe- Heber trenta- 16. Vixit autem Heber tri- 


tanti dialetti tutte le altre , come per efemplo , dialetto dell’ 
Ebreo credonli il Caldeo , il Siriaco , il Cananeo , il Carta- 
ginefe, l’Arabo, l’Armeno, l’Etiopico, ed il Perlìano . 

Verf. IO. (Jrtefin e la genealogìa di Sem. Torna Mosò a 
deferì vere i difeendenti di Sem per la famiglia di Arphaxad 
fino ad AbraroCu ... 

f 4 
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quattro anni , e generò Pha- ginta quatuor annis , Cr 
leg . . nuit Phaltg ,, 

17. E viffe Heber , dopo a- ij.Etvixit Hebcr.pofiqum 

ver generato Phaleg , quattro- genuit Phaleg , quadringentit 
centotrenr’ anni , e generò fi- triginta annis:& genuit filior, 
gliuoli , e figliuole . & filias . 

18. E vide Phaleg trent’ . 18 .Pi xit quoque Phaleg tri- 

nini , e generò Reu . ginta ann/s , genuit Reu . 

19. E viflè Phaleg , dopo 19. * Vixitque Phaleg, pofi 

aver generato Reu , dugento» qttam genuit Reu, ducenti! no- 
nove anni : e generò figliuoli, vem annis: & genuit filios,& 
e figliuole. . .. •_ filini. *i.Par. 1. 19. > 

20. E vide Reu trentadue zo.Vixit autem Reu trigintx 

anni , e generò Sarug . duobus annis , & genuit Song. 

il. E vide Reu , dopo a- 21. Vixit quoque Reu , pofi 
ver generato Sarug , dugento- quam genuit Sarug , ducenti! 
fette anni : e generò ngliuo- Jeptem annis : & genuit fi,, 
li , e figliuole . lios , & filias . 

22. E vide Sarug trent’ an- 12. Vixit vero Sarug triiin- 
ni , e generò Nachor. ta annis , & genuit Naca or. 

2$. E vide Sarug, dopo aver 23. Vixitque. Sarug, pofi 
generato Nachor , dugento an- quam genuit Nachor , ducentis 
ni: e generò figliuoli, e figliuole, annis:& genuit filiosfir filiti. 

24, E vide Nachor venti- 24. Vixit autrm Nachor ri- 
nove anni , e generò Thare . ginti novera annis genuit 

Thare . 

25. E vide Nachor , dopo . 25. Vixitque Nachor , pofi 
aver generato Thare , cento quam genuit Thare , centum 

Ver f. 20. Sarug. Alcuni hanno creduto , che a’ tempi di 
Sarug avedè principio l’idolatria. Dimenticato il vero Dio 
creatore del cielo , e della terra , gli uomini cominciarono a 
rendere il loro culto al fole, alla luna, alle delle; indi agli 
uomini celebri per la invenzione delle arti , o per imprefe. 
guerriere ; e finalmente agli animali , ed anche alle piante, 
ed a cofe ancora più vili . Eufebio Pr<tp. I. 1. cap. 6. pone 
l’origine dell’ idolatria nell’ Egitto ; donde dice , eh’ ella fi 
l'parfe tra i Fenici , e tra i Greci . Non può dubitarli , eh* 
nella famiglia di Nachor , e di Thare fi adoradèro gl’idoli. 
Vedi Joftte 24. 2. 14. S. Agodino de civ. Uh. io. cap. ult. 
icrive , che A bramo liberato per divina vocazione dalle fu- 
perdizioni de’ Caldei cominciò a feguire , e adorare il vero 
Dio . Vedi ancora S, Cirillo contr. fu/. lib.fi, . .< r 

* J. 
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diciannove anni : e generò fi* 
giiuoli , e figliuole . 

2 6. E virìe Thare fettant’ 
anni , e generò Abram , e 
Nachór, ea Aran. 

27. E quella è la genealo* 
già di Thare : Thare generò 
Abram , Nachor , ed Aran. 
Aran poi generò Lot . 

28. E morì Aran prima di 
Thare fuo padre nella terra , 
dov’ era nato, in Ur de’ Cal- 
dei . 

2 9. Ed Abram, e Nachor 
fi ammogliarono : la moglie 
di Abram avea nome Sarai : 
e la moglie di Nachor ebbe 
nome Melcha , figliuola di 
Aran , padre di Melcha , e 
padre di Jefcha . 

30. Ma Sarai era Aerile , 
e non avea figliuoli . 

gl. Thare adunque prefe 
fece Abram fuo figliuolo , e 


P. XI. 8p 

dccem & nervini anni} : & 
genuit fili 01 , (Sr filini . 

26. Vixitque Thare feptua- 
ginta * anni s , iy genuit A- 
bram , & Nachor , & Aran x 

Mof.24.2. 1. Par. 1.26* 

27. hLe funt autem genera- 
ti onci Thare : Thare genuit 
Abram , Nachor , & Aran . 
Porro Aran genuit Lot . 

28. MortuuJ que eft Aram 
ante Thare patrem fuum in 
terra nativitatis fu a , in Ur 
Qhaldeeorum . 

29. Duxerunt autem Abram , 
& Nachor uxores : ntmen u- 
xorir Abram , Sarai ; & no- 
mea uxori 1 Nachor , Melcha 
filia Aran , patri t Melcha , 
& patri t Jefcha . 

t 

$0. E rat autem Sarai fie- 
ri lis , nec habsbat liberai . — 

gl. * Tulit itaque Thare 
Abram fili am fuum , & Lot 
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Verf. 26. Generi Abram , e Nachor , ed Aran . Abramo, 
benché pollo da Mosè in primo luogo , era il terzogenito 
de’ figliuoli di Thare . Così Sem è tempre nominato il pri- 
mo tra’ figliuoli di Noè , benché minore di Japheth , a cui 
jfì dà il terzo luogo . 

Verf. 28. In Ur de' Caldei . Ur in Ebreo lignifica fuoco \ 
e quello diede forfè origine a’ racconti degli Ebrei , i quali 
dicono , che Abramo gettato nelle fiamme da’ Caldei , come 
adoratore del foto vero Dio , ne 111 liberato per miracolo ; 
e quindi fi ritirò col padre ad Haran . Trovandofi rammen- 
tata la città di Hura nella Mefopotamia , molti credono , 
eh 4 ella fia quella città , di cui fi parla in quello luogo ; e 
perciò pretendono , che l’antica Caldea comprendere anche 
fa Mefopotamia. Vedi Atti 7. 2. 4- 

Verf. gt. Thare adunque prefe J eco Abram ec. Quella par-- 
tenza da Ur fi fuppone leguita dopo la prima chiamata di 
Dio, di cui è parlato negli Atti cap. 7, _ . ; 


r 


Digitized by Google 



3 


jpo G E N 

Lot figliuolo di Aran , ( cioè ) 
figliuolo di un Tuo figliuolo , 
e Sarai fua nuora , moglie di 
Abram fuo figliuolo , e li 
condurle via da Ur de’ Cal- 
dei per andar nella terra di 
Chanaan , ed andarono fino 
ad Haran , ed ivi abitarono. 

t . . 

32. E viffe Thare dugen- 
tocinque anni, e mori in Ha- 
xan » 


E S I 

filium Aran , fili uni fili! fui, 
& Sarai nurum fuam , u*«- 
Yem Abram fili: fui , & edu- 
xit ros de Ur Coaldaorum , 
f ut irent in terreni Che- 
naan : vencYuntque ufque He • 
Yen , & hai ir., -veruni ibi . 

* Jof. 24. 2. Neh. 9. 7. 

+ Judith. 5.6. Atì.7.2. 

32. Et fatti funi dits Ebe- 
te dttcemotam quinque anta- 
rum , Or mertuus rjì in He- 
ran > 


Andarono fino ad Haran . Ella fu di poi detta Carri , 
città famofa nelle fiorie, particolarmente per e (Te re flato nel- 
le fue viciname rconfitto da’ Parti P e re re ito Romano fotta 
la condotta di CrafTo . I Turchi hanno in Venerazione quel 
luogo pel foggiorno. fattovi da Àbramo . Con A bramo , e 
con Tnare , credefi , che anche Nachor , ed il rimanente del- 
la famiglia paflafli.ro in Haran . Pedi Aug . de tiv. 16. 13. 


C A P O XII. 

Abramo ubbidendo al comando di Dio ', ricevute le promtf 
fe , abbandona la patria, ed in Compagnia di hot va pel- 
legrino nel paeje di Cbanaan , e fa f artificio al Signore 
in Sichem , ed a Bethel . Indi portandoli in Egitto per 
ragion della fame , dà alla fua moglie il nome di ferri- 
la : ed effendo ella fiata condotta via a cafa di- Farao- 
ne, è pofeia fenduta a lui intattà 1 

, 1 - T^D il Signore diflè ad 1.* g A/r;r auiem Dominai 
i -1 j Abramo : Pani dalla 1 / ad Abram .* Egre- 
tua terra , e dalla tua paren- dere de terra tua , & de co- 


A fi NOTAZIONI. 

Verf. 1. Ed il Signore difle ad Abramo: ec. Quella 111 
feconda Vocazione riferita negli Atti cap, 7. e. 6. ; e da que- 
lla fi contano i quatrrocentotrent’ anni di pellegrinaggio no- 
tati nell’ Efodo cap. 1*. 40. 41. , e .da Paolo Cai, 3. 17. 
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reta , « dalli caia del padre 
tuo , e vieni nella terra , die 
io t’iafegnerò • 

E ti 6rò capo di una 
nazione grande , e ti benedi- 
rò , e farò grande ìl tuo no- 
me > e farai benedetto . 

j. Benedirò que’ , die ti 
benedicono , e maledirò que’ , 
che ti maledicono , ed IN TE 
faranno benedette tutte le na- 
zioni. della terra » 


P. XII. p» 

gnatione tua , & de domo pò* 
tris tui , & ■veni in terroni, 
quarti monftrabo tibi . 

* Ad. 7. J. 

2- Eacianique te ingentem 
magnar» , & benedicam tibi » 
& magnificabo ncmen tutori , 
eri f que benediciti s . 

Benedicano benedicenti- 
bus tibi, O' maledicavi ma- 
ledicentibus tibi , atque * IN. 
TE benedicentut univerfa ce» 
gnationts terra . 

•Infr.18.18022.18. Gal. j.8. 


E vieni nella terra , che io t' in fognerò . Dio non de- 
termina il paefe , in cui vuol condurre Àbramo ; ma gli or- 
dina di laiciàr tutto ». e di andate , dovunque egli vorrà con- 
15 durlo . Degniffima perciò è la Fede di quello Patriarca de* 

•1 gli elogi di Paolo : Per la fede quegli , eh ’ è chiamato A- 

t braham , ubbidì per andare al luogo » che dove a ricevere in 

' eredità^ è J >art ' 1 f en za ftper , dove and affé , Hebr. II. 8. 

Le promefTe fattegli da Dio fono grandi ; ma il loro adem- 
pimento è lontano : ed un uomo di minor fede di lui non 
avrebbe faputo indurii a d illaccar fi da tutto , ed efporfi ad un 
» lungo , ea incerto pellegrinaggio > ed a tutt’ i dilallrl , che 
1 l’accompagnano. • . , 

Verf. 2. Ti faro capo di una nazione grande . Secóndo, 
1 la lettera Abramo fu capo » e dipi te della nazione Ebrea, 
1». quale fi moltiplicò a difmifura , e divenne un gran po- 
; polo eguale nel numero alle arene del mare , come piu vol- 
te. è detto nelleScritture . Secondo un’altro fenfo piu impor- 
tante Abramo, ò padre non folo degli Ebrei , ma anche di tutt* 
* i .Gentili fedeli , ed imitatori della fua fede . Vedi kom. 4.7. 

Ti benedirò ... e farai benedetto . La benedizione di 
f Elio » e la gloria , alla quale egli promette d’innalzare Abra- 
tuo, comprendono lenza dubbio anche la copia di tutte le 
felicità temporali : le quali veiea Dio per lo merito della 
fede di lui fpargere a larga mano fopra il filo popolo . Ma 
\ a, tutt’ altra felicità alpirava il cuore di Abramo : diflacca- 
j: ro da tutt’ i beni della tetra egli jìette pellegrino nella fer- 
ii ra promeffa , come non fua , abitando nelle tende . . . Imi 

1 pserqcchk af potava quella Vita ben fondata » della quale 
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4. Partì dunque A bramo , 
conforme gli aveva ordinato 
il Signore , e con lui andò 
Lot : Abramo avea fettanta- 
cinque anni , quando ufcì di 
Haran . 

5. E prete feco Sarai fua 
moglie , e Lot figliuolo di 
fuo fratello , e rutto quello, 
che poffedeva , e le perfone, 
che avevano acquidate in Ha- 
ran : e partirono per andare 
nella terra di Chanaan . E 
giunti colà, 


ESI 

4. Egrefiut efi itaque • 
Abram , fieni praceperat et 
Dominiti , & ivit cum eo 
Lot ; feptuaginta quinque an- 
nerimi orai Abram , cum egri* 
deretur de Haran . 

* Heb. ti. 8. 

Tulitque Sarai un orerà 
frkam , Ór Lot fiiium frattit 
fui , univerfamque fubfian- 
ti am , quarti poffederant , & 
animai > quas fecerant in 
Haran : & egrejfi funi , ut 
irent in terram Chanaan • 
C umque venijfent in eam , 


architetto Dìo , e fondatore , Heb. il. 9. La felicità , e la 

S toria di quella patria b prometta ad A bramo da Dio , quaa- 
0 gli promette di benedirlo , di edere fuo protettore , e di 
Éir sì , eh’ e«li fia come un efempio di quel , che fia per 
un uomo la oenedizione di Dio : Ti benediri ... e fa- 
rai benedetto ; ovvero , come porta 1 ’ Ebreo , farai benedi' 
elione , ed IN TE faranno benedette , ec . , IN TE , viene a 
dire, nel feme tuo , come fi legge Gen. 22. 'l8. : e quello 
teme egli è il Grido , come efpone l’Apodolo , Gai. 3. 16. 
In quello tuo figliuolo ( dice Dio ad Àbramo ) faranno be* 
nedette tutte le genti , le quali imitando la tua fède crede- 
ranno in lui , e da lui avranno falute . — . . 

Verf. 4. Avea fettuntacinque anni , et. Da quedo luogo 
evidentemente conchiudefi , che Abramo venne al mondo l’an- 
no 130. di Thare. 

Verf. 5. E le perfone, che a» "Vano acqui fiate in Haran • 
I fervi o comperati , o nati dalle loro fchiave nel tempo 
del loro foggiorno in Haran . Potevano edere già nare a 
Lot le due figliuole . Gli antichi Ebrei per quede perfone 
acquiflate intendono gli uomini , i quali Abramo avea con- 
vertiti al culto del vero Dio , e le donne convertite da Sa- 
ra . Così un antico Interprete tradudè : e le perfine , che 
erueano pendute fogo ette alla legge in Haran . 

Verf. 6. Fine al luogo di Sicbem . E’ lo fleflb , che Si dar 
in S. Giovanni 4. 5. 

Fino alla valle famofa . Alcuni traducono l’Ebreo fino 
fila valle della mojìra ; perchb Dio ad A bramo in quella 
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CAP. 

6 . Abramo pafsb per mez- 
20 al paefe fino al luogo di 
Sichem, fino alla valle famo- 
fa : ed i Chananei erano al- 
lora in quella terra . 

7 . Ed il Signore apparve 
ad Abramo , e gli ditte ! A’ 
tuoi poderi darò quella terra. 
Ed egli edificò in quel luo- 
go un altare al Signore, eh’ 
eragli apparito . 

8. E di 1 ) pattando avanti 
verfo il monte , eh’ era ad 
oriente di Bethel , vi tele il 
fuo padiglione, avendo ad oc- 
cidente Bethel , ed a levante 
Hai : ivi pure edificò un al- 
tare al Signore , ed invocò il 
fuo nome . 

p. E tirò innanzi Abramo 


XII. pj 

6 . Pertranfivit Abram ter • 
ram ufque ad Ineunti Sichem, 
tifane ad convallem illuftrem: 
C hanameus autem lune eroi 
in terra . 

7. Appartiti autem Domi - 
nus Abram , & dixit ei : * 
Semini tuo dabo lerrem bane. 
Qui adifisavit ibi aitare Do- 
mino , qui apparuerat ei . 

* Infr.13.1j. & 1 J.18.&26.4. 

Deut. 34. 4. 

8 . Et inde trafgredient ad 
montem, qui erat contea orien- 
tem Bethel , tetendit ibi ta- 
bernaculum futtm , ab occi- 
dente babens Bethel , & ab 
oriente Hai : tedificavit quo- 
que ibi altare Domino , Ó" 
t avocavi! nomea ejus . 

p. Perrexitque Abram ca- 


valle fece vedere la valliti , e la bellezza della terra pro- 
metta . 

Ed i Chananei erano allora in quella terra . Quelle pa- 
role fervono a dimollrare la gran fède di Abramo , il qua- 
le credette a Dio , che gli prometteva il dominio di una 
terra occupata da una potente nazione , e non temè di di- 
moflrarfi adoratore del vero Dio in un paefe di perfidittimi 
idolatri ; onde vi alzò un altare per offerirvi vittime di rin- 
graziamento al fuo Signor». Notili , che i Chananei erano 
tuttora in quel paefe , quando ciò fcrivea Mose ; ma ficco- 
me dovevano edere ben pretto difcacciati , quindi Mose con 
ifpiriro profètico li confiderò , come fe più non vi fòdero . 

Verf. 8. Ad oriente di Bethel . Bethel è probabilmente 
quella fletta, di cui fi parla cab. 28. 19. i onde quello nome 
le.fii dato molto dappoi, ette dato qui per anticipazione . 
Le due città di Bethel , e di Hai fono poco dittanti 1 ’ una 
dall’altra, e furon di poi della tribù di Beniamin . 

Edificò un altare . . . ed invocò ec. Ella è degna d’am- 
mirazione la coflanza d’ Abramo nel proiettare altamente la 
fua fede nel vero Dio , tenendofi lontano da’ riti degl’ ido- 
latri , e confcrvando viva ne’ fuoi la pietà • , , ■ 
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camminando , ed avanzandoli 
Ve rio mezzodì . 

to. Ma Venne ne! paefe la 
dame : ed Abramo fcefe nell’ 
Egitto per iflarvi come pafi- 
leggero : perocché la lame do- 
minava in quel paefe . 

ti. E ftando per entrar 
nell’ Egitto , dilTe a Sarai fua 
moglie : So, che tu fei bella 
■donna : 

12. E che quando gli Egi- 
pani ti avranno veduta , di- 
ranno : Ella é fua moglie : 
*d uccideranno me , e te fer- 
beranno . 

ig. Di grazia adunque dì, 
che tu fei mia Corel la : affin- 
chè per te io fìa ben accolto, 
e Calvi la mia vita per opera 

tua . 


ESI' 

deni , ©• ultra pYbgtidient ai 
Yneridiem . 

to. Fatta efl autem f/cmtt 
in terra : def renditque Abiuri» 
in Aìgyptum , ut peregrinare- 
tur ibi ! pravaluerat miai 
fame s iA tetra. 

1 1 . C uriique proPe tffet , iti 
ingrederetur Abgyptum , dixit 
Sarai Ultori fu.e : Notti , g:<oÌ 
pulcra fi ntuliVr : 

12. Et quod curri viderint 
te AEgyptii , dittati futa : 
Uxor ipfius ejì : & intttfc 
cient me , ir te refervabunU 

I 

Ig. * Die ergo, ébficr» tt, 
quod forar <Hea fi's : ut berli 
fit mihì proptet te , & vi- 
•vat anima me a ob gratìmk 
tui . * Infr. io. it. 


Verf. io. Ma venne nel paefe la fame . Dio efercita fa 
virtù di Abramo, coftringendolo ad abbandonare un paefe j 
di cui gli avea già più volte prometto di farlo padrone . 

Per iftarvi come p a figgerò . Non per Affarvi liana, 
perchè egli non efìra nulla lidie divine promette . 

Verf. tj. Di grazia adunque dì , che tu féi mia fartlli- 
Abramo domanda a Sara di tacere il nortie di fua fpofa < è 
dire Colo , eh’ ella era fua forella r il eh’ era vero , perché 
Sara era figliuola dello fletto padre di Abramo : benché non 
della fletta madre, come leggili Gen. 20. 12. 

Abramo , cui era ben noto il carattere della nazione-, 
prefTo di cui fi rifuggiva per fai vare e fe, e la famiglia dal- 
la fame , prende il partito di non darti a conofcere per ma- 
rito , ma (blamente per fratello di Sara , provvedendo cosi 
alla falute propria , e della fua gente , raccomandando all» 
cura della Provvidenza la cattiti della moglie , di cui con» 
fcea la virtù, perfuafo , che Dio in tanta necettità l'avreb- 
be protetta , e fperando in lui ctmrra ogni fperanza . Con 
quelli principi S. Agottino fottenne , è difèfe il fatto di A- 
bramo contra un empio filofofo , il quale aveva ardito tf 
Intaccare la virtù di quel faatitlùno Patriarca. 
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CAP. 

14. Entrato adunque Abra- 
do in Egitto , vider gli Egi- 
ziani, che la donna era bella 
fommatnente . 

ij. Ed i (ignori ne diede- 
ro. nuova a Faraone , e la 
celebrarono dinanzi a lui : e 
la donna fu trafportata in ca- 
la di Faraone . 

16. E per riguardo a lei 
fecero buon’ accoglienza ad A- 
bramo : ed egli ebbe pecore , 
e buoi , ed alini , e fervi , e 
ferve , ed afìne , e cammelli . 

17. Ma il Signore galtigò 


XII. 

14. C ttmque ttaque ingrtf. 
fui e[fet Abram ,£gyptum :t 
viderunt AEpypttt muherem, 
tjuud effe t patera nimis . 

IJ. Et nuntìaverunt prin- 
cipe 1 Phoruonì , Qr laudavi- 
runt e am apud tllum s dr Jub- 
iata efl mulier in domurn 
Pharaaaii . 

16. Abram vero bene ufi 
funt prof ter ili am : f'uerunt - 
que ei uvei , & buvts , ©• 
a fini y dr fervi , & fornititi, 
Cif afn-e , & carnei i . 

17. Flagellavi! autem Do- 
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Verf. 15. Ne dieder nuova a Faraone . Quello era il cornati 
nome de’ Re dell’ Egitto , al qual nome aggiungevano un al- 
tro particolare, come Ramefle , Amenophi, ec. Quello no- 
me lignificava coccodrillo fecondo Bochart ; e quello gran 
pefee era uno degli dei d’ Egitto . 

Fu trafportata in cafa di Faraone. Dal verfetto 19. ap- 
parile , che l’ intenzione di Faraone fu di fpofarla . Or co- 
me notò S. Girolamo, l’ufo portava, che le donne desina- 
te ad efTere fpofe de’ Re , loderà per lungo tratto di tempo 
preparate colle unzioni , e profumi , come vegliamo dal libro 
di Eflher , che fecevafi alle mogli de’Re di Perda . In quello 
tempo furono ferri ad Abramo i buoni trattamenti delcritti 
nel verfetto feguente , e frattanto Dio co’ l'uoi gaflighi cam- 
biò il cuore di Faraone . Cosi Dio fa vedere , coni’ egli è 
cuflode del foreftiere , Pfal. 104., e falvata la vita ad Àbra- 
mo , fai va ancora la caflità della moglie . Un antico fcrit- 
tore racconta , che Abramo infegnò al Re d’ Egitto l’ adro- 
nomia , la qual cofa non c difficile a crederfi , poiché lap- 
piamo , quanto in quella fetenza fodero verfati i Caldei, da’ 
quali veniva Abramo . Riguardo alia qualità delle piaghe , 
colle quali Iddio punì il Re , la Scrittura nulla ci dà di 
certo; ma un idonea predò Eufebio, Praparat. lib. 
fcrive, che venne la pede fui Re, dilla famiglia reale, e 
fui popolo tutto , e ene gl’ indovini feoperfero al Re , che 
Sarai era moglie di Abramo . Può edere ben idi ino , che Fa- 
raone afflitto con grave malore da Dio fofpettaffe del vero , 
« ne feceflè interrogare Sara , e da lei riùpedt quello , eh’ età. 
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con plaghe gravi (Time Farao- 
ne , e la fua cala a catifa di 
Sarai moglie di A bramo . 

18. E Faraone chiamò A- 
bramo , e gli diflè : Che mi 
bai tu fatto ? perché non hai 
tu lignificato , eh’ ella è tua 
moglie ? 

ip. Perchè mai dicefli , eh’ 
era tua forella , perchè io me 
la pigliarti per moglie ? Or 
adunque eccoti la tua donna, 
prendila , e va in pace . 

20. E Faraone diede la cu- 
ra di Abramo ad uomini , i 
quali T accompagnarono fuora 
colla moglie , e con tutto 
quello , che avea . 


minus Pharaontm filagit ma- 
ximit , & dortr.'.m ejut prò- 
pter Sarai uxorem Abram. 

18. Voctrvitque Pbarao A- 
bram , Gf dixit ri : Quidnam 
efl hoc , quod fecifli mibi t 
qttart non indicaci , quod 
uxor tua effe t ì 

I p. Quam ob cauffdm di- \ 
xifti , effe f ororem tuam,ut 
tolìerem eam mihi in uxorem! 
Nane igitur ecce conjux tua, I 
accipe tam , & vade , j 

20. Pracepitque Pharao file- 
per Abrdm virit : & dedu • 
xerunt eum , & uxortm //• 
lius , & omnia , qua baie- 
bai . 


Verf. 20. Diede la cura di' Abramo ad uomini . Per met- 
terlo al coperto dagl’ infulti degli Egiziani . 


GENESI 


CAPO XIII. 

• . . • i l 

Abramo , t Lot ufeiti deli* Egitto fi feparano a caufa dii- | 
la lor grande opulenza : ed avendo Lot eletto di fiore 
preffo al Giordano , Abramo abita nel paefe di Charum, 
dove fono a lui ripetute le promeffe di Dio intorno ali » 
moltiplicazione della fua Jìtrpe , ed intorno al dominio 
di quella terra . 

I . T TScì adunque Abramo r. A Scendrt ergo Abram de | 
IJ di Egitto colla fua x\_ A-gypto , ipfe , & 
moglie, e con tutto 11 fuo , uxor ejus , & omnia , q»* 
ed infieme con lui Lot , an- habebat , & Lot cum eo , ad 
dando verfo il mezzodì . auftralem plagam . 

2. Ed 2. Erat 

ANNOTAZIONI. . 

. Verf. i. Andando verfo il mezzodì . Verfo la parte me- 
ridionale della Cananea > 
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CAP. 

а. Ed egli era molto ricco 
ali oro , e di argento . 

j. E tornò per la llrada , 
per cui era andato , da mezzo- 
dì verfo Bethel fino al luogo, 
dove prima avea piantato il 
padiglione tra Betnel , ed Hai: 

4. Nel luogo , dove avea 
già fiuto l’altare , ed ivi in- 
vocò il nome del Signore. 

5. Ma anche Lot , eh’ era 
con Abramo, avea de’ gregei 
di pecore , e degli armenti , 
e delle tende . 

б. E la terra non potea ca- 
pirgli, abitando eglino infieme: 
perocché aveano molte facol- 
tà , e non poteano (lare in 
Un medefimo luogo . 

7. Per la qual cofa ne nac- 
que anche riffa tra’ pallori de’ 
greggi d’ Abramo , e que’ di 
Lot . Ed m quel tempo abi- 
tavano in quella terra il Cha- 
naneo , ed il Ferezeo . 

8. Dille adunque Abramo a 
Lot : di grazia non nafea al- 
terazione tra me e te , e 
tra’ miei pallori , ed i tuoi 
pallori : perocché noi fiam 
fratelli . 

p. Ecco dinanzi a te tutta 


XIII. 97 

2. Erat antem diveivald » 

in po/fejjìone auri , & argenti» - 

3. ReverfuJ'que efl per iter , 
quo venerai , a meridie in 
Bethel ufque ad locum , ubi 
priut fixerat tabernaculum in- 
ter Bethel , & Hai : 

4. In loco altari s , * quod 

fecerat prius: inufCav.'t ibi 

nonien Domini . * Sup. 1 2. 7. 

J. Sed & Lot , qui erat 
cum Abram , fuerunt greget 
0 vium , & armenta , O 1 ta - 
bernacula . 

6 . Nec poterai eos capere 
terra , utbabiturent fimul : * 
erat quippe JiibJìantia eorum 
multa , ©• nequibant habita- 
re communiter . * Inf. 36. 7. 

7. linde & faBa eft rix* 
inter paftoret gregum Àbrami 
& Lot . Eo autem tempore 
Chanan<et<s , & Pherezaut 
habitabant in terra illa . 

8. Dixit ergo Abram ad 
Lot : Ne quajo fit purghine 
inter me , & te , & inter 
pajìores meos , & paftores tuoi: 
fratres enim fumus . 

p. Ecce univerfa terra co» 


Verf. 4. Ed ivi invocò il nome del Signore . Rendi a Dio 
grazie pe’ favori a lui compartiti nell’ Egitto . 

Veri. 7. Abitavano quella terra il Chananeo ec. Accenna 
Mosi il pericolo, che vi era, che quelle genti feroci , ed 
idolatre prendefTero occafione da quella difeordia di fpogliare, 
e dilpergere 1’ uno , e 1’ altro , o almeno ne rellafléro fcan- 
daiezzate , o piò mal difpode verfo la religione . 

Verf. 8. Noi Jìom fratelli . Strettamente congiunti di fan- 
gue , e quelli nella Scrittura fi chiamano fovente fratelli . 1 
Verf. p. Se tu andrai a J ìnijlra , io terrò a dejbra ec, Leg- 
jP cnt.Tem.I, G 
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quefla terra : allontanati ti 
prego , da me : le tu andrai 
a fin idra , io terrò a delira : 
le tu fceglierai a delira , io 
a ìdrò a fiui lira . 

10. Lot adunque alzati gli 
occhi , vide tutta la regione 
Ritorno al Giordano , per do- 
ve li va a Segor , la qual’ era 
tutta innaffiata , come il pa- 
rodilo del Signore , e come 
1 ’ Egitto , prima che il Si- 
gnore fmaatellaflè Sodoma, e 
Gomorra . 

11. E Lot fi elelTe il paele 
intorno al Giordano, e li ri- 
tirò dall’ oriente , e lì fepa- 
rarono l’uno dall’altro. 

12. Abramo abitò nella ter- 
ra d> Chanaan : e Lot Hava 


ESI 

ram te ejì : recede a me , 

ferro : fi ad finifiram ieri : , 
ego dexteram tenebo : fi tu 
dexteram elegerit , ego ad fi- 
niftram pergam. 

10. Ile-vati j itaque Lot o cu- 
Ut , vidìt omnent circa regio- 
nem J or darti } , qua univerfa 
irrigabatur , antequam fui- 
•verterci Dominus Sodoma * , 
& Gomorrbam , fi cut parodi- 
fus Domini , & ficai j£gf- 
ptus venientibut in Segor. 

11. Ilegitque Jibi lot rt- 
gionem circa Jordanem , 0 
recejjit ab oriente ; d'rvifiqut 
funt aiteruter a fratte Tuo . 

12. Abram babitavit in 
terra Chanaan : Lot vero au- 


ge antichilfima lodata da S. A godi no lib. 1 6. de eiv. capi 
20. che il maggiore feccia la divilione , il minore elegga la 
porzione , che più gli piace . 

Verf. io. Vide tutta la regione . . . innaffiata tome il 
patadifo ec. Tutta la Pentapoli avanti la fua didruzioat , 
particolarmente quella parte , la quale dal luogo , dove alte- 
ra era Abramo , fi flendea verfo Segor , era innaffiata dalle 
acque dei Giordano , e fertile , come già il parodilo terrete, 
e come l’ Egitto . L’ amenità del paeie fu una grande attrat- 
tiva per Lot. 

Verf. n. Si ritirò dal P oriente. Per nome di oriente s’ 
intende qui il luogo, dove flava A bramo con Lot, primi 
che fi feparalfero tra Bethel , ed Hai, il qual luogo dille gii 
cab. 12. 8 . eh’ era alt’ oriente di Bethel , ed avea Betbel , 
ad occidente , a levante Hai . Del rimanente , aflblutamente 
parlando , Lot andando verfo il Giordano andava verfo 1 ’ o- 
rienre : e quello fenfo hanno alcuni voluto dare al teflo E- 
breo : ma non è neceflario di penfare a correggere la volgv 
ta , colla quale concordano le altre verfioni . 

Verf. 12. Nella terra di Chanaan : prefa in iflretto li- 
gnificato : perocché altrimenti anche Sodoma era nel paele 
di Chanaan . 
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C A p. 

per te città , eh’ erano intor- 
no al Giordano) e pol'e dan- 
za in Sodoma . 

13. Ma gli nomini di So- 
doma erano peflimi , e formi- 
lùra peccatori dinanzi a Dio. 

14. Ed Q Signore dilTe ad 
Abramo dopo che Lot fu fa- 
parato da fui : Alza gli oc- 
chi tuoi , « mira dal luogo , 
dove feì ora , a fettentrione , 
a mezzodì , a levante , ed al- 
r occidente. 

* 5. Tutta la terra , che tu 
vedi , la darò a te , ed a’ tuoi 


Tatui efl in oppidìt , qua e- 
Tarn tire a Jordantm , Cr ha- 
bitat) il in Sodomia . 

13. Hominei auitm Sodo» 
mitre pejjimi crani , C/ pecca- 
torti cor-am Domino nimii . 

14. Dtxitque Dominus ad 
Abram , poflquam dnjìjus efl 
ab (0 Lot : * Leva oculos /«ex, 
&vidc a loco , in quo nunc 
tt , ad aquilone <n , C 9 " meri- 
diem , ad orientem , & acci- 
denti: m : * Supr. 12. 7. 

Infr.lJ.l8., 26.4. Deur.34.4. 

I J. Omnem terroni , quarti 
confpicit , libi daini, <& femini 


Lot flava per le r in.) ec. Si può intendere , eh’ egli 
avelie i fuoi greggi fparfi attorno di quelle città, ed andava» 
e veniva per vietarli ; ma fua dimora ordinariamente faceva 
in Sodoma . 

Verf. 13. Formi fura peccatori dinanzi al Signore . Qnert* 
efpreflioni formifura , dinanzi al Signore , di inoltrano 1 ’ or- 
renda perverfità di quel popolo . Ezechiele ne parla così ; 
Seco qual fu P iniquità di Sodoma ... La fuperbia , i ba- 
gordi , il lupo, e T oziofit.ì di lei , e delle fue figlie ; ed al 
povero , ed al bi fogno fo non iflendeauo la mano , cap. 18. 48. 
Sopra le quali parole S. Girolamo : La fuperbia , /' bagordi , 
d' abbondanza di tutte le cofe , T ozio , e le delizie fono 
il peccato di Sodoma , do cui nafet la dimenticanza di Dio » 
per la quale i beni prefenti fi tengono come perpetui . . . 
onde il fapientijfimo Saliamone predir Dio coti : Dammi il 
necejfario , e quello , che bafla , affinché una volta che io Ita 
[atollo , io non divenga bugiardo , e dica : Chi mi rivedrà 
i conti f ovvero divenuto bifognofa rubi , e [pergiuri con 
a ffefa del nome del mio Dio . 

Verf. 15. Tutta la terra, che tu vedi , ec. Un dotto In- 
terprete a ferma , che Dio , od un Angelo per parte di Dio, 
pofe dinanzi agli occhi di Abramo una immagine della terra 
prometta , ed a parte a parte gli fece vedere tutto quello , 
eh’ ella contenea di più pregevole . Così il Demonio mofìrò 
a Grillo tutt’ i regni del mondo , Mattb. 4. 8. Vedi il Pe- 
rni fi . Abbiamo già «Nervata , come quelle promette hanno uà 

G a 
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poteri fino in eterno . 

1 6. E moltiplicherò la tua 
flirpe , come la polvere della 
terra: fe alcuno defili uomi- 
ni può contare i granelli del-, 
la polvere della rerra , potrà 
anche contare i tuoi poteri . 

17. Levati fu , e (corri k 
terra , quant’ ella è lunga , e 
quanto e larga : perocché a te 
io la darò * 

18. A bramo adunque «lof- 
fie il fuo padiglione , ed andò 
ad abitare predò la valle di 
Mambre , eh’ è in Hebron : 
ed ivi edificò. un altare al Si- 
gnore . 


ESI 

tuo ufque in fempiternum . 

1 6. Faciamque femen tuum 
fi cut pulverem terra : fi quii, 
potefl homi hum numerare pul- 
verem terra , femen quoque- 
tuum numerare poteri t .• - i 

17. Surge , & per ambula 
terram in longitudine , & la- 
titudine fua : quia tibi datu - 
rut fum eam . 

18. Movens igitur taber- 
naculum fuum Abram , venir ; 
& habitauit juxta corro al- 
lem Mambre , qua ejì in He- 
bron: adificavitque ibi altare 
Domino . 


fenlo infinitamente piò nobile, e degno della fède di Àbra- 
mo , e di que’ figliuoli , de’ quali egli fu padre fecondo la fede. 

Fino in eterno . La promeffà della terra .di Chaoaan era 
condizionata ; viene a dire , purché i figliuoli carnali di A- 
bramo fòdero fedeli a Dio , com’ egli fe ne dichiarò , Le- 
vit. cap. 26. ; 

Veri. 18. Pre[fo la valle di Mambre ec> Quella valle era 
appiè del monte , fu di cui rifedea la città di Hebron , e 
nella valle era un querceto , come apparifee dall’ Ebreo . 


CAPO XIV. 

Vinti i cinque Re , e faccheggiata Sodoma , 1 quattro Re. 
vincitori menano J chi avo Lot colla maggior parte de' fuoi; 
■ma Abramo infegue,e. ripiglia i prigionieri , e la preda; 
e lieto della vittoria dii la decima a Melchifedecco , dal 
quale riceve la benedizione , e rende ogni cofa al Re di 
Sodoma . 


I» Tj' D avvenne in quel tem- x. T^Aftum ejl autem in ilio 
1 . P° > che Amraphel Re tempore , ut Amraphel 


ANNOTAZIONI > 

Verf. x. Amraphel Redi Sennaar. La maggior parte dei 
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dì Sennaar , ed Arioch Re di Rex Sennaar , dr Arìoch Rat 
Ponto , e Chodorlahomor Re Ponti , <y Chodorlahomor Rtx 
degli Elamiti , 'e Thadal Re Elamitarum T badai Re x 

delle Nazioni , ' Centium , 

2. Modero guerra a Eara 2. Inirent bellum contea 
Re de’ Sodomiti, ed a Berla Bara Repem Sodomorum , & 
Re di Gomorrha , ed a Seti- cantra Ber fa Re rem Gnmor- 
naab Re di Adama , ed a Se- rh<e , & cantra Sennaab Re- 
meber Re di Seboim , ed al geni Adame , & cantra Seme- 
Re di Baia ; la quale è Segor. ber Repem Seboim , contraque 

Regem Balie ; ipfa efl Segor, 
, ' 3. Tutti quelli fi raunaro- 3. Omnes hi convenerunt 
fio nella valle de’ Bofchi , eh’ in vallem fìlveflrem , qua 
1 aderto il mar falato . nunc ejl mare falit . 

4. Imperocché per dodici 4. Duodecim enim annis 
anni erano flati Ridditi di fervi erant Chodorlahomor , 
"Chodorlahomor , ed il deci- tertiedecimo anno rtctjferunt 
moterzo anno fe gli ribella- ab eo. - 
rono . 



gl’ Interpreti lo credono Re di Babilonia , e Giufeppe Ebreo 
Icrive, che l’efercito era tutto di Affirj fotto il comando 
di quattro Capitani . Certamente la Monarchia degli Alfirj 
% la pili antica di tutte . 

Arìoch Re di Ponte . Non del Ponto Euflino , ma dì 
fin paefe più vicino , che portava lo fleflo nome . L’ Ebreo 
legge : Re di Elajfar : e gli Elajfari fon podi da Tolom- 
meo nell’ Arabia. 

Chodorlahomor Re deeli Elamiti . Gli Elamiti fono 
i Perfiani : Quello Chodorlahomor avea la parte principale 
In quella guerra ; e gli altri erano in fuo aiuto . 

Thadal Re delle Nazioni . Alcuni fpiegano , Re della 
Galilea delle Nazioni , il quale nome fu dato a quello paefe 
a motivo del concorfo , che ivi fi facea di varie genti per 
ragion del commerzio . Altri vogliono, che Thadal fi torte 
formato il fuo regno col dar ricetto a’ vagabondi , e fuggi- 
tivi di qualunque nazione , come fece di poi 'anche Romolo, 
aprendo 1 ’ afilo per popolare Roma nafeente . 

‘ Verf. a. Baia ; la quale è Segor . Ebbe poi il nome di'" 
Segor , come vedremo , caf. 1 9. 22. 

Verf. 3. Ch' è adejfo il mar falato . Sotto il nome di fa- 
le s’intende anche ilnitro, ed il bitume ; e di tutto quello 
t \ pieno quello , che chiamali mare morto , in cui fu cam- 
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5. Per la qual cofa l’anno 
artodecimo fi modi Cho- 
rlahomor, ed i Regi uniti 

a lui : e sbaragliarono i Ra- 
phaimi ad Atlaroth-carnaim , e 
con eflì i Zuzimi , e gli E- 
Biimi a Save Cariarhaim, 

6. Ed iChorrei fu i mon- 
ti di Seir fino alle campagne 
di Pharan , eh’ è net defèrto. 

7. Ed ( i Re ) tornando in 
dietro giunfero alla fontana 
di Mifphat, eh’ è lo flefiò , 
che Cades : « devaftarouo tut- 


y. Igitur quartodeeime in- 
no venti Chodorlahomor , & 
Regi*, q*i tram cune to : 
percufleruntque Raphaim in 
Aftaroth-carnaim , & Zuzint 
cum' eie , & E mi m in Savi 
Cariathaim , 

6. Et C horraot in montibur 
Stir ufque ad campeftria Pha- 
ran , qu<e eft in folitudine-, 

7. Revtrfiqut funi , Q* ve- 
ntrunt ad fontem Mifphat ; 
ipfa eft Cades : & pem fe- 
ttine omnem regionem Ama- 


I 1 1 I ■ ■ .1. I..I- -.-.I 

biata dopo l’incendio di Sodoma la bella valle piena di 
piante, eh’ è qui nominata la valle de’ Bofchi . 

Verf. y. Sbaragliarono i Raphaimi . Chodorlahomor co’ 
fuoi Re cominciaron la guerra contro al popolo detto de’ 
Raphaimi , forfè perchè quello era alleato de’ Re delfa Pett* 
tapoli ; e Io Hello pub intenderli dell» altre tre nazioni , de’ 
Zuzimi , degli Emimi , e de’ Chorrei . In vece di Ra- 
phaimi i LXX. mettono giganti ; e dal Deuteronomio ( eap. 
3. ), e da Giofuè ( cap. 12. 13.) apparifee , che <0 fioro «ra- 
tio gente di grande corporatura . La città di Aflaroth-car- 
vaim era fui torrente di Jaboc, e probabilmente ebbe nome 
da qualche fimulacro della luna, che ivi era adorata; peroc- 
ché Aflarte è la luna . 

I gli Emimi . Emim vale terribile . Vedi Deuter. 2.ro* 

Save Cbariathaim . Città del paefe di Moab ,Jofue 13.19. 

Verf. 6. Ed i Chorrei fu i monti di Seir. I Chorrei di- 
feendeano da Seir , il quale diede il fuo nome a* monti , che 
fono a levante di Chanaan di là dal mare morto. Vedi 
gap. 36. 20. 

Pharan è nome di un monte , e di una città . Vedi 
tlum. 13. 1. Deuteron. 33.2. 

Verf. 7. Alla fontana di Mifphat. II Parerlo crede, che 
la fontana di Mifphat vaglia lo Hello, che la fontana di Me- 
riba, e che quella avelie il nome di fontana del giudizio 
( Mifphat^) , e di fontana di contraddizione ( Meriba); per- 
chè ivi gli Ebrei mormorarono contra Mosè ; ma Dio giu- 
dicò la lite in favore di lui , facendo fcaturire le acque dal 
Vivo fallo , Num. 20. 13. 


I 
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C A P. 
to U paefir degli Amaleciti, 
e degli Amorrhei, che abita* 
vano in Afiifonthamar . 

8. Ma il Re di Sodoma, 
ed il Re di Gomorrha , ed il 
Re di Adama , ed il Re di 
Seboioi , ed anche il Re di 
Baia, la qual’ è Segor , fi mof- 
fero : e nella valle de’ Bofchi 
fchierarono il loro efercito 
contra di quelli : 

9. Viene a dire contra Cho- 
dorlahomor Re degli Elamiti, 
c Thadal Re delle Genti, ed 
Amraphei Re di Sennaar, td 
Arioch Re di Ponto : quanto 
Regi contra cinque . 

10. E la valle de’ Bofchi 
avea molti pozzi di bitume. 
Or i Re di Sodoma , e di 
Gomorrha voltarono le fpal- 
la , e vi fu fatta firage : e 
quei , che falvarono la vita , 
fuggirono alla montagna. 

11. Ed ( i vincitori ) pre- 
fero tutte le ricchezze di So- 
doma , c di Gomorrha , e tue- 


. XIV. io? 

Ittttarum , & Amorrhaum , 
qui habitabat in Afafontha- 
mar . 

8. Et egrejfi funt Rex So- 
domorum , & Re» t Gomorrha , 
Rexque Adama, & Rtx Se- 
boirn , necnon & Rex Baia, 
qua efl Segor, & direxerunt 
aciem contra eoi in valle Siti 
vejlri .* 

9. Scilicet adverfut Cho- 
dorlahomor Regem Elamita- 
rum , & T badai Regem Gen- 
tium , & Amraphei Regem 
Sennaar , &• Arioch Regem 
Ponti : quatuor Regei aaver » 
fui quinque . 

10. Pai Hs attrem Silvejtrit 
habebat puteos multai bitumi- 
ni! . Itaque Rex Sodomorum-, 
& Gomorrha terga vertertene , 
cecideruntque ibi : & qui re- 
man ferant , fugrrunt ad mon- 
tem . 

11. Tuleruntaurem omnem 
fub fanti am Sodomorum , 
Gomorrha , < 3 * univerfa, qua 


Il paefe degli Amaleciti . Viene » dire li paefe , eh® 
poflèderono di poi gli Amaleciti nell’ Arabia Petrea tra Ca> 
des , ed il mare rollo . 

Afafonthamar vuol dire città dille palme,, e fu di poi 
detta Engaddi . 

VerC io. La valle . . . . avea molti pozzi di bitume . 
Quelli pozzi di bitume ferviron© poi nelle mani di Dio alla 
difiruzione delle infami città . 

E vi fu fatta Jìrage . Alcuni vorrebbero, ehe fi tra-' 
ducette , e vi caddero dentro , cioè ne’ pozzi del bitume ; il 
che fembra poco probabile di perfone , che ben avein noti- 
zia de’ luoghi , e fapeano , che in quei pozzi trovavano ficu- 
ramente la morte. Nottfi, come Dio fi ferve fovente del 
braccio d’ uomini cattivi a punire altri cattivi • 

G ♦ 
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t’ i viveri , e fe n’ andarono : 

ij. E ( prefero ) anche 
con tutto quello, che aveva 
il figliuolo del fratello di A- 
bramo , Lot , che abitava in 
Sodoma . 

? ij. Ed ecco uno de’ fuggi- 
tivi ne portò la nuova ad A- 
bramo Ebreo , il quale abita- 
va nella valle di Mambre A- 
morrheo , fratello dì Efcol , e 
di Aner : perocché quelli a- 
veano fatta lega con Abramo, 
i 14. Abramo adunque aven- 
do udito , com’ era nato feto 
prigioniero Lot fuo fratello , 
lcelfe tra’ fuoi lervi trecento 
diciotto uomini i più lefti : 
e tenne dietro a’ nemici fino 
a Dan. 

ij. E divife le fchiere, gli 
affali di notte tempo : e gli 


ESI 

ad cibum pertinent , & abit- 
runt : 

12. Necnon & Lot ,& fub- 
flantiam ejus , filium fratria 
Abram , qui habitabat in So- 
domis . ' , 

rj. Et ecce unus , qui eva- 
ferat , nuntinvit Abram He - 
brao y qui habitabat in con- 
valle Mambre Amorrbieiy fra- 
tris E J col, & fratrie Aner : 
hi enim peptgerant fctduj cum 
Abram . 

14. Quod ctem a udì /Jet A- 
bram , cattum videlicet Lot 
fratrem fuum , numerava ex- 
pedi tot vernaculos fuos trecen- 
to. 1 decem & off» .■ Cf perfe- 
cutus eft ufque Dan. 

1 5. Et di'vi/ts fociis , irruit 
fuper eos voEle : percujfitque 


‘ • Verf. 12. E prefero anche . . Lot . Lot, il quale alletta- 
to dall’amenità del paefe aveva eletto di vivere tra genti 
Scellerate , è punito da Dio colla perdita delle fue ricchezze, 
a della libertà . 

Verf. ij. Ne porto la nuova ad Abramo Ebreo. Si è già 
detto , che il nome di Ebreo gli fu dato per effere egli ve- 
nuto di paefe oltra 1 ’ Eufrate , quafi volefle dire uomo di ld, 
cioè di la dall’ Eufrate . 

Qpefli avean fatta lega con Abramo . Quelle parole 
danno motivo di credere , che Mambre , Efcol , ed Aner , 
che dovevano effere perfone di conto , aiutarono Àbramo col- 
le loro genti . Vedi verf 24. 

Verf. 14. T recento diciotto uomini . Queflo numero d’ uo- 
mini impiegati al fervizio di cafa , ed alla cura de’ greggi 
di Abramo dà una grande idea di quel , eh’ egli foflé . Vedi 
tap. 2 j. 6. 

Fino a Dan . Dan in queflo luogo no* è la città di 
tal nome , ma un rivo , o un luogo vicino al Giordano . 
La città di Dan al tempo di Mos'e fi chiama Lais. 
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CAP. 

sbaragliò , e gl’ infeguì fino 
»d Hoba , eh' é alla finiftra 
«li Damafco. 

16. E ricuperò tutte le ric- 
chezze , e Lot fuo fratello con 
tutta la roba di lui , ed an- 
che le donne , ed il popolo . 

17. Ed andandogli incon- 
tro nella vaile di Save ( eh’ 
è la valle del Re ) il Re di 
Sodoma , quand’ ei tornava 
dalla rotta di Chodorlahomor, 
e de’ Re f'uoi confederati . 

18. Ma Melehifedech Re di 
Salem , mefTo fiiora del pane, 
e del vino : perocché egli era 
Sacerdote di Dio Altifluno: 


xrv:- . . ro« 

eoi , & perfecutut ejì eoi ufque 
Hoba , qua ejì ad lavarti Da- 
ma J' ci . . ... 

16. Reduxitque omnem fub- 
Jìantiam, & Lot fra t rem Juum 
cum fubjìantia i litui , multe- 
rei quoque , & populum . 

17. E gre [fui ejì autem Rex 
Sodomorum in occurfum ejus, 
poflquam reverfuj ejì a cade 
Chodorlahomor , & Regniti, 
qui cum e 0 erant in valle 
Serve , qua ejì vallis Regii • 

18. * At vero Melchife- 
dech Rex Salem ,profereni pa- 
ttern , & vinum : erat enim 
Sacerdoi Dei Altijfimi : 

* Hebr. 7. 1. 


Verf. 17. Nella valle di Save [eh' è la valle del Re"). 
Quella valle , prima detta di Save , e di poi valle del Re , 
era dirimpetto a Gerufalemme fecondo Eulebio . 

Verf. 18. Ma Melehifedech Re di Salem , me/fo fuora del 
pane , e del vino , ec. Salem è Gerufalemme per comun pa- 
rere de’ Padri , e degl’ Interpreti . 

Mejfo fuora dei pane , e del vino : perocché era Sacer- 
dote , ec. Quella giunta , che Melehifedech era facerdote , 
non effendo certamente melfa a cafo , dimoflra affai chiara- 
mente contra gli eretici , che il pane , ed il vino portato , 
e meflb fuora da Melehifedech dovea fervire al fagrifizio pa- 
cifico, ch’egli oflerfe .in rendimento di grazie a Dio per la 
vittoria di A bramo : ed è flato anche da altri offervato , 
che varj antichi Ebrei , in vece di quelle prole mejfo fuo- 
ra del pane , e del vino , traducono l’Ebreo : offerfe del pa- 
ne , e del vino : e Filone Ebreo dice , che Melehifedech of- 
ferfe fagrifizio per la vittoria . Ma tutto -il millero di que- 
llo Re facerdote , ammirabil figura di Crillo facerdote fe- 
condo I’ ordine di Melehifedech , e Re di pce , è fpiegato 
, divinamente da Paolo , Hebr. 7. ; ond’ é da vederli quello , 
che ivi fi é detto . Aggiungerò folamente , che varj anti- 
chifiìmi Padri , e dietro a quelli Teodoreto, ed Eufebio cre- 
dono , che Melehifedech folfe un regolo della Charianea., il 

S ua! e pr un miracolo della grazia fi mantenne latito , e giu- 
© tra gli empi . 
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ip. Lo benedille , dicendo : 
Benedetto Abramo dall’ altif- 
lìmo Dio, che creò il cielo, 
e la terra: 

20. E benedetto l’ahiflìmo 
Dio, per la cui protezione fono 
flati dati in poter tuo i nemici. 
Ed ( Abramo ) diede a lui fé 
decime di tutte le cofe . 

ai. Ed il Re di Sodoma 
diflé ad Abramo : Dammi gli 
uomini : tntto il redo tienlo 
per te . 

22. Quegli rifpofe a lui : 
Alzo la mano mia al Signo- 
te Dio altifTimo , padrone del 
cielo , e della terra , 

2$. Che nè un filo di ripie- 
no, nè una coreggia di Icar-r 
pa io prenderò di tutto quel- 
lo, ciré tuo, perchè tu noti 
dica : Ho fatto ricco A bramo : 
24. Eccettuato quello , che 
hanno mangiato i giovani , e 
Je porzioni di quelli uomini , 
che fono venuti meco,Aner, 


ESI 

Ip. Benedixit ei , ait .* 
Benedidus Abram Deo excri - 
fo , qui creavi t cairn» , <Òr 
tener, n : 

20. Et benedi' Óher Dette ex- 
celfus , quo proferente , hoflee 
in unanimi tuie funi .Et de- 
dit ei decimai ex omnibus . 

I 

21. Dixit autem Rtx Sodo- 
morum ad Abram : Da mi hi 
animai : celerà folle tibi . 

22. Qui refpondit ei : Le- 
vo marutm me am ad Dominion 
Deum excelfum , poffejforem 
cali , & terra, 

2J. Quod afillo fultegmi- 
nis ufque ad conigi am caliga 
non accipiam ex omnibus , qua 
tua funi, ne dicasi Ego di- 
tevi Abram: 

24. Exceptit bis , qua: co - 
medtrunt juvenes , & parti - 
bui virerum , qui venerunt 
mecum , Aner Efcol r & 


Verf. 20. Diede a lui te decime di tutte le cofe . Viene- 
a dire delle fpoglie de' nemici , non già anche delle robe 
ricuperate , tolte da quelli a’ Re , ed agli abitanti della 
Pentapoli . 

Verf 21. Alzo la mano mia. Antichiffimo rito pev pren- 
dere Dìo in telUmonio di qualche cola , alzar la mano ver- 
fo il cielo , invocando colut , che abita nel cielo . 

Verf. 25. Di tutto quello , eh' ì tuo . Viene a dire di quel- 
lo , ch’era tuo, e de’ tuoi, e tuo voglio , che fa tutt’ora, 
benché fa divenuto di mia ragione , come acquillo fatto it» 
guerra giuda . Con ragione 1 Padri celebrano, la magnani- 
mità , ed il didaccamento di A bramo . 

Verf. 24. Eccettualo quello , che hanno mangiato t giova- 
ni , ec. Àbramo eccettua quei coranaeftibili , che aveller coti- 
fumati i fuoi faldati , i quali con un’ appellazione ufata nel- 
la milizia egli chiama giovani. 
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ffcol , e Mambre : quelli a- Mambre : ìflì occipient por- 
vranno ognuno la lua parte . tee fiuat. 

In fecondo luogo Àbramo eccettua la porzione , che 
toccava ad Aner, ad Efcol, ed a Mambre, i quali li vede, 
che non imitarono la fila grandezza d’ animo , e probabil- 
mente li accordarono a ciò volentieri i Re della Pentapoli • 


CAPO XV. 


éd Àbramo , che no* ifipera p iti fiuectfifiione , Dio promette 
ttn figliuolo ; ed Abramo credendo a lui , ì giujtificato , » 
per caparra della terra promeffa offerì fice il fiagrìfizio pre- 
fcrittogli dal Signore . E' indicato a lui il futuro pelle- 
grinaggio della fiua Jlirpe . 


f. T) A (Tate che furono que- 
Ij He cofe , il Signore 
cariò in vifione ad Àbramo , 
dicendo : Non temere , o A- 
bramo ; io fono il tuo pro- 
tettore , e tua ricorapenfa 
grande oltremodo. 

3. Ed A bramo dille : Si- 
gnore Dio , che mi darai tu ? 
io me n’andrò fenza figliuo- 
li : ed il figliuolo del mio 


I.TTIf itaque tronfi adir, 

1 . I fiadus eft fiermo Do- 
mini ad Abram per vifionem y 
dicens : Noli timere Abram ; 
ego protedor tuut fium , SSr 
mtrces tua magna nimit . 

». Dixitque Abram : Do- 
mine Deut , quid dabit mi- 
hi ì ego vadam abfique libe- 
ri t : & filius procuratorie do - 


ANNOTAZIONI. 

Verf. j. E tua ricomptnfia grande oltremodo . Dio lòlleva 
Io ipirito di Abramo a feticare, e combattere per un pre- 
mio infinitamente più glande , che le vittorie , e le riccnez* 
ze del mondo . Io (ledo farò tua mercede , dice pio ad Àbra- 
mo ; ecco la fola mercede degna di me , e dell’ amore , eh’ 
io ho per te . 

Veri. z. Signore Dio , che mi darai tuì to me n andro t 
ec. Fra tutte le maniere di efporre le prime parole della 
rifpolla di A bramo quella mi umbra la più vera : Signore 
Dio , bene Ha , che voi vi degniate- d’ edere mia mercede : 
imperocché di tutte le cofe del mondo , che darete voi a me, 
che polla elfermi di conlolazione ì mentre quel figliuolo » 


/ 
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maeftro di cafa, quefto Elie- 
zer di Damafco. 

.. 3. E foggiunfe Abramo : 

Ma a me tu non hai dato fi- 
gliuolo : ed ecco che quefto 
{chiavo nato in mia cafa fa- 
rà mio erede. 

4. E torto il Signore gli 
parlò , e diflé : Quelli non 
farà tuo erede ; ma quello , 
che de’ lombi tuoi udirà , 
lui avrai tuo erede . 

5. E Io confluite foora , e 
gli diflé : Mira il cielo , e 

k conta, fe puoi, le (Ielle . E 
"cosi ( diflègli ) fora la tua 
dipendenza . 

6 . A bramo credette a Dio, 
e fogli imputato a giudizi*. 


e s r ■ . 

mut mete , ife Damafcus E- 
liezer . 

3. Addiditque Abram : Mi- 
ti ì autem non dedi fi femen: 
& ecce vernaculus meus he- 
res meus erit . 

4. Stat'mque fermo Domi- 
ni faflus efl ad eum , dicens: 
Non erit hic bere 1 tu ut ifed 
qui egredietur de utero tuo , 
ipfttm habebis beredem . 

5. Eduxitque eum forar , 
& ait illi : * Sufpice ctelum, 
& numera ftellas , fi pótes . 
Et dtxit ei : Sic erit femen 
tuum . * Rom. 4. 18. 

6 . * Credidit Abram Deo,& 
reputatum efìilli ad jnfìitiami 

* Rom. 4. 3. Galat. 3. 6 . 

Jac. 2. 23. 


eh’ io afpettava , quel figliuolo unico oggetto di mie bra- 
me ; quel figliuolo , in cui debbono eflere benedette tutte- 
le genti , ió noi veggo , e temo , che- per mia colpa io ne 
fia privo , e che femr efl» io mi morrò , ed ornai avrò per 
erede non un figliuolo naturale , ma un adottivo , il figliuo- 
lo del mio maeftro di cafa ; Damafceno di patria. 11 di- 
feorfo d’Àbramo è rotto, come ognuno vede , e patetico. 

Verf. j.- Conta , fe puoi , le felle . Veramente di quelle 
il numero non può averli con tutte le diligenze ufate dagli 
aftronomi , feoprendofene nel cielo , mediante le ripetute of- 
fervazioni , fempre delle nuove , le quali per la derminat» 
diftanza da noi feomparifeono quafi , benché fien di fatto 

K ndiflìme. Or alle delle è paragonata h dipendenza di 
ramo non tanto la dipendenza carnale , quanto la fpiri- 
tuale , di que’ figliuoli cioè , de’ quali da fcritto , che fplen- 
deranno come felle per interminabili eternità , Dan. 4. 

Ver. 6. Àbramo credette a Dio , e fugli imputato a giu- 
dizi a . Àbramo padre di noftra fede , come lo chiama I’ A- 
poftolo, credette a Dio , e per quella fede non folo fu fit- 
to giudo ; ma ottenne eziandio di credere nella giudizia : 
imperocché vuolfi oflèrvare , che quelle parole Abramo cre- 
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7. Ed il Signore gli difle : 
Io. fono il Signore , che ti' 
traili da Ur de’ C balde i , per 
dare a te quello paefe , e per- 
ché tu lo polfegga . 

8. Ma quegli dille : Signore 
Dio , donde pollò io conofcere, 
che io fia per poflederlo ? 

p. Ed il Signore rilpofe : 
Prendimi una vacca ai tre 
anni , ed una capra di tre an- 
ni , ed un ariete di tre anni, 
ed una tonora , ed una co- 
lomba . 

io. Ed egli prefe tutte que- 


P- XV. iop. 

7. Dixitque ad eum: Ego 
Dominai , qui edixi te de 
Ur Chald/eorum , ut darem 
tibi terram iflam , & fonde- 
rei eum . 

8 . At Ule ait : Domine 
Deut , unde fcire pojfum , quod 
pofletfurui firn eam ? 

p. Et refpondem Dominus: 
Sume , inquit , mi hi vaccant 
triennem , & capram trimam, 
C/ arietem annorum trium , 
turturcm quoque , & colum- 
bum . 

io. Qui tollens univerf a 


dette , e fagli imputato , ec. fi applicano non foio a quella 
particolare circoflànza , per cui fono fiate fcritte , ma a tut- 
te le precedenti azióni di Abramo , cominciando dalla pri- 
ma chiamata di Dio in Ur de’ Caldèi: ma fono fiate' po- 
lle qui da Mose , perché in quella occafìone fpiccò maravi- 

S liolamenre la fède del gran Patriarca . Abramo adunque giu- 
ncato già per la fila fede , per la fede divenne ancora pili 
giuflo , e cosi egli fu padre della fede , e modello di giulli- 
ficazione . Sopra quelle parole vedi 1 ’ A pollo lo Rom. 4. Gal. 
3. , e S. Giacomo cap. 2. 23. , e quello , che abbiamo detto 
in quelli luoghi . 

Verf. 8. Signore Dio, donde poffb io conofcere , ec. Que- 
lla dimanda non è indizio di verun dubbio intorno alla ve- 
rità della promefla ; ma Abramo affidato nella bontà del Si- 
gnore domanda con umiltà qualche fegno riguardo al modo,* 
onde ciò debba effettuarli . La fua interrogazione è Amile a 
quella della Vergine, Lue. 1. 34. 

Verf. io. Le divife per mezzo . Dalla tefla in giù . Que- 
lle cofe fono fatte da Abramo per infpirazione di Dio , il qua- 
le conferma le fue promellè , illituendo i| rito di contrarre' 
le alleanze ; il quale rito li conferve di poi predò gli Ebrei 
( Vedi Jerem. 34. 18. ) , e fu adottato da molte nazioni 
Secondo quello rito divili gli animali nella guifa deferitta da 
Mosè , e collocate le parti di elfi 1’ una dirimpetto all’ al- 
tra, palTavano i contraenti pel mezzo, onde venivano ad e(- 
fer uniti tra loro mediante il comun fagritizio . Ma ricor- 
diamoci , che Abramo in premio della l'uà fede meritò di 
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fie cofe : le divife per mez- btcc * divifit ea per medium 
», e le parti pofe 1 ’ una di- Gr utrafque partei tonerà fe 
lini petto all’ altra : ma non altrinfecui pofuit ; uvei tue 
divife i volatili» um non divifit . 

* Jerem. 34. 18. 

u. E calavano uccelli fo- «• Defcenderuntque volte» 
ora le beftie motte, ed Abra- erti fuper cadaveri, & obi- 
mo li cacciava . gebat eas Abram. 

12. E fui tramontare del ia> Cumque fol cccumbe- 
fole Abramo fu prefo da pro- ret , fopor irruitfuper Abram, 
fondo fonno , e lo invafe un Gr horror magnut , Gr uno» 
orror grande , ed ofcurità . trofia invafit e am . 

x$. E fògli detto : Tu dei ij. Dì&umque ejì ad eumz 
fin da adeflò fapere , che la Scito pranofccns, quod * pe- 
tua flirpe farà pellegrina in yegrinum fiaurum fa femen 
una terra non fua , e li por- tuum in terra non fua , Gr 
ranno in ifchiavitù , e gli fubjicient eoi forvienti , tsr 
flrazieranno per quattrocento aftligent quadr ingenui armi a • 
anni . * AÉlor. 7. 6 . 

14. Ma io farò giudizio 14. Verumtamen gentem , 
della nazione , di cui faranno cui fervituri funt , ego judi- 
flati fervi : e di poi fe ne par- cabo : Gr pojl hac egred'un- 
tiranno con grandi ricchezze . tur cum magna fubjlantia • 
ij. Ma tu andrai a trova- 15. Tu autem ibii ad pa» 


vedere , benché da lungi , il giorno di Crifto , Jo. 8. : ed il 
fàcrifizio di lui , col quale fu riunito l’uomo con Dio , e /la- 
bilità l’eterna alleanza ; quello fàgrifizio fu predetto , e ino- 
ltrato ad Abramo nel fàgrifizio degli animali divifi da lui 
in /imbolo della fua alleanza • 

Ma non divi f e i volatili . Quefli non appartenevano al 
rito dell’ alleanza ì ma etano foLamente per effere offèrti al 
Signore . 

Verf. 11 . Id Abramo li cacciava. Abramo fi /lava nel 1 
mezzo delle beftie divife . 

Ver/l 12. Abramo fy prefo da profondo fonno . Quello Ton- 
no , o fia efta/i , come hanno i LXX. , gli fu mandato da 
Dio ; e le cofe , che Dio rivelò a lui intomo a’ Tuoi po- 
deri in quello fonno , lo atterrirono , e gii fecero orrore 
grande , ed afflizione . 

Verf. 1 j. Per quattroceni anni . Vedi l’Efodo f4p.i2.40.4i. 

Verf. 15. Andrai a trovare i padri tuoi. S. Ambrogio 
JUb. 2. de Abraham cap. 9, Noè , thè et ricordiamo , eie la 
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CAP. 

xe ì padri tuoi , fepolto in 
pace in profpera vecchiezza . 

16. Ed alla quarta genera- 
zione ( i tuoi ) torneranno 
qua : imperocché fino al tem- 
po prefente non fono ancora 
compiute le iniquità degli A* 
morrhei . 

17. Tramontato poi che fu 
il fole , fi fece una caligine 
tenebrala , ed apparve una 
fornace fumante , ed una lam- 
pana ardente , che pattava per 
mezzo agli animali divifì . 

18. In quel giorno il Si- 
gnore fermo 1’ alleanza con 
Abramo , dicendo : Al tno 
feme darò in quella terra dal 
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tris tuoi , in pace ftpultue i» 
feneBute bona . 

ló.Gener aliane autem quar- 
ta reverttntur bue : necci urt 
tnim compiette funt iniquità- 
tes Amorrh.tarum ufque ad 
prafene tempus . 

17. Cum ergo oetubuijfet 
folJaBo efl caligo tenebrofa, 
& apparai t di bonus fumane, 
& lartpas ignis tronfimi in- 
ter divifiones illas . 

18. In ilio die * pepigli 
Dominus f cedue cum Abram , 
dicens : Semini tuo dabo ter- 
ram bone a fluvio JEgypti 


•madre noflra è quella G-rufalemme , eh' è colafsu , quelli di- 
ciamo padri , 1 quali nel merito precedettero , e nell' ordine 
della vita : ivi truvavqfi Abele vittima della pietà , ivi il 
pio , e Santo Henocb , ivi Noè : a trovar quejli andrà fi- 
broma , come qui a lui fi promette . 

Veri 1 6. Alla quarta generazione . Nella linea di Giuda 
fi conterebbero in quella guifa le quattro generazioni d’ uo- 
mini nate nell’ Egitto : Efron ( nipote di Giuda ) generò A- 
ram, Aram generò Aminadab, Aminadab generò Naattòn,Naaf- 
fon generò Salmon , il quale entrò nella terra di promittìone < 
Non fono ancora compiute le iniquità degli Amorrbeù 
Nomina quelli foli , come popolo principale , e più ragguar- 
devole di Chanaan , ed anche , perchè nella terra di quel po- 
polo fi trovava allora Abramo . 

Verf. 17. Una fornace fumante . Ecco un {imbolo delle 
tribolazioni , e de’ mali , fotto de’ quali dovean gemere in 
Egitto i poderi di A bramo . 

Ed una tampona ardente , che p affava per mezzo , ec. 
Dio , di cui è un’ immagine quella lampana ardente , pattan- 
do per mezzo agli animali divifì ratifica l’ alleanza fermata 
con A bramo . 

Ver f. 18. Dal fiume d' Egitto fino al gran fiume , ec. Il, 
fiume d’ Egitto è il Nilo : dal Nilo adunque fino all’ En- 
fiate, promette Dio, che fi deriderà il dominio de' poderi 
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5. Ella prefe Agar Egizia- 
na , fua fcniava , pafiari die- 
ci anni, da che aveano prin- 
cipiato ad abitare nella ter- 
ra di Chanaan : e la diede al 
marito fuo per moglie . 

4. Ed egli coabitava con 
ella. Ma ella vedendo , che 
avea conceputo , prefe a farli 
beffe della padrona . 

5. E Sarai dille ad Àbra- 
mo : Tu mi fai ingiufllzia : 
io ti ho data la mia fchiava 
per tua conforte : ed ella ve- 
dendo , che ha conceputo , 
mi s beffa : il Signore lia giu- 
dice tra me , e te • 

6 . Rifpofele A bramo : Ecco 
che la tua fchiava è in tuo 
potere : fa con lei , come 
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3. Tulit Agar ASgypttam y 
enei II am fuam , poji annoi 
decerti , quarti habttare coepe- 
rant iti terra Chanaan : & 
dedie eam viro fuo uxorem . 

4. Qui ingreffut ejì ad eam. 
At illa concepire fe videns 
defpexit dominam fuam . 

5. Dixitque Sarai ad A. 
tram : Inique arie cantra me: 
evo dedi ancillam meam in 
jìnum tuum : qua videns t 

n d conceperit , defpeElui me 
et : judicet Dominiti inter 
me , & te . 

6 . Cui refpondens Abram, 
'Ecce , alt , ondila tua in me- 
nu tua eft ; utere ea , ut li- 


lire molto frequente nelle Scritture. Agar diede nome alla 
città detta Agra nell’ Arabia Petrea , ed a’ Popoli detti A- 
gareni , e di poi Saraceni , dalla parola Araba Saraka , che 
vale rubare , far ladrocinj . 

Effendofì egli piegato alle preghiere di lei . S. Agoflin® 
lib. 16; de civ. cap. 25. fcrive : O uomo , che virilmente ufi 
delle donne : della moglie con temperanza ; della fchiava per 
condì fcendenza ; di niffuna con ifmoderata affezione ! Ed altro- 
ve non ha difficoltà di agguagliare i matrimoni di Abramo alla 
caflità di Giovanni . In guelfo fatto Abramo fu certamente 
guidato dallo fpirito del Signore ; ond' egli non fii di poi mea 
caro a Dio per aver condifcefo a’ defiderj della moglie . 

Verf. 5. Tu mi fai ingiuftizia . Sara rifonde nella trop- 
pa bontà di Abramo verfo di Agar la cagione de’ mali ter- 
mini , che ufava feco la fchiava . 

Verf. 6 . La tua fchiava è in tuo potere . Vedefi in quello 
racconto il buon ordine regnare nella cafa di Àbramo. Sa- 
ra difguflata , ed offefa non ardifee di punire Agar ; ma fe 
ne lamenta con Abramo . Abramo fenza difaminare per mi- 
nuto la ragione delle querele di Sara , avendo riguardo alla 
debolezza del feffo , e conofcendo la prudenza della confor- 
te , rimette a lei il penfiero di umiliale la fchiava , affine di 
Fent. Tom.I. H 
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menilo ti piace . Siccome a- bet . Affli gente igitur eartt 
dunque Sarai la galli giva , el- Sarai , jugam imit . 

la fé ne fuggì . _ . 

7 . E r Angelo del Signo- 7 - Cumque invem/fet eam 
te avendola trovata in luogo Angelus Domini juxtafontem 
folitario prefTo una fontana di aqua in Solitudine , qui ejt in 
acqua , eh’ è nella firada di via Sur in deferto , 

Sur nel deferto, „ . , ... . 

8. Le diflè : Agar , ferva 8. Dixit ad illam : Agar r 

di Sarai , donde vieni ? e do- ondila Sarai , unde venir ì ’O* 
ve vai tu > Ed ella rifpofe: quo vadis ! Qua refpondit : 

Io fuggo dagli occhi di Sa- A faci e Sarai domina mta 
rai mia padrona. ego fugio » 

p. E l’Angelo del Signore p. Dtxttque et Angelus Do- 
le difTe : Torna alla tua pa- mini : Revertere ad dominata 
drona , ed umiliati fotto la tuam, & burnì li are f ub ma- 
ttano di lei . nti ‘IH » 1 - 

10. E foggiunfe : Io mol- io. Et rurfum , multiph- 

tiplicherò grandemente la tua cans , inquit, multiplicabo \e- 
pofterità , e non potrà nume- men tuutn , & non numera- 
rarfi per la fua moltitudine . bitur pra moltitudine . , 

11. E di poi , ecco , dirle, tu 1 1 -Ac deincept , E cce-, ait, 

hai conceputo , e partorirai un eoncepifti , & paries pii un: 1 

figliuolo, e gli porrai nome If- vocali fque nomea equi Ifmael, 
mae le , perchè il Signore ti ha eo a <od audierit Domtnus aj- 
efaudita nella tua afflizione . fiiBionem tuam . j 

12. Egli farà uomo feroce, 12. Hic eri » ferut homo : 

le mani di lui contra tutti , manti s ejus cantra omnes , & j 

e le mani di tutti contra di manus omnium contra eum : J 

lui ; ei pianterà le tende fue & e regione univer forum fra- 

dirimpetto a quelle di tutt’ i trum fuorum figet tabernacu- 

fuoi fratelli. 1 “ - __ 

mantenere la pace nella famiglia . Vedi Grifoft . hom. 38. 

Verf. li. Le mani di lui contra tutti , e le mani di tut- 
ti c intra , ec. Predizione verificata in tutt’ i tempi , e fino 
a! giorno d’ oggi negli Arabi poderi d’ Ifmaele , feroci , a- 
manti la guerra , ed i ladronecci , fenza danza fida , diva- 
richi , e vagabondi ; dall’ altro lato fedeli nelle promefle , ed 
ofpitali , tenendo tutti gli uomini per fratelli , e perfuafi , 
che i beni di queda terra fon tutti comuni. 

Pianterà le fue tende dirimpetto a quelle di tutt * i f u0 ‘t 
ec. Gl’ Ifmaeliti circondano la Giudea , V Idumea , il p«f« 

«li Moab , e degli Ammoniti . 
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CAP. 

T$. Ed ella invocò il nome 
del Signore , che le parlava : 
Tu , Dio , che mi hai veduta. 
Imperocché , ella dille : Cerro 
che io ho veduto il tergo di 
lui , che mi ha veduta . 

14. Per quello chiamò quel 
pozzo , il pozzo di lui , che 
vive , e mi ha veduta . Egli 
é tra Cades , e Barad . 

15. Ed Agar partorì un fi- 
gliuolo ad Abramo : il quale 
gli pofe nome Ifmaele . 

16. Ottantafei anni aveva 
Abramo , quando Agar par- 
torì a lui Ifmaele . 
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1$. Vocavit atttcm nomen 
Domini , qui loquebatur ad 
e am : Tu Deus , qui -aidifti 
me . Dixit enim : Profecìo hi e 
vidi pojìeriora vidcntis me . 

14. * Propterea appetì arvit 
puteum illuni ,puteum viven- 
ti s , & videntis me. Ipfe eft 
inter Cader, & Barad . 

* Infr. 24. 6 z. 
if. Peperitque Agar Aèra 
filium : qui vocavit nomen 
ejus Ifmael . 

16. OBoginta & [ex an- 
norum trat Abram , quando 
peperit ei Agar Ifmaelem . 


Verf. ij. Ho veduto il tergo, te. L’ Angelo, che rappre- 
fentava Dio, nel corpo, che aveva alfunto , non fece vedere 
ad Agar la fna faccia, ma il tergo . Vedi l' Efodo jj. j8. 
Quindi 1 ’ antichiffima tradizione predo gli Scrittori profani , 
che gli Dei non inoltravano mai agli uomini la loro fàccia. 

Ho veduto il tergo di lui , che mi ha veduta . Che 
ha gettato lo fguardo lopra di me per confidarmi , e darmi 
configlio . 

Verf. 14. Tra Cades, e Barad. Cades, o Cadesbarne era 
nell’ Arabia Petrea circa venti miglia lontano da Hebroa . Di 
Barad non fi ha certa notizia . 


CAPO XVII. 

Le preme fie fon pur ripetute ad Abramo ; ed a lui , ed a 
Sarai fono cangiati i nomi . La circoncifione è comanda- 
ta come fegno dell' alleanza . Promeffa di un figliuolo di 
Sara . Profperità di’ Ifmaele . Àbramo efeguifce il precet- 
to della circoncifione , 

1 . A 4- A quando egli era t. ~T\Ojìquam vero non agi nt a 
entrato nel nonage- & novem annorum effe 


ANNOTAZIONI. 

Veti. 1. Io il Dro onnipotente. Potrebbe tradurli l’Ebreo: 

H a 
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fimonono anno , gli apparve il 
Signore : e gli dine : Io il Dio 
onnipotente: cammina alla pre- 
fenza mia , e fii perfetto . 

2. Ed io fermerò la mia al- 
leanza tra me , e te , e ti mol- 
tiplicherò grandemente oltre- 
modo . 

3. Si gettò Abramo bocco- 
ne per terra: 

4. E diifegli Dio : Io fo- 
no, ed il patto mio ( farà ) 
con te, e farai padre di mol- 
te genti. 

► 

5. E non farai piò chiama- 
to col nome di Aaramo : ma 
farai detto Abrahamo : peroc- 
ché io ti ho deftinato padre 
di molte genti. 

6 . E ti farò crefcere formi- 
fura , e ti farò padre di po- 

K )li , e di te ufciranno de’ 
egi. 
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caper at , appunti t et Domi- 
niti , dixitque ad eum : Ego 
De:ts omnipoteni : ambula co- 
tam me , O" ejlo perfeBui . 

2. Ponamque fa dui meum 
inter me , & te , & multi- 
plicabo te ■vehementer nimis. 

3. Cecidit Abram pronui in 
faciem : 

4. Dixitque e i Deut : Ego 
fum , Gr paElum meum te- 
cum } * erifque pater multa- 
rum gentittm . 

* Éccl.44.20. Rom. 4. 17. 

j. Nec ultra vocabitur no- 
mea tuum Abram : fed appel- 
labili Abraham : quia pa- 
trem multarum gentium con - 
Jìitui te. 

6 . Faciamque te crefcere ve- 
hementigime , & ponam te in 
genti bui, regefque ex te egre- 
dientur . 


lo il Dio , che fono pienezza , ovvero la Jìeffa pienezza ; 
cammina alla prefenza mia, e (ti perfetto : affine di renderti 
capace de’ beni , eh’ io ti preparo , e ti ho prometti , cammi- 
na come fervo fedele alla mia prefenza , ubbidifei a’ miei co- 
mandi , e là di effere irreprenlibile , e lenza macchia . 

Verf. 4. lo fono .Di Dio folo con verità fi dice, ch’egli 
è , perchè egli è eterno , immutabile . Egli adunque con que- 
lla parola dimoffra ad Abramo, come il patto, e l’alleanza, 
eh’ egli fermava con lui , era immutabile . 

Verf. 5. Non farai più chiamato col nome , ec. Ab-ratn 
lignifica padre eccelfo : Abraham ( contratto di Ab-ram- 
bammon ) padre eccelfo di moltitudine . 

Verf.6. 77 farò padre di popoli, e nafeeranno ec. Abra- 
hamo fecondo quella promefla di - Dio fu certamente padre di 
popoli immenfi , gl’ Ifraeliti , gl’ Idumei , gli Arabi ; ed egli 
ha avuto nella fua difeendenza un numero grandifiimo di Re- 
gi. Niflun uomo riguardo a tutto quello potè metterli in 
paragone eoo Abrahamo, da che mondo è mondo. Mavan- 
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7. Ed io fermerò il mio par- 
to tra me , e te , e col leme 
tuo dopo di te nelle tue ge- 
nerazioni con fempirerna alle- 
anza : onde io Ila Dio tuo , e 
del feme tuo dopo di te . 

8. E darò a te, ed al le- 
nte tuo la terra, dove tu lei 
pellegrino , tutta la terra di 
Chanaan in eterno dominio , 
fd io farò loro Dio . 

9. E di nuovo di (Te Dio ad 
Abraham© : Tu adunque of- 
ferverai il mio patto , e dopo 
di te il tuo feme nelle fue ge- 
nerazioni . 

10. Quello è il mio parto, 
che enerverete tra me , e voi; 
tu , ed il feme tuo dopo di 
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7. Et flatuam paBum meum 
inter me, & te , & inter fe- 
rnet) tuum pojl te in gerlera- 
tiunibu! tuis jadsrre J empi- 
terno , ftt firn Deut tuus. , tir 
feminit tui pojl te. 

8 . Daboque libi , & femi- 
ni tuo terram peregrinili .onis 
tuie , omnem terram Ckan.inri 
in po[feJJionem teternam, ero- 
ine Deut eorum . 

9. Dixit iterum Deus ad 

Abraham ; * Et tu ergo cu- 
JÌ'Aies paBum meum , & Je- 
men tuum pojì te in genera- 
tionibus fuis . * AClor.7.8. 

10. Hoc eft paEium meum , 
qnod obfenjabttis inter me , 
<Sr vot, & femen tuum poft 


no elleno a terminarli qui le grandiofe promelfe di Dio ? E 
E alleanza fempiterna ( verf. 7. ) di Dio con Abramo che 
ferebb’ ella divenuta , s’ ella avelie dovuto aver fuo effètto nel- 
la fola difcendenza carnale di quello gran Patriarca ? Con ra- 
gione perciò 1 ’ Apoilolo ci n oflèrvare , che i figliuoli di 
Abrahamo fecondo lo fpirito fono 1 ’ oggetto di quelle pro- 
mette ; che a quelle han diritto i Gentili imitatori della fe- 
de di quel Patriarca , a cui ouelle promelfe furono fatte pri- 
ma , eh’ egli ricevette 1’ ordine della circoncifione , affinchè 
così egli fotte padre di tutt' i credenti incirconcifi ( viene 
jt dire de’ Gentili ) , e padre de ’ circoncifi , di quegli , i quali 
feguono le vejìigia della fede , che fu in Abrahamo padre 
rtoftro non ancor circoncifo , Rom. 4. II. 12., 9. 7.8. Gal. 
5. 14. , & feq. In quello fenfo i Re, che rateeranno d’ A- 
brahamo , (ono in primo luogo il Crillo Re de’ Regi , e poi 
i principi della cafa del Signore , gli Apolloli della Chiefe, 
gloria ai Crillo : la terra , di cui Dio dà il polfeftb eterno 
al feme di Abrahamo fedele , ella è la terra de' vivi , riguar- 
do alla quale non fono più pellegrini , n'e fòrellieri quelli , 
che per la lède (on divenuti concittadini de' Santi , e dell » 
famiglia fleffa di Dio , Ephef. 2. 

Verf.io. Quefto è il patto. Viene a dire il fegno del mio 
patto con voi farà la circoncifiene^. La ciuoncilione adunque 
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M : tutt’ i voftri mafchi fa can- 
no circondi! : 

ri. E voi circonciderere la 
vcftra carne in fegno dell’ al- 
leanza tra me , e voi . 


ri. Turt’i bambini mafchi 
di otto giorni faranno circon- 
di! tra di voi da una genera- 
zione all’ altra : il fervo , o 
fia nato in cafa , o 1’ abbiate 
comperato da qualunque uo- 
mo non della voftra ilirpe, fa- 
rà circoncifo : 

i j. E quefto fegno del mio 
patto farà nella voftra carne 
per eterna alleanza. 

14. Se un mafehio non fa- 
rà flato circoncifo , una tal’ 
anima farà recifa dal ceto del 


ESI 

te : circuitici detur et vobis 0- 
mne mafculinum : 

ir. Et circumcidetis cor- 
netti praputii vejhri ,ut fit * 
in fìgnum feederis inter me , 
& voi. * Levit. 11.]. 

Lue. 2. 21. Rom.4.11. 

1 2. Infatti 0B0 dierum cir- 
cumcidetur in vobis , 0 mot 
mafculinum in generationibus 
vejhris : tam vernaculus , quam 
emtitius circumcidetur , & 
quicumque non fuerit de flit- 
pe vejha : 

13. Eritque padum mentri 
in carne veftra in foedui a- 
ternum . 

14. Mafcu/ui , cu) us prò - 
putii caro circumcifa non fue- 
rit , delebltur attinta dia de 


fu ordinata. da Dio a rammentare l’alleanza fatta da lui col fuo 
popolo , divenuto perciò un popolo fpecialmente dedicato, e 
confegrato al Signore, e diftinto da rutti gli altri popoli per 
mezzo di quefto fegno . Quefto fegno medefimo fu una figura 
dell’ indelebil carattere , che i Criftiani ricevono nel fanto Bat- 
teiìmo, per cui fono aferitti, ed adottati nella Chiefa di Dio, 
ed acquetano diritto a’ beni della medefima Chiefa . 

Verf. 12. Tutt' i bambini ... di otto giorni , ec. Non 
potea farfi prima quella ceremonia , perche non folle cagion 
di morte al bambino ; m3 potea differirli per giufte carne • 
Vedi Jofue cap. 5. 6. 

Il fervo , 0 fi a nato in eafa , 0 lo abbiate comperato, 
ec. La Volgata ò un po’ ofeura in quefto luogo : onde ho proc- 
urato di efprimere il fenfo del fello originale , che dee edere 
anche il fenfo della fteflà Volgata . Notili , che un incirconcifo 
potea vivere nelle terre degli Ebrei , ma non in cafa di uil 
Ebreo : e fe uno fchiavo ftraniero avelie ricufato di ricevere 
Li circoncilione , il padrone non potea coftringerlo : ma do- 
Vea rivenderlo. Vedi Maini, de cirenaici f. Jib. 1. cap. 6 . 

Verf. 14. Una tal ’ anima fard recifa dal ceto del popol 
fuo . Sarà rigettata dal corpo della Chielà Giudaica , privata 
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CAP. 
popolo fuo: perocché ha vio- 
lato Il mio patto . 

15. E Dio dille ancora ad 
Abrahamo : Non chiamerai 
più la tua moglie col nome 
di Sarai, ma sì di Sara. 

16. Ed io la benedirò , e di 
lei darò a te un figliuolo , a 
cui io darò benedizione : ed ei 
farà capo di nazioni , e di lui 
ufciranno Regi di popoli . 

17. Abrahamo fi gettò boc- 
cone per terra , e rifè , dicea- 


XVII. il, 

popu/o fio: quia paBum meum 
irritarti fecit . 

1 5. Dixit quoque Deus ad 
Abraham : Sarai uxortm f am 
non vocabit Sarai , fed Sa- 
ram . 

16. Et beneeiicam ti , & 
t* ili a dabo tibi fili um, cui 
beneficiami fum : eritque in 1 
nationes ., & reget populorum 
orientar ex eo . 

iq. Ceri di t Abraham in fo- 
rimi fuam , & rifa , dicent 


1 

1 


I 


delle prerogative della famiglia di Abrahamo , ed efclufa dalle 
promelTe contenute nella mia alleanza . Altri fpiegano quelle 
parole della pena di morte , colla qua'e dovrà punirli , cniun- 

3 ue non fede circoncifo ; altri della morte dell’ anima’, cioò 
eli’ eterna dannazione , nella quale incorrette , chi trafcurava 
quello rito , come quello , eh’ era flato ordinato pel rimedio 
del peccato originale, fecondo S. Agollino, S. Gregorio , S. 
Tommafo , ed altri : ma (iccome su quello punto c diverlà 
I’ opinione di molti altri Padri , ed Interpreti , la prima , e 
la feconda fpoGzione fembrano più accertate . Gli Ebrei af- 
fermano , cne, fe un figliuolo di Abrahamo, non circoncifo 
nella infanzia , arrivato all’ anno decimoterzo non fi face de cir- 
concidere, reflava foggetto alla pena intimata da quella legge. 

Verf.15. blon chiamerai pili la tua moglie , ec. Dopo aver 
mutato il nome ad Abramo Dio cangia anche quello della 
conforte : tu non la chiamerai più , mia l'ignara , ma adò lu- 
tarne n re la /ignora ; come quella, che non di una fola fami- 
glia farà madre , ma di tutte le genti per mezzo d’ Macco , 
e del Criflo , che dee nafeere dal feme d' Ifacco , e di cui lo 
{ledo Ifacco farà figura . 

Verf. 16. La benedirò , e di lei ti darò un figlinolo , ec. 
Nell’ Ebreo tutto intero il verfetto fi riferifee a Sara : La 


benedirò , di lei ti darò un figliuolo : la benedirò ,■ ella fa- 
rd madre di popoli , e di lei ufciranno de' Re . Grandiofo 
elogio di Sara , ed infallibile prova della virtù di quella gran 
donna . Ella è degna perciò di edere una bella figura della 
Chieda di Criflo, ed anche di quella Vergine figliuola di Sa- 
ra , dalla quale volle nafeere il Criflo . 

Verf.17. E rift , dicendo ec. Rife per eccedi di allegrez- 

H 4 
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do in cuor fuo : Polfibile , 
che nafca un figliuolo ad un 
uomo di cento anni ? e che 
Sara parrorifca a novanta ? 

18. E dille a lui : Di gra- 
zia, viva Ifmaele dinanzi a 
te. 

ip. E difle Dio ad Abraha- 
mo : Sara tua moglie ti par- 
torirà un figliuolo , e gli por- 
rai nome Ifaac , e fermerò 
con lui il mio patto per un’ 
alleanza fempiterna , e col Te- 
me di lui dopo di eflò . 

20. Ti ho anche efaudito 
riguardo ad Ifmaele , e lo am- 


E S I 

in corde fuo: Putafne cente- 
nario nafcetur fi/iut f & Sa- 
ra nonagenaria pari et ! 

18. Dixitque ad Deum : 
Utinam Ifmael vivai coram 
te . 

ip. Et ait Deus ad Abra- 
ham : * Sara uxor tua pariet 
tibi filium , vocabifque nomen 
ejus Ifaac ; & conffituam pa- 
flunt meurn illi in fadus fem- 
piternum , & femini ejus poft 
eum . * Infr.18.10. , & zi. 1. 

20. Super Ifmael quoque 
exaudivi te . Ecce benedicami 


za infieme , e di ammirazione : imperocché lungi da noi di 
fofpetrare la minima diffidenza in quello grand’ uomo dopo 
quello , che in proposto di quello fatto medefimo ci efpone 
V A portolo : Abraharno cantra ogni fperanza credette di di- 
venir padre di molte nazioni . ... e fenza vacillar nella 
fede non confiderò nè il fuo corpo fnervato , offendo già egli 
di circa cento anni , nè /’ utero di Sara già fenza vita ; 
nè per diffidenza efitò fopra la promeffa di Dio , ma robu- 
fìa ebbe la fede , dando gloria a Dio , pien infimamente per- 
fuafo , che qualunque cofa abbia promeffa Dio , egli è po- 
tente per farla ; per il che eziandio fug/i ( ciò ) imputato 
a gi uffizi a , Rom. 4. 18. 22. Parmi , che quelle parole di 
Paolo , le quali evidentemente fono allufive al fatto , di cui 
fi parla, non lafcin luogo di dubitare della fermezza invaria- 
bile della fede in Abraharno, particolarmente ove riflettali a 
quelle parole : e fagli imputato a gì uffizi a . 

Veri. 18. Di grazia , viva Ifmaele dinanzi a te. Vie- 
ne a dire , da che tanta è la tua bontà verfo di me , che 
mi prometti un tal figliuolo , e con eflò tanta felicità , de- 
gnati di grazia di confervare in vita anche il mio Ifmaele , 
e di benedirlo, affinchè egli viva dinanzi a te, e ti fia ac- 
cetto . La rifporta di Dio . Ti ho anche efaudito riguardo 
ad Ifmaele , ec. parmi , che non permetta di dare verun al- 
tro fenfo a quelle parole . 

Verf. ip. E gli porrai nome Ifaac ; che vuol dire rifa - 
Veri. 20. Dodici condottieri . Gli Arabi erano divilì , co* 
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plìficfrerb , e moltiplicherò 
grandemente: ei genererà do- 
dici condottieri , e farollo cre- 
icene in una nazione grande. 

21. Ma il mio patro lo 
fìabilirò con Ifacco , cui par- 
torirà a te Sara in quello tem- 
po 1’ anno vegnente . 

22. E finito ch’ebbe di par- 
lare con lui , li tolfe Dio dal- 
la villa di Abrahamo . 

2j. Abrahamo adunque pre- 
{ e Ilmaele fuo figliuolo , e tut- 
t’ i fervi nati nella fua cala: 

€ rutti quelli , che avea com- 
perati tuttiquanti i malchi di 
tua cafa , e li circoncife im- 
mediatamente lo lielTo gior- 
no, conforme Dio gli aveva 
ordinato . 

• 24. Abrahamo avea novan- 

tanove anni , quando fi cir- 
concife . 

25. Ed il figliuolo Ilmaele 
avea compiuti tredici anni al 
tempo di fua circoncifione . 

2 6. Nello Hello giorno fu 


XVII. tu, 

ei , & augebo , & multipli - 
cobo rum valde : duodecint 
ducei generabìt , & faciant 
illum in gentem magnam . 

21. Pacium vero meumfia- 
tuam ed IJaac , qutm pariet 
tibi Sara tempore ifto in an- 
no altero . 

22. Cumque finì t us effet 
fermo loquentis cum eo, afcen - 
die Deus ab Abraham . 

2$. Tu/it autem Abraham 
Ifmael filium fuum , & cmnes 
vernaci', los domus fuie : uni- 
verfofque , quos emerr.t , cun- 
(los mares ex omnibus Virìs 
domus fua : & circumcidit 
cameni praputii eorum fintini 
in ipfa die , fi cut praceperat 
ei Deus . 

24. Abraham nonaginta & 
novtm erat annorum , quando 
circumcidit carnem pneputiì 
fui . 

25. Et Ifmael filius trede- 
cim annoi implcverat tempo- 
re circumcifionis fua. 

16. Eadem die circumcifus 


me gli Ebrei , in dodici Tribù, e lo fono anche di prefen- 
re : i capi , o fia condottieri di effe fono predetti in quello 
luogo . 

Verf. 22. Si tolfe Dio , ec. Il Siro traduce P Angelo di 
Dio . E molti Interpreti credono , che per lo più in quelle 
apparizioni dee intenderli un Angelo rapprefentante la per- 
fona di Dio . 

Verf. 23. Immediatamente lo fleffo giorno . E’ degna di 
ollèrvazione la pronta ubbidienza di Abramo . L’ udire il co- 
mando di Dio , e 1 ’ efeguirlo fu quali lo fteffo . Ma. è anche 
degna d’ offervazione 1’ ubbidienza d’ Ifinaele , e di tutta quel- 
la numerofiffima famiglia in foggettarfi ad un rito molto 
penofo . Argomento dell’ autorità acquetata da Abrahamo 
fopra de’ fuoi per una fperimeutata virtù , e làggezza . 
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Ctrconcifo Abradiamo, ed If- «fi AbraharH , <*>• Ifmael filini 
maele fuo figliuolo » ejus • . . 

27. E tutti gli Uòmini di 27. Et omnet •viri domut 
quella cafa , tanto quei, che illius , tam verri acuii , quam 
in erta eran nati, come quei, erriti ti i , & al ienigena pariter 
eh’ erano fiati comperatile ctrcumcijì funt . 
gli ftranieti furono circoncifi 
ad un tempo . 


CAPO XVIII. 


Tre Angeli accolti da Abrahamo tome v/piti promettono un 
figliuolo di Sarai t quefta pereto avendo tifo, n c riprt- 
fa . Predizione della rovina di Sodoma , per Cui Aiu- 
tiamo prega pii » volte . 


I. T7 D ìl Signore apparve ad 

T, Abrahamo nella valle 
di Mambre , mentr’ eì ledeva 
all’ ingreflo del fuo padiglione 
nel maggior caldo del giorno. 

2. Ed avendo egli alzati 
gli occhi , gli comparvero tre 
uomini, che gli flavan dap- 
preflò, e veduti che gli eb- 
be , corfe loro incontro dall’ 
ingreflo del padiglione , ed 
adorò fino a terra. 


I. * A Ppatui t aictem ei Do- 
J~\_ minut in convalle 
Mamire fedenti in oftio la- 
bernaculi fui in ipfo fervore 
diei . * Hebr. 15. 2. 

2. Qumque e/evaffet oculot , 
apparuerunt ei tres viri Jìan - 
tei prope eum : quia cum vi- 
di flet , cucurrit in occurfum 
eorum de oftio tabernatuli , Ù 
adoravit in terram . 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Ed il Signore apparve ad Abrahamo nella valle , 
ee. I tre perfonaggi , che apparvero ad Abrahamo , rappre- 
fentavano il Signore nelle tre divine perfone ; ed erano An- 
geli in figura umana : imperocché a quello fatto principal- 
mente alludendo 1 ’ A portolo dice : Non vi dimenticate del- 
f ofpitalit .) , dappoiché per quefta alcuni diedero fenza fa- 
perto , ofpizio agli Angeli , Heb. 13. 2. Vedi Auguft. 16. 
de civ. cap. 29. 

Verf. 2. Veduti che gli ebbe , andò ec. In tutto quello 
racconto abbiamo una viva pittura del rifpetto , e della ca- 
rità di Abrahamo verfo degli ofpiti . 

Ed adorò fino a terra. Vedi cap. 33.7. un’ efpreflìone 
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CAP. 

5. E diflè : Signore , fe io 
ho trovata grazia dinanzi a 
te , non lafciar indietro il tuo 
fervo : 

4. Ma io porterò un poco 
di acqua , e lavate i voftri 
piedi , e ripostevi fotto queiV 
albero . 

5. E vi pfefenterò un pez- 
zo di pane, affinchè rifioria- 
te le voflre forze , e poi ve 
n’ andrete : imperocché per 
quello fiere venuti verfo il 
Voflro fervo . E quelli dilfe- 
to : Fa , come hai detro . 

6. Andò in fretta Abrahamo 
da Sara, e le dille : Fa pre- 
flo ; impafla tre fati di fior 

1 

t — 

1 fimile a quella ufata qui nella noflra Volgata . La voce La- 

tina adorare , e la Greca de’ LXX. , che corrifponde a que- 
lla , fignificano portar la mano alla bocca , baciarfi la mane, 
t ch’era fegno d’adorazione preflò gl’idolatri. Vedi Job. 31. 

* -z$.iì.Reg. 19.18. 

■ Verf. 3. Signore, fe io ho trovata ec. Abrahamo talora par- 

j la a tutti tre : talora a quello di mezzo , che fàcea la pri- 

ma figura , e parea fovraftare agli altri . 

Verf. 4. Forieri un po' eT acqua ec. La lavanda de’ piedi 
era la prima funzione dell’ ofpitalità . S. Agoflino , e S. Gi- 
rolamo, in vece di quello, che fi ha nella Volgata: e la- 
vate i voflri piedi , fefTero e laverò i voflri piedi : ma cer- 
t tamente il fenfo è lo fleffo . 

i Per quejìo flètè venuti verfo ec. A quello fine di ono-*- 

t rar la mia tenda , prendendo in effa rifioro ; a quello fine 

( fienz’ altro vi fitte qua rivolti . 

Verf. 6. Impafla tre fati di fior di farina . Il fato è mi- 
fura Ebrea contenente il terzo di un epha i onde tre fati 
, fànno un epha, cioè più di fettanta libbre di farina . Sara 

in età di novant’ anni , Sara nobililTima , e ricchiffima don- 
na dee impaflare ( certamente coll’ ajuto delle fue ferve ) 
uefia farina, farne il pane, e cuocerlo . Quefla femplicità 
egli antichi collumi notata nelle Scritture fi oflèrva anche 
Begli Scrittori profani , benché tutti pofleriori » Mosè . £ 


xviir. 113 

3. Et dixit : Domine , J 1 
inveni gratiam in oculit tuit , 
ne tranfeas fervuta tuum : 

4 . Sed afferam pauxillum 
aqute , Ór lavate pedet ve- 
flrot , Ór requie fcite fub ar- 
bore . 

5 . Ponamque buccellam pa- 
ni s , Ór confortate cor Veflrum, 
poflea tranfibitis : idcirco enim 
declinaftis ad fervum veflrum. 
Qui dixerunt : Fac , ut locu- 
tus et . 

6. Feflinavit Abraham in 
tabernaculum ad Saram , di- 
xit que ei : Accelera ; tria fa- 
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di finirà, e fiinne delle fchiac- 
ciate da cuocer Cotto la ce- 
nere . 

7 . Ed egli corfe all’ ar- 
mento , e ne tolfe un vitel- 
lo 11 pili tenero, e graffo, e 
lo diede ad un fervo , il qua- 
le ben tolìo lo ebbe cotto . 

8. Prefe anche del burro , 
e del latte , ed il vitello cotto, 
e ne imbandì loro la menfa : 
ed egli fe ne (lava in piè pref- 
fb di loro Cotto 1 ’ albero . 

9. E quelli mangiato eh’ 
ebbero , differo a lui : Dov’ è 
Sara tua moglie ? Egli ri- 
fpofe : Ella è qui nel padi- 
glione . 


E S I 

ta Jtmilte commi ftt , & fot 
fubcinericiot panes . 

7. Ipfe vero ad armentum 
cucurrit : ©• tulit inde vitu- 
lum tenerti mum , & opti- 
mum , deditque puero , qui 
feftinavit , £ 9 " coxit illum . 

8. Tu/it quoque butyrum , 
& lac , & vitulum y qutm 
coXerat , & pofuìt coram eis: 
ipfe vero fiabat juxta eosfub 
arbore . 

9. Cumque comedi /fent, di- 
xtrunt ad eum : Ubi ejì San 
uxor tua ? Ille refpondit : Ec- 
ce in tabernaculo ejì . 


f nella femplicità ferviva affai (Timo a confervare nelle madri 
i famiglia il buon coftume, e 1’ affezione alla cafa, a ren- 
derle più attive , ed anche di miglior fanità . E quella fem- 
plicità quanto è mai preferibile alla mollezza, ea alla inu- 
tilità , nella quale le donne comode de’ noflri tempi confu- 
mano la maggior parte del tempo , e della vita ! 

Delle fcbiacciat: da cuocer fatto la cenere . I Saraceni, 
td i Mauri , limili agli Ebrei ne’ collumi , anche oggidì cuo* 
cono il loro pane o Cotto i carboni , o Cotto le ceneri, 0 
nelle padelle . 

Verf. 8. Prefe anche del burro . Nell’ Oriente il burro lì 
conferva liquido , e la voce ufata qui nell’ originale di idea 
di una cofa , che fi bee . Quello Durro ordinariamente dà 
grato odore . 

Se ne fava in pii preffo di loro ; viene a dire li fer- 
viva a tavola, come traduce il Caldeo . Vedi Jerem. 3. 12, 
Nehem. 12. 44. 

Verf. p. Mangiato eh' ebbero . La maggior parte degl’ In- 
terpreti con Teodoreto , e S. Tommafo aderiremo , che que- 
lli Angeli non mangiarono in realtà , ma parve , che man- 
giaffero ; ed Abramo credette , che aveller mangiato . Ma 
S. Agoftino folìiene, che realmente mangiarono, e che gli 
Angeli poffqn mangiare, e che, quando l’Angelo Radàello 
diffe • Tobia : Pareva a voi , che io mangiajji , e beejfi > 
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CAP. 

10. Ed a Ini diflè ( uno 
di quelli ) : Tornerò nuova- 
mente a te di quella Cagio- 
ne, vivendo tu, e Sara tua 
moglie avrà un figliuolo . La 
qual cofa avendo udita Sara 
ci dietro alla porta del padi- 
glione , rife . 

11. Imperocché ambidue e- 
rano vecchi , e di età avan- 
zata, e Sara non avea più i 
corfi ordinari delle donne . 

iz. Or ella rife in fuo fe- 
creto dicendo : Dopo che io 
fono vecchia , ed il mio fi- 
gnore é cadente, ridiverrò io 
giovinetta ? 

ij. Ma il Signore dille ad 
Abrahamo: Perché mai ha ri- 
fo Sara , dicendo : Son io per 
partorire da vecchia? 

14. V’ ha egli cofa diffici- 
le a Dio ? Tornerò a te fe- 
condo la promefià fatta in 
quella flagrane , vivendo tu , 


XVIII. «j 

10. Cui dixit: * Reverteni 
veni am ad te tempore ifto , 
vita comite , & habebit fi- 
li um Sara uxor tua . Quo au- 
dito , Sara rifu pofi oflium 
tabernaculi . 

* Sup. 17. ip. 

Inf. 21. 1. Rom. p. p. 

11. Erant autem ambo fe- 
nes , prorveElaque atatis , & 
defi erant Sara fieri muliebria. 

12. Qua rifit occulte , di- 
cent : Poftquam confenui , & 
* dominai meni vetu/us eft , 
voluptati operata dabo ì 

* 1. Pet. £6. 

13. Dixit autem Dominuj 
ad Abraham : Quare rifit Sa- 
ra , dicens : Num vere pari- 
tura fum anni ! 

14. Numquid Deo quid- 
quam eft difficile ? Juxta con- 
dì cium revertar ad te hoc eo- 
dem tempore , vita comite , 


ma io mi fervo di cibo , e di bevanda invi fi bile , ciò non 
vuol dire , che Ratikello non mangiale effettivamente ; ma 
lignifica , che quelli , che lo vedean mangiare , credeano , 
eh’ egli il facefle per bifogno , quand’ ei lo Iacea fidamente 
per elezione . Vedi Tob. 12. ip. 

Verf. io. Vivendo tu. Sembrami quefla la migliore inter- 

f retazione di quelle parole della Volgata vita comite ; e dell’ 
Ibreo fecondo il tempo della vita : l’Angelo dice ad Àbraha- 
mo , che l’ anno feguente in quello Hello tempo tornerà a 
lui ; eh’ ei farà vivo , ed avrà avuto un figliuolo di Sara . 

Verf. 12. Rife in fuo fegreto . Il Caldeo rife dentro di fe: 
riguardando come imponibile quello , che avea fentito dire 
da quelli , eh’ ella credeva uomini : ella é perciò riprefa , e 
biafimata dall’ Angelo . 

Ed il mio fignore i cadente . A ragione 1 ’ umiltà , ed 
il rifpetto di Sara verfo il marito é propello come un bell’ 
efempio alle donne Crilliane da S. Pietro, ep. 1. cap. j. d. • 
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e Sara avrì un figliuolo . 

15. Nego Sara , e piena 
di paura ditti : Non ho rifo . 
Ma il Signore : Non è così, 
ditti : perocché tu hai rifo . 

16. Eflindofi adunque al- 
zati da quel luogo quegli uo- 
mini , volfero gli fguardi in- 
verfo Sodoma : ed Abrahamo 
andava con loro , accommia- 
tandoli . 

17. Ed il Signore ditti: Po- 
trò io tener nafcollo ad Abo- 
liamo quel , che io fon per fare: 

18. Menrr’ egli dee eflèr ca- 
po di una nazione grande, e 
fortiflìma , % dovendo in lui 
avere BENEDIZIONE tutte 
le nazioni della terra? 

19. Imperocché io fo, eh’ 
«gli ordinerà a’ fuoi figliuoli , 
e dopo di fe alla fua fami- 

f lia, che feguano le vie del 
ignore , ed ottirvino la ret- 
titudine, e la giullizia ; affin- 
ché il Signore ponga ad efi 
lètto tutto quello , che ha 
detto a lui. 

so. Ditte adunque il Signo- 
re: Il grido di Sodoma, e di 
Gomorrha è crefciuto , ed i 
loro peccati lì fono aggrava- 
ti fòrmifura. 
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& habebit Sara filium . 

15. Negavi t Sara, dicent: 

Non rifi : timore perterrita . 
Dominus autem : Non efi , 
inquit , ita , fed rifijìi . 

16. Cum ergo fiurrexi fieni 
inde viri , direxerunt oculot 
contra Sodomam : & Abra- 
ham fimul gradiebatur , de- 
ducivi eot < 

17. Dixitque Domimi : 

Num celare poterò Abraham, 1 
qua gejhyrus fum : 

18. Cum futurui fit in gin- 
tem magnam , ac robufiijfi- 
mam , & * BENEDICEN- 
DO fint in ilio omnes natio- 
nes terra ? 

* Sup. 12. g. Inf.22.18. 

19. Scio enim , quod prò- 
cepturut fit filii s finis, dy do- 
mai fina pojl fie , ut cufiodiant 
viam Domini ,& faciant ju- 
dicium , & juflitiam ; ut ad- 
duca t Dominus propter Abra- 
ham omnia , qua locutus efi 
ad eum . 

20. Dixit itaque Dominus: 
Clamor Sodomorum , & Go- 
morrha multiplicatus efi , & 
peccatum torum aggravatum 
efi nimis , 


Verf. iq. Non ho ri fio . Sara è anche piò biafimevole per 
aver voluto coprire il fuo fallo con una bugia . 

Verf. 20- Il grido di Sodoma , e di Gomorrha , tc. Que- 
llo grido , come olferva S. Agollino , fignifica la sfacciata#- 1 
gine , ed impudenza , colla quale i cittadini di quelle città 
violavano pubbl reamente le leggi piti- làcrofante di natura. 

Sono nominate quelle due città, come le principali, e le 
più ingollate ne’ vizi . 


Digitized by G 1 



-cap. xvnr. ii 7 

ai. Andròr, e vedrò, fe le si. Defcendam Ó* vìdebo % 
opere loro agguaglino il grido, utrum c Limarmi , qui venir 
che n’ è giunto fino a me ; o ad me , opere compleverint ; 
fe così non è , per làperlo . an non eft ita , ut fciam . 

22. E fi partirono di là , 22. Convcrteruntque fe in- 

e s’ incamminarono a Sodo- de , & abierunt Sodomam 
ma : ma Abrabamo (lava tut- Abraham vero adhuc flabat 
torà dinanzi al Signore . coram Domino . 

23. Ed avvicinandoli dilTe: 23. Et appropinquane ait : 

Manderai tu in perdizione il Numquid perdei juflum tum 
giudo infieme coll’ empio > impio ! 

24. Se vi faranno cinquan- 24- Si fuerint quinquaginta 
ta giudi in quella città, pe- jufli tn avi tate ,peribunt jì\ 
riranno eglino infieme ? e non mul i & non parcei loco ili ’i 
perdonerai tu a quel luogo propter quinquaginta juftoi , 
per amor di cinquanta giudi, fi fuerint in eoi 

quando vi fieno t 

25. Lungi da te il lare tal 25. Ab fi t a te , ut rem bone 
colà, e che tu uccida il giu- 'faci ai , & occidat juflum 
Ilo coll* empio, ed il giudo cum impio , fiatque juftus fic~ 
Vada del pari coll’ empia ; ut impiut : non eft hoc tuum: 
queda cofa non é da te ; tu, qui judicat omnem terram , 
cne giudichi tutta la terra , nequaquam facies judicium 
non farai fimi! giudizio. hoc . 

26. Ed il Signore dilfegli: 26. Dixitque Dominai ad 

Se io troverò in mezzo al- tum : Si invenera Sodomit 
la città di Sodoma cinquanta quinquaginta juftoi in medio 
giudi , io perdonerò a tutto civitatit , dimittam omni Io- 
li luogo per amore di e di . co propter eoi. 

27. Ed Abraham© rifpofe, e 27. Refpondenfque Abra - 
dille : Da che ho cominciato ham , ait : Quia Jemel expi , 
una volta , parlerò al Signo- loquar ad Dominum meum , 
re mio , benché io lia polve- cum firn pulvis , & cinis . 
re, e cenere. 

28. E fe vi faranno cinque 28. Quid fi minai quin- 


Verf. 21. Andrò, e vedrò , ec. Dio qui idruifee coloro, 
i quali fono dedinati ad amminidrar la gtudizia , infegnando 
loro la circofpezione , e la maturità , che debbono 0 (fervore 
ne’ loro giudizj . 

Ver f. 22. E fipartiron di là , due de’tre Angeli, redando 
con Abrahamo il terzo, ch’era quello, il quale, come ab- 
biati! detto, face» la prima figura, e portava la parola. 
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giudi meno di cinquanta , di- 
firuggerai tu la città , perchè 
fono folamente quarantacin- 
que ? E quegli diflè : Non 
la didruggerò , fe ve ne tro- 
verò quarantacinque . 

29. Ed Abrahamo ripigliò, 
e difTe a lui : E fe quaranta 
vi li troveranno , che farai 
tu ? Quegli dille : Non gadi- 
gherò per amor de’ quaranta. 

30; Non adirarti , difTe , o 
Signore , del mio parlare : 
Che farà egli , quando ve ne 
fi trovino trenta ? Rifpofe : 
Non forò altro , fe ve ne 
troverò trenta . 

31. Da che una volta ho 
principiato , difs’ egli , parlerò 
al mio Signore : E le ve ne 
fodero trovati una ventina? 
Rifpofe : Per amor de’ venti 
non manderò lo derminio . 

32. Di grazia , difs’ egli, 
non adirarti , o Signore , fe 
io dirò ancora una parola : 
E fe dieci colà fi trovaflèro? 
E quegli diflè : Per amore de’ 
dieci non la didruggerò. 

33. Ed andoflène il Signo- 

re» 


quaginta filflit quinque fat- 
tine ? delebis propter quadra- 
pinta quinque univerfam ur- I 
berti ? Et ait : Non delebo , fi 
invenero ibi quadraginta quia- 
que . 

29. Rurfumque locutus efi 
ad eum : Sin autem quadra- 
ginta ibi inventi fuerint, quid 
facies ? Ait : Non percutiam 
propter quadraginta . 

30. Ne quitfo , inquit , in- 
digneris Domine , fi loquar: 
Quod fi ibi inventi fueriia 
tnginta ? Refpondit : Non fa- 
ci am ,fi invenero ibi triginta. 

31. Quia fernet , ait , capi , 
loquar ad Dominum meum : 
Quid fi ibi inventi fuerint 
vtginti t Ait : Non interfi- 
ciam propter viginti . 

32. Obfecro , inquit , ne 

irafcaris Domine , fi loquar 
adhuc fernet: Quid fi inven- 
ti fuerint ibi decem ì Et di- 
xit : Non delebo propter de- 
cem . * 

33. Abiitqu» Dominus , pofl- 

quam 


Verf. 32. E fe dieci colà fi trovaffero t Abrahamo dopo que- 
lla •interrogazione non va piò avanti ; ma fi da cheto, am- 
mirando la clemenza di Dio . Ei credea , che dieci giudi po- 
teflèro agevolmente trovarli in tanta moltitudine . Benché la 
fua follecitudine riguardaflè principalmente il nipote Lot i 
conruttociò egli fa vedere una carità univerfale verfo gli abi- 
tanti di quelle infelici città ; carità , colla quale meritò la 
liberazione del nipote . 

Verf. 33. Andoffene il Signore , quando ec. Spari dagli oc* 
chi d’ Abrahamo quell’ Angelo, col quale egli parlava, anda* 
«i gli altri due a Sodoma. 
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r* ? quando Abrahamo fini di quarti ceffdvit loquì ad Abra- 
parlare ; ed egli tornoflene a barn ; & il le reverfus ejì in 
cafa lua . locum Juum . 


CAPO XIX. 

Lot avendo accolti in fua cafa gli Angeli , è maltrattato da' 
Sodomiti : è liberato colla moglie , e colle due figliuole 
dall incendio di Sodoma , e perde per iflrada la moglie . 
Ubbriacato commette inceflo colP una , e coll 1 altra figliuo- 
la , donde nacquero i Moabiti , e gli Ammoniti . 

I • D Ì due Angeli arriva- i.* T TEneruntque duo An- 
-1 i rono a Sodoma filila \ geli Sodomam ve- 

fera , ed in tempo , che Lot / pere , & fedente Lot in fo- 
flava fedendo alla porta della ribus civitatis . Qui cum vi- 
cini . Ed egli veduti quelli fi diffet eos , fu/rexit , & ivie, 
alzo , ed andò loro incontro: obviam eis : adoravitque pro- 

e gli adorò profiraro per terra, nusinterram, * Hebr. ij. 2» 
2. E dille : Signori , di gra- 2. Et dixit : Obfecro , De- 
zia venite alla cafa del voftro mini , declinate in domum 
fervo , ed albergatevi : vi la- pueri ve fri , & manete ibi: 
verete i vollri piedi , ed alla lavate Pedes vefiros , & ma- 
xnattina ve ne andrete al vo- ne proficifcemini m viam ve- 
dilo viaggio . Ma quelli dif- Jlram . Qui dixerunt : Minia 
fero : No , noi daremo nella me ; feci in platea manebi- 
piazza . mui . 

z. Ei però li coltrinfe ad j. Compulit ilio s oppi do , 
andare a cafa fua : ed entrati ut diverterent ad eum : in- 
che furono , fece loro il ban- grejfifque domum illiut fede 


ANNOTAZIONI. 

Verf. I. Si alzò , ed andò loro incontro ec. Lot imita la 
carità di A bramo verfo de’ foreflieri . 

Verf. j. Coffe del pane fenza lievito , ee. L’ Ebreo dice 
de ’ mazotb : i Greci avevano una fpecie d’ impallo di fe- 
rina d’orzo , o di grano , con acqua , e latte , ed olio , con 
vino dolce , ovvero vino cotto , e quella palla mangiavano 
cruda ; e chiamava!! maza . Simile impallo era ulitato tra 
gli Ebrei ; ma eglino per Io più lo fecean cuocere . Si può 
«redere , che tale foflè il pane dato da Lot agli Angeli , 
Pent.Tom.I. I 
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chetto , e coffe del pane fcu- 
za lievito , ed effi mangiarono. 

4. Ma prima eh’ em andaf- 
fero a dormire , gli uomini 
della città attediarono la ca- 
fa , fanciulli , e vecchi , e tut- 
to il popolo inGeme . 

5. E chiamarono Lot , e 
gli dittero : Dove fono que- 
gli uomini , che fono entrati 
in cafa tua fui far della not- 
te? mandali qua fuora , af- 
finché noi li conofciamo . 

6 . Ufeì Loti chiudendo die- 
tro a fe la porta , e ditte loro : 

7. Non vogliate di grazia, 
fratelli miei , non vogliate fer 
quello male . 

8 . Ho dne figliuole ancor 
vergini : le condurrò a voi, 
ed abufate di effe , come vi 


ESI 

comiìvium , dì* coxit azym ufe. 
& comederunt . 

4. Prius autem quam irent. 
cubitum , viri civitatis vai - 
l aver un t domum a pana ufi- 
que ad fienem , omnii populux 
fimul . 

5. Vocaveruntque Lot , ? 3 * 
dixerunt ei : Ubi fiunt viri t 
qui introierunt ad te noSe t 
educ il lot bue , ut cognof ca- 
nuti eos . 

6 . Egreffus ad eos Lot pojt 
ttrgum occtudens ofttum , aiti 

7. Pioli te , que fa , fratres 
mei , noi ite malum hoc fa- 
cere * 

8. Habea duas filias , que 
needum cognvu erunt virum .* 
educarti eos ad vos , di' ab- 


Verf. 4. Tutto il popolo infierite . Vede!! una corruzione 
univerfale , ed inaudita . . 

Verf. 5. Affinchè noi li conofciamo . Vogliamo vedere que» 
fòreflieri , e fapere chi etti fono . Sotto quefto pretetto co- 
prono quelli empi le fcellerate loro intenzioni ; e quefto bar- 
bava a Lot f il quale beniffimo li conofcea ) per intendere 
quel , che voleffero fere . 

Verf. 8. lo ho due figliuole , tc. La perturbazione d ani- 
mo ad una sì indegna richiefta , la follecitudine dì (alvare 
ofpiti sì venerabili dall’oltraggio , l’impoflibilità di opporli 
per niffun modo agli attentati di coloro , tutto quello po- 
tè diminuire in qualche maniera la colpa di Lot nel fere 
una tale offèrta : ma egli certamente peccò : nè egli era pa- 
drone di efporre le figliuole all’ infemia , ed al peccata; e 
l’ordine fletto della carità richiedea, ch’egli , padre com’ e- 
ra , prowedeffe all’onor delle figliuole , prima che a quel- 
lo degli ofpiti . S. Agallino confettando il peccato di Lot 
dice tutto quello , che ragionevolmente può dirli per ifcu- 
farlo , in quelle poche parole : Lot per orrore degli altrui 
peccati turbato nell' animo non bada al fiuo proprio pecca toc 
mentre volle facrificare le figliuole alla libidine di quegli empj. 
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pare , purché non facciate ve- 
rna male a quegli uomini ; 
perocché fono venuti all’om- 
Ora del mio tetto . 

9. Ma quelli differo : Va 
in là ; Ea aggiunfero : Tu 
fei entrato qua come fòreftié- 
ro : la farai tu da giudice ? 
Noi adunque faremo a te peg- 
gio , che a quelli . E fàcea- 
no flrapazzo grandiftimo di 
Lot : ed erano già vicini a 
rompere la porta . 

10. Quando ecco quegli fte- 
fero la mano , e mifero Lot 
in cafa , e chiufero la porta . 

11. E colla cecità puniro- 
no quei , eh’ erano fuori , dal 
più piccolo fino al più gran- 
de , talmente che non potea- 
no trovar la porta . 

12. E difièro a Lot : Hai 
tu qui alcuno de’ tuoi o ge- 
nero , o figliuoli , o figlie ? 
tutt’ i tuoi menali via da 
quella città ; 

1 j. Imperocché noi diftrug- 
eeremo. quello luogo } perche 
il loro grido fi è alzato vie 
più fino al Signore , il quale 
di ha mandati a llerminarli . 

14. Ufcì adunque Lot , e 
parlò a’ Cuoi generi , che do- 
Veano prendere le fue figlie, 


P. XIX. _ ! ? t 

utimini tit , fi (ut placttertY, 
dununodo viris iftis nihil ma- 
li faciati s ; quia ingrejfi funt 
fui umbra culmini 1 m*ì . 

9. At illi dixerntit : Rece- 
de il tue . Et rurfm .* Ingrefi- 
fus et , inquiunt , ut adve- 
na , numquid ut judicet t te 
ergo ipfium magis , quam hot 
afifligtmut . * Vimqtte facie- 
bant L,ot vehtmentijfitme : 
jarnqut prope erat , ut offri n- 
gtrent fiore * . * 1. Petr. 2. 8. 

10. Et ecce miferuttt ma- 
num viri , & introduxerunt ad 
fie Lot , clauferuntque ofiium . 

11. Et eot , qui fiorii trant, 
* percitfferunt eccitate a mi- 
nimo ufique ad maximum , ita 
ut ofiium invenire non pofi- 
fitnt , * Sap. 19. 16. 

12. Dixerunt autem ad Loti 
Habes hic quempiam tuwufft 
generum , sut. filiot , aut fi- 
lisi ì Omnes , qui tui funt -, 
educ de urbe hac: 

13. Delebimut enim locum 
iflum ; eo quod increverit cla- 
mor eorum corsm Domino , 
qui mifit nos , ut perdonati 
ilio t . 

14. Egreffus itaque Lot , 
locutut efi ad generot fittosi , 
qui accepturi tram filias tjut. 


Verf. 9. Va in là . Voleano farlo allontanare dalla porta 
per Sforzarla , e fi vede , che riufeì loro di farlo . 

Verf. 11. È colla cecità punirono ec, Vatablo ■’ abbacina- 
rono la vifla a quelli , ec. S. Agoflino , e la maggior par- 
te degl’ Interpreti credono , che quella cecità confulelfe nel- 
l’avere Dio fatto sì , che, quantunque vedeflère le altre cafe, 
non vede fièro , né poteflèro trovare la porta della cafa di Lot . 

Verf. 14. Che doveano prendere le fitte figli* . L’ Ebreo-, 

I 2 
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e ditte : Levatevi , partite da 
quello luogo ; perchè il Si- 
gnore dillruggerà quella cit- 
tà . E parve loro , che par- 
latte come per burla . 

15. E fattoti giorno , gli 
Angeli lo follecitavano , di- 
cendo : Affrettati , prendi la 
tua moglie , e le due figliuo- 
le , che hai ; affinché tu an- 
cora non perifca per le fcel- 
leratezze di quella città . 

i< 5 . E (laudo egli a bada, 
lo prefero per mano lui , e 
la tua moglie , e le lue due 
figliuole -, perchè il Signore a 
lui volea perdonarla . 

17. E lo conduffero via , 
e lo mifero fuori della città , 
e quivi parlarono a lui , di- 
cendo : Salva la tua vita : 
non voltarti indietro , e non 
ti fermare in tutto il paefe 
circonvicino : ma falvati al 
monte, affinchè- tu pure non 
perifca . 

18. E Lot diffe loro : Di 
grazia, Signor mio, 

19. Da che il tuo fervo ha 
trovata grazia dinanzi a te, 
ed hai fatta a me una mife- 
ricordia grande , ponendo in 
licuro la mia vita , io non 
poffo falvarmi fui monte , 


Ó* dixit : Sur gite , egredimi- 
ni de loco iflo ; quia delebit 
Dominus civitatem hanc . Et 
vifius ejl eie qua fi ludens la- 
qtti . 

15. Cumque ejfet mane , 
cogebant eum Angeli , dicen- 
tes: Surge ; tolle uxorem tuoni, 
& duas fili et , qua: habes : 
ne Cr tu pariter pereas in 
ficelere civitatis . 

1 6. Dijfimulante ilio , ap- 
prebenderunt manum ejus , & 
manum uxorie , ac duarum 
filiarum ejus j eo quod par- 
ceret Dominus illi . 

17. * Eduxeruntque eum, 
& pofiuerunt extra civitatem: 
ibique locati fiunt ad eum , 
dicentes : Salva animam tuoni: 
noli refipicere poft tergum , nec 
J les in omni circa regione : 
fied in monte fialvum te fiac y 
ne & tu fimul pereas . 

* Sap. io. 6. 

18. Dixitque Lot ad eos : 
Quafio , Domine mi , 

19. Quia invenit fiervui 
tuus grati am coram te , CS* ma- 
gni ficaftì mifericordiam tuoni, 
quam fiecifti mecum , ut fial- 
vares animam me am , nec pofi- 
fium in monte fialvari , ne fot - 


I 


I 


1 


1 

’l 

'1 

i' 


che prendeono le fiue figlie : ed i LXX. , che oveano prete 
le fine figlie : viene a dire , aveano fatti gli fponfàli colle 
fue figlie . Gli Ebrei , ed altri popoli del levante facean par- 
lare per lo più un affai lungo intervallo tra gli fponfàli, ed 
il matrimonio . 

Verf. 19. Non poffo falvarmi fui monte , perchè ec. Sem- 
bra, che Lot pieno ancor di timore , d’agitazione , e d’ af- 
fidino per quello , che gli Angeli gli aveano predetto , cam- 
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CAP. 

perche potrebbe Forfè venire 
fciagura fopra di me , e tor* 
mi la vita. 

20. E’ qui vicina quella 
città , alla quale pollo fuggi- 
re ; ella è piccola , ed ivi 
troverò fallite . Non è ella 
piccolina, ed ivi non farà fi- 
cura la mia vita ? 

21. Ma quegli difTe a lui! 
Ecco che anche in quello io 
ho efaudite le tue preghiere , 
onde non dillruggerò la città, 
in favor della quale tu h^ 
parlato . 

22. Affrettati , e falvati co- 
ià : perocché io non potrò 
far nulla , fino a tanto che 
tu vi fia entrato . Per quello 
fu dato a quella città 3 no- 
me di Segor. 

23. Il fole fi levò fopra la 
terra , e Lot entrò in Segor . 

24.Il Signore adunque piov- 
ve dal Signore fopra Sodoma, 
e Gomorrha zollò , e fuoco 
dal cielo. 


XIX. 133 

te opprebendot me malum , 
C 5 - monar . 

20. Eft civitat hiec juxta, 
ad quam poffitm fugete , par- 
va , & falVabor in ea : Num- 
quid non modica eft, & vi- 
ver anima me a i 

21. Dixitque ad enne : Ec- 
ce etiam in hoc fufeepi pre- 
ces tuoi , ut non fuovtrtam 
urbem , prò qua locutus et . 


22. * Feftina, & falvare 
ibi : quia non poterà facete 
quidquam , donec ingrediaris 
illue . Idcirco vocatum eft no- 
me n urbis illius Segor . 

* Sap. io. 6. 

23. Sol egreffus eft fuper 
terram , & Lot ingreffus eft 
Segor . 

24. * Igitur Dominus pluit 
fuper Soaomam , & Gomor- 
rham fulphur , & ignem a 
Domino de cielo: 

•Deut.2p.23. Hai. I 3 * 1 9 • 

Jerem. 50. 40. 

Ezech. 16. 49. 

Ofee 11. 8. Amos 4. il. 

Lue. 17. 28. Judse 7. 


minando lentamente , ed a llento , temeffe , che gli mancaf- 
fe il tempo per arrivare a falvamento fui monte , o che af- 
folutamente non fi fentilfe forza per giungervi . La fua ub- 
bidienza non fù perfetta ; ma nondimeno egli merita lode , 
perchè per tal modo cerca di falvare la piccola città di Segor. 

Verf. 22. Per quefto fu dato a quella città il nome di 
Segor . Prima chiamavafi Baie , e di poi fu chiamata Segor, 
che vuol dir piccola. 

Verf. 24. Il Signore piovve dal Signore ec. I Padri rico* 
nofcooo concordemente in quelle parole una dichiarazione 
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*5. E diftruffe quelle città, 
* tutto il paefe all’ intorno , 
tutti gli abitatori delle città, e 
tutto il verde della campagna. 


ESI 

15. Et fubvertit civitatet 
has,& ontne/n circa regione™, 
univerfos habitatores urbiunt, 
& c un Eia terra virentia. 


della diflinzione delle perfone, del Padre, e det Figliuolo , 
e la divinità del Figliuolo, e la fua uguaglianza col Padre: 
cd han paragonato quelle fiefTe parole con quelle del falmo 
100. verf. 1. Difle il Signore al mio Signore , citate già da 
Gesù Crifto ideilo ; e quelle del falmo 1 16. : Pér queflo ti 
unfe, 0 Dio, il tuo Dio, ec. , citate da S. Paolo a prova- 
re le medefime verità, Hebr. 1. 9. Senza badare perciò a 
quello, che qui dicono alcuni moderni Ebrei, ed anche al- 
cuni moderni Criftiani troppo fàcili a feguire le dottrine di 
quegli , abbiam confervata nella verdone la folla pretta frale, 
come l’ ha confervata la noflra Volgata . Il Patire ha rin$ef- 
fo interamente al Figliuolo di far giudizio, Joan- j. a*. Il 
Figliuolo riceve dal Padre in/ieme colla e (lenza anche tutta 
la patella . Il Figliuolo adunque, eh’ è Signore, e Dio, col- 1 
la potellà datagli dal Padre , da cui riceve tutte le Coft , 
piovve zollo , e fuoco dal cielo l'opra Sodoma , e Gomorrha. t 

Notili , che , quantunque non fi parli qui , fe non di Sodo- s 

ma, e di Gomorrha, egli è certo però, che anche Adama, t 
e Seboirn furono foggette allo folTo gadigo , e la quinta cit- 
tà non fu rifparmiata fe non per le preghiere di Lot . 

Ma perchè non riflettiamo noi fopra quello grande av- j 
venimento , nel quale ha voluto Dio dare una gran lezione t 

agli uomini , facendo loro vedere un faggio di quella terri- > 

bil giudizi» , colla quale punirà la sfrenatezza degli uomini 
nell’ altra vita ì Una regione già ameniflima , e fertilidima > 

diviene orrida a vederli, e fpaventevole , dopo ché il fuoco, 1 

ed il zollò cadente dal cielo ne derminò gli abitatori , riduf- j 

le in cenere gli edifizj, e la campagna dedà coperfe di ro- 
vine, e di orrori. Il bitume, di cui era pieno quel terreno, 
fervi ad accrefcere 1’ incendio , da cui non folo le piante tut- 
te , ma anche una parte della terra fu abbruciata < Crepata 
la foflà terra in più luoghi , ed abballatali , le acque del Gior- 
dano vi fi gettarono , e vi prefero le qualità , che fi olTtr- 
van tuttora , la gravezza , e denfità capace di fofienere i cor- 
pi più gravi , 1’ ofeuro , e tetro colore , il fetore grande , 
per cui i pefei muoiono , fubito eh’ entrano in quel lago , le | 

live forili, l’aria grave,® mallàna,che regna attorno, l’anta- 1 

rezza dell’ acque., la pelfima condizione £ quei pochi frutti, , 
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i 6. E li moglie di Lot ef- 
fendofi rivolta indietro , fii can- 
giata in una /fatua di fate . 

27. MaAbrahamo portato- 
fi la mattina là, dove prima 
•ti (lato col Signore, 

28. Volfe lo /guardo verfo 
Sodoma , e Gomorrha , e ver- 
fo la terra tutta di quella re- 
gione: e vide le favilla, che 
fi alzavano da terra , quali il 
fumo di una fornace. 

2?. Imperocché quando Dio 


». XIX. 

ì6 * Refpicitnfque uxor 
ejut pofi fe , verfa efì in fi»' 
tuam falis . * Lue. 17. 32. 

27. Abraham autem confur- 
gens mane , ubi fìeterat * priur 
cnm Domino , Supra 18. 1. 

28. Intuì tus eft Sodomam , 
& Gomorrham , & unruer- 
fam terram regionis iiiias : 
viditque afeendentem favil- 
la m de terra quafi fornaci t 
fumum . 

2 p. C um tnim fubverteret 


thè pofTono ancora hnfeervi , rutto annunzia , ed annunzierà 
fino alla fine del mondo , che Dio è terribile ne’ fuoi giudi- 
zi /opra i figliuoli degli uomini : Sodoma , » Gomorrha , e le 
città confinanti ree nella fieffa maniera d' impurità . . . .fa- 
trono fatte e f empio fotfrendo la pena del fuoco eterno, Judae. 7. 

Verf. 26. Effendo/ì rivolta in dietro . Lo Spirito Santo 
nella Sapienza cap. 1. 7. chiama la moglie di Lot anima in- 
credula : fòflè per affezione verfo ciò , eh’ ella lafciava , o 
fo/Te per accertarli co’ propri occhi dell’ avveramento della 
predizione degli Angeli , a gran ragione attribuirceli la fua 
colpa a mancanza di fède . Così ella viola il precifo coman- 
do fatto a lei non meno , che al marito , ed è immediata- 
mente punita , e divenne anch’ e/Ta un grande efempio ) e- 
femaio della feverità , colla quale farà punito , chiunque do- 
pó> chiamata di Dio fi arreda tra via, o col cuore rivol- 
ge/i » e coll’affètto a quelle cofe, ch’egli dee abbandonare per 
andar dietro al Signore : Ricordatevi , dice Crido , della mo- 
glie di Lot , Lue. 17. J2. 

In una flatua di fate. Di fale metallico , che refide al- 
la pioggia , e per la fua faldezza é buono anche per gli edi- 
lizi . Vedi P/in. lib. ji. cap. 7. Non pare, che poda dubi- 
tarti, che queda /fatua fiefi confervata per molti lecoli. Ve- 
di Sap. 10.7. Giufeppe lib. I. Antiq. cap. 12. 

Verf. 27. Ma Abrahamo portatoli la mattina ec. Abraha- 
ino anfiofo di Capere quel ,■ che /òffe del fuo nipote, e delle 
città della Pentacoli , fi porta al luogo , dove il dì avanti 
avea parlato coll’ Angelo , perché di là polca vedere tutta 
quella pianura . 

Verf. a8. E vide le faville . L’Ebreo : e vide il fumo , 
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«terrò le città di quella re- 
iene, ricordo!!! egli di A- 
rahamo, e liberò Lot dallo 
fierminio di quelle città , nelle 
quali quelli avea dimorato . 

30. E Lot !i partì da Se- 
gar , e fi flette fui monte , 
e con lui le Tue due figliuole 
( perocché egli non fi tenea 
ficuro in Segor ) : ed abitò 
in una caverna egli , e le due 
figliuole con lui . 

31. E la maggiore di effe 
difle alla minore : Noflro pa- 
dre è vecchio , e non é rima- 
flo uomo alcuno fopra la ter- 
ra , che poflà e fière noftro ma- 
rito , come fi coftuma in tut- 
ta la terra . 

f 2. Vieni, ubbriachiamolo 
vino , e dormiamo con 
lui , affinchè ferbar poffiamo 
dipendenza di noftro padre. 


Deus civitates regimi s Uliur, 
ree or dai us Abrahte , liberavit 
Lot de fubmerfione urbium , 
in qui bus habitaverat . 

30. Afcenditque Lot de Se- 
gor , & man fi t in monte , (iute 
quoque fiiiit ejus cum eo ( ti- 
muerat enim manere in Se- 
gor ) / & manfit in fpelun- 
ca ipfe , & dute filiti ejus 
cum eo . 

31. Dixitque major ad mi- 
norem : Pater nofter fenex efi , 
& nullus virorum remanfit 
in terra , qui pojfit ingredr 
ad nos juxta morem univer- 
fte terra . 

32. Veni , inebri emus eum 
vino , dormiamufque cum eo t 
ut fervore pojfimus ex patta 
noftro femen . 


.Verf. 30. Egli non fi tenea ficuro in Segor. Anche in 
quefta circoftanza Lot dimoflra una fede affai debole : l’ An- 
gelo gli avea detto , eh’ ei porca reftare in Segor ; la cofter- 
nazione , e l’ abbattimento di fpirito , in cui fi trovava , gli 
fanno dimenticare la promefià dell’ Angelo , ed egli cangia 
d’ abitazione . 

Abitò in una caverna. Tutte le montagne all’intorno 
fono piene di limili caverne molto fpaziofe. 

Verf.31. Non è rimaflo uomo alcuno fopra la terra. Elle 
fapeano però , che degli uomini n’ erano in Segor , dond’ era- 
no partite ; ma forfè , veduto , come Dio avea fiermi nati gli 
abitanti delle altre città, credettero, che alla fine avverrebbe 
lo flefiò anche di quelli di Segor non meno fcellerati ; o non 
volevano affòluramente aver tali uomini per mariti . Ma ben- 
ché pollano forlè (bufarli dalia menzogna; non polfono però 
feufarfi in verun modo da quello , che fecero per aver prole, 
uè Lot può feufarfi ; perocché egli ancora peccò ( dice S.A- 
goflino ) non quanto porta un incefto ; ma quanto porta quel- 
la ubbriacbtmt , lib. 22. coni. Fault, cap. 44. 
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33. Diedero adunque quella 
notte del vino a bere al padre 
loro . E la maggiore fi acco- 
llò a lui, e dormì col padre: 
ma egli non fi accorle , nò 
quando la figlia fi pofe a let- 
to , nò quando fi levò . 

34. Ed il dì feguente la 
maggiore di (Te alla minora : 
Ecco che jeri io dormii col 
padre mio : diamogli da bere 
del vino anche flanotte , e tu 
dormirai con lui , aftin di fer- 
bare dipendenza del padre no- 
ftro . 

35. Dettero anche quella 
notte a bere del vino al padre 
loro ; e fi accollò a lui la fi- 
gliuola minore , e dormì con 
fui , e neppure allora fi accor- 
fe, nò quando quella fi pofe 
a giacere, nò quando fi levò. 

36. Reflarono adunque le 
due figliuole di Lot gravide 
del loro padre. 

37. E la maggiore partorì 
nti figliuolo , e gli pofe no- 
me Moab : quelli ò il padre 
de’ Moabiti , che fulTìltono fi- 
no al dì d’ oggi . 

38. La minore ancora par- 
torì un figliuolo , e gli pofe 
uome Ammon , viene a dire 


xrx. 137 

33. Dederunt itaque patri 
fuo btbere vinum no&e illa. 
Et ingrejja ejl major , dormi - 
vitque cum patre : at ili e 
non fenftt , nec quando acca-, 
buit filza, nec quando furre- 
xit . 

34. Altera quoque die di- 
xit major ad minorem : Ecce 
dormivi beri cum patre meo: 
demus ei bibere vinum etiam 
hac noRe , C 9 " dormiri cum 
eo , ut falvemus femen de pa- 
tre noftro . 

35. Dederunt etiam & il la 
notle patri fuo bibere vinum; 
ingrejjaque minor filia dor- 
mivi t cum eo : & ne fune 

uidem fenftt , quando concu- 
uerit , ve l quando illa fur- 
rexerit . 

3 6 . Conceperunt ergo dure 
filia Lot de patre fuo. 

37. Peperitque major fi- 
lium , & vocavit nomen ejut 
Moab : ipfe ejl pater Moa-. 
bitarum ujque in puefentem 
diem . 

38. Minor quoque peperit 
filium , & vocavit nomen e- 
jus Ammon , id ejì , fili ut po- 


Verf. 37. Gli pofe nome Moab ; viene a dire, che nafe* 
dal padre mio . 

Verf. 38. Gli pofe nome Ammon ; che vuol dire figliuolo 
del mio popolo . S. Girolamo fcrive , che quella gran donna 
S. Paola , andando attorno per la Terra Tanta , giunta che fu 
a Segor , fi ricordò della fpelonca di Lot , e cogli occhi pie- 
ni di lagrime avvertiva le vergini compagne, efiere da guar- 
darli dal vino , nel quale ò lufluria , e di cui fono opere i 
Moabiti , e gli Ammoniti • u 



GENESI 

figliuolo del popolo mio r egli pulì mti ; ipft efi péter Am- 
è il padre degli Ammoniti » monitarum ufque iodie . 
che fuflìftono fino al dì d’oggi. 


CAPO 


XX. 


Ad Abrahamo pellegrino in Centra è tolta la moglie ; ni 4 
ì rimandata intatta con grandi doni per comando del Si- 
gnore ; ed alle orazioni di Abraiamo è rondata la foniti 
alla famiglia del Re . 


I.'T 1 Partitoli di Colà Abra- 

Tj hamo, andando nel pae- 
fe di mezzodì , abitò tra Ca- 
des , e Sur : e fece fua dimora 
come pellegrino in Gerara. 

S. E riguardo a Sara fua 
moglie diflè : Ella è mia fo- 
glia . Mandò dunque il Re di 
Gerara Abimelech a pigliarla. 
• J. Ma Dio fi fece vedere di 
notte tempo in fogno ad A* 
bimeleCh , e dilfegli : Or tu 
mortai per ragion della don- 
na , che hai rapita : perocché 
ella ha marito . 

4. Abimelech però non 1 * 
avea toccata , e dille : Signo- 


l.T^Rofe&us inde Abraham 
J[ in terrarn auftralem ha- 
bit avi t inter Cader , & Sur: 
& peregrinaiut eft in Gero- 
ri r . ^ 

i. Dixitque de Sara uxori 
fua: Sor or meaefl. Mi fit er- 
go Abimelech Re* Gerara , Ùr 
tulit e am , 

Venie autem Deus ai 
Abimelech per f omnium no- 
tte , & alt illi: En morì tris 
propter mulierem , quam tu- 
lifti : habet enim Vi rum . 

4. Abimelech vero non te- 
tigerat e am , tir ait : Domi- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. In Gerara. S. Girolamo, ed Eufebio mettono 
Gerata in diflanza di venticinque miglia da Eleuteropoli di 
là da Daroma . 

_ Verf. 2. Mandò adunque Abimelech a pigliarla. Il nome 
di Abimelech era comune a’ Re di Gerara , come quello di 
Faraone a’ Re dell’ Egitto . Sara avea novant’ anni S quindi 
ì , che quello avvenimento dà una grande idea di fua bellez- 
za . Vedi cap. II. it, 

Verf. j. Ma Dio fi fece vedere. Si vede, che quello Re 
«lonofceva il vero Dio , e lo temeva ; e che U popolo era, 
qual fupl effcre per lo più, fimile al fovrano » 
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r« , (irai tu perire una nazio- 
ne ignorante , ma giuda ì 
, 5. Non mi ha detto egli 
Iteflò : Ella é mia forella : e 
non ha ella detto : Egli è mio 
fratello ? Io ho fatta tal cofa 
nella femplicità del mio cuo- 
re , ed ho pure le mani . 

6 . Ed il Signore gli di(Te: 
Io pur fo, che tal cofa hai 
fetta con cuor femplice ; e per 
quello ti ho prefervato dal pec- 
care contra di me , e non ho 
permetto , che tu la toccaffi. 

- 7. Rendi adunque aderto la 
moglie al fuo marito ; peroc- 
ché egli è Profeta: ed egli fa- 
rà orazione per te , e tu vi- 
verai : ma le tu non vorrai 
renderla , Tappi , che di orala 
morte morrai tu , e tutto quel- 
lo , che a te appartiene . 

8. E torto li alzò Abime- 
lech di notte tempo , e chia- 
mi!) tutt’ i fuoi fervi ; e rac- 
contò loro tutte quelle cole, 
e tutti ebbero gran paura. 

* 

c 9. Ed Abimelech chiamò 
Anche Abrahamo, e gli dilTe: 
Che é quello , che tu ci hai 
latto? che male ti abbiamo 


XX. t** 

ne , num gentem ignoranttwt, 
(fi juflam ioterficies ? 

5. ' Nonne ipfe dixitmihi: 
Soror mea efì : (fi ip fa aie: 
trater meuseflì in fi mpl tri- 
tate cordi s mei , <fi munditià 
manuum mearum feri hoc . 

6 . Dixitque ad eum Deus: 
Et ego fido , quod fimplìci 
cord * feceris ; (fi ideo cujìo- 
divi te , ne peccare s in me , 
(fi non d imi fi , ut t anger tt 
e am . 

7. Nunc ergo redde viro 
fuo uxorem ; quia propheta 
eft , (fi orabit prò te , (fi vi- 
ver : fi auttm nolueris red- 
dere , frito , quod morte mo- 
ri tris tu , (fi omnia , qua tua 
funi « 

8. Statimque de nude con- 
fi urgerti Abimelech , vocavit 
omnes fervot fuor ; (fi loca- 
ta! eft univerfa verba h<ec in 
auribus eorum , timueruntque 
omnes viri Valde • 

9. Vocavit auttm Ahimè- 
lecb etiam Abraham , (fi di- 
xit ti . Quid fecifti nobis t 
quid peccavimus in te , quia 


Verf. j. Nella femplicità del mio cuore, ec. Si vede, che 
1 ’ idea di Abimelech era <i’ aver Sara per moglie , credendo- 
la Ubera . 

Verf. 9. Cb' è quello , che tu ri hai fatto ? che male ec. 
Dio per bocca di quello principe infegna a tutti gli uomini, 
guanto gran male fra l’ adulterio riconofciuto da tutte le gen- 
ti pel folo lume della natura come Un orribile peccato . Il 
folo penfiero di ertère (lato vicino a cadervi , benché per igno- 
ranza , fa , che Abimelech prorompa in tante , e si appartio- 
nate querele coott’ Abrahamo , che gli avea taciuta la verità. 
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fitto noi, che tu ave (Ti a ti- 
rare addoflò a me , ed al mio 
régno un peccato grande ? tu 
hai fitto a noi quello, che 
fir non dovevi . 

10. E di nuovo rammari- 
candoli dilTe : Che avevi tu 
veduto , onde avelli a fire tal 
cola ? 

11. Rifpofe Abrahamo : Io 
penfai, e dirti dentro di me: 
Forfè non farà in quello luo- 

o timor di Dio : e mi ucci- 
eranno a caufa di mia moglie: 

12. Dall’altra parte ella è 
veramente ancora mia forella, 
figliuola di mio padre , ma 
non figliuola di mia madre, 
ed io la preti per moglie . 

12. Ma dopo che Dio mi 
traile fuora dalla cafa di mio 
padre, io le dirti : Tu mi fa- 
rai quella grazia : In qualun- 
que luogo noi arriveremo , 
dirai, che fei mia forella. 


14. Prefe adunque Abime* 
lech delle pecore , e de’ buoi , 
e de’ fervi , e delle ferve, e 
le diede ad Abrahamo , e gli 
rendette Sara fua moglie , 

15. E gli dille : Quella ter- 
ra è davanti a te; dimora, 
dove ti piaceli . 

16. E dille a Sara: Ecco 
«he io ho date a tuo fratello 


E S I 

induxifti fupér me , 6* fupet - 
regnum meum peccatum gran- 
dei qua non debui fti facete , 
fecifti nobis . 

10. Rurftmque expoftulans , 
aie : Quid vidifti , ut hoc fa- 
cete 1 1 

1 1. Refpondit . Abraham i 
Cogitavi mecum , dicens : 
Torfitan non eft timor Dei in 
loco ifto : & interficient me 
proptet uxorem meam : 

12. Aliar autem * vere 
foror mea eft , filia patri s 
mei , & non filia matris mea, 
& duxi eam in uxorem . 

* Supra 12. 13. 

13. Poftquam autem edu- 
xit me Deus de domo patris 
mei , dixi ad eam : * Hant 
mifericordiam facies mecum : 
In omni loco , ad quem in - 
grediemur , dices , quod fra- 
ter tuus firn . 

* Infra 21. 23. 

14. Tulit igitur Abimeled 
oves , & boves , & fervos , 
& ancillas , CS" dedit Abra- 
ham : reddiditque Hit Saram 
uxorem fuam , 

15. Et ait : Terra coram 
vobis eft ; ubicumque libi pla- 
cuerit , habita . 

1 6. Sara autem di xit : Ec- 
ce mille argenteos dedi fra- 


Verf. io. Che avevi tu veduto , onde avefti ec. Avevi 
tu forfè veduta cofa , onde poterti argomentare , che io , o 
il mio popolo fortimo gente lènza legge , e fenza rifpetta 
per la giuflizia ? 

Veri, 16. Mille monete di argento. Mille fieli . 
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CAP. 
mille monete d’ argento : con 
quelle avrai un velo per gli 
occhi dinanzi a tutti quelli , 
che fono con te , ed in qual- 
unque luogo andrai ; e ricor- 
dati , che Tei Hata prefa . 

17. Ed alle orazioni di Abra- 
Jiamo Dio rifanò Abimelech, 
e la moglie, e le ferve di lui, 
e partorirono : 

18. Imperocché il Signore 
avea rendute Aerili tutte le 
donne della cafa di Abime- 
lech a motivo di Sara moglie 
di Abrahamo . 


XX. 141 

tri tuo ; hoc erit tìbi in ve- 
lame n oculorum ad omner , 
qui tecum funt , & quocum- 
que perrexeris : mementeque 
te deprehenfam . 

17. Orante autem Abra- 
ham , fanavit Deus Abime- 
lech , & uxorem , ancillafque 
ejus , & pepererunt : 

18. Concluferat enim Do- 
minus omnem vulvam domus 
Abimelech propter Sur am uxo- 
rem Abrahte . 


Con quefte avrai un velo per gli occhi ec. Il denaro , 
che io ho dato al tuo barello , e marito , al quale ora ti 
rendo , fervirà a comperare un velo , col quale quafi fpofa 
novella velerai il tuo capo , e ciò fervirà a forti conolcere 
non folo a quelli , che fono con te, ma anche in tutt’ i 
luoghi , dove capiterai , per moglie di Abramo . 

Ricordati , che fei fiata prefa . Non ti fcordare del pe- 
ricolo , in cui ti fei trovata ; non tornare ad efporti allo 
flelTo pericolo col dillimulare il vero tuo (lato . 

Veri. t8. Il Signore avea rendute flerili ec. Alcuni fpie- 
gano , che non potell'er le donne dare alla luce i loro parti 
già maturi : il che fembra piti focile ad intenderli , Appo- 
nendo , che non lungo fii il Aggiorno di Sara , e di Abraha- 
mo prelfo Abimelech. 


CAPO XXI. 

fJafcita , e circoncifione <T Ifacco : egli fu divezzato . Ifmac- 
le poi è cacciato di cafa infieme colla madre per vivere 
■ne' deferti . - Abimelech fa alleanza con Abrahamo confer- 
mata con giuramento . 

I . TPD il Signore vifitò Sa- \."\TIJitcruit autem Domi- 
r, ra , conforme avea prò- y nus tarara , ficut * 
medi» , ed adempiè la fua pa- promi ferat , & implevit , qatt 
rola. locutus efl . 

* Supra 17. ip. & 18. to.. 
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2. Ed ella concepì , e par- 
torì un figliuolo nella fua vec- 
chiezza al tempo predettole 
da Dio ; 

3. Ed Abrahamo pofe LI no- 
me d’ Ifaac al figliuolo parto- 
ritogli da Sara : 

4. E l' ottavo giorno lo 
circondfe , conforme Dio gli 
avea comandato, 

5. Avendo egli cento anni: 
imperocché di quella età era il 
padre, quando nacque ffacco. 

6. E difle Sara : Dio mi 
ha dato , onde ridere : e chiun- 

3 ue ne udirà la novella , ri- 
erà meco « 

7. E foggiunfe : Chi avreb- 
be creduto , dovere Abrahamo 
fentirfì dire, che Sara allat- 
terebbe un figliuolo partorito 
a lui già vecchio ? 

> 8. Crebbe adunque il bam- 
bino, e fu divezzato*; e nel 
giorno , in cui fu divezzato , 
foce Abrahamo un gran con- 
vito, 

9 - Ma Sara avendo veduto 
il figliuolo di Agar Egiziana, 
che fcherniva il fuo figlio I- 


E S I 

2. Co»r epitqut + p,pt. 

ritfilium in ftneHute fua ter», 
pare , quo pradixerat ei Deui; 

* Gal. 4. 23. Hebr. n. ir. 

3. Vocavitqae Abraham nh- 
men fili i fui , quem genuit ri 
Sarà , Ifaac : 

4. Et circurneidil eum olia- 
vo die , fi cut * praceptrat li 
Deus, * Supra 17. io. > 

Matth. 1. 2. 

J. Curry centum e /Jet anni- 
rum : frac quippe alate putrii 
natta ejì Ifaac . 

6 . Dixitque Sara : Rifm 
fecit mihi Deus : quicumqut 
audierit , corri debit mihi. 

7. Rurfumque ait Qnit 
auditurum crederei Abraham, 
quod Sara labìaret fi li un , 
quem peperà et jam ferii i 

8. Crevit igitur puer , & 
abJaBatus e fi; fecitque Abra- 
ham grande Convivi uni in die 
ab labiati orti t ejut , 

9. Citmque vi di [[et Sor» fi- 
lium Agar AEgvptia ladtn- 
tem cum Ifaac filio fuo , di- 


ANNOTAZIONI.. 

Verf. 8. E fu divezzato. Alcuni ( come racconta S- Gi- 
rolamo) affermavano , che in antico le madri allattattèro i 
figliuoli fino a’cinque anni ; il qual fentimento é tenuto dal- 
lo fletto S. Girolamo . Altri credeano % chq l’età, in cui i fan- 
ciulli fi divezzavano , fotte l’ anno duodecimo t il che feiftbra 
meno credibile . Dal tempo de’ Maccabei in poi fi ottètva , 
che il tempo di allattare era ridotto a tre anni interi . Vedi 
9. Machab. 7. 27. ; 2. Paralip. 31.16.; r. Reg. t. 22. ; ». tU 
Verf. p. Che fcherniva ec. Così quafi tutti gl’ Interpre- 
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CAP. 

ficco , dille ad Abrahamo : 

10. Caccia quella (chiava , 
td il fuo figlio : perocché non 
fai erede il figlio della (chia- 
va col figlio mio I lacco. 

11. Duro parve ad Abraha- 
mo quello parlare riguardo ad 
un Tuo figlio . 

12. Il Signore però gli dif- 
le : Non lembri a te afpro 
il far ciò ad un fanciullo , e 
ad una tua (chiava : in tutto 
quello , che dirà a te Sara , 
afcolta le (uè parole : peroc- 
ché in I(acco (ara la tua di- 
pendenza . 

i$. Ma il figliuolo ancora 
della (chiava farò capo di una 
nazione grande , perché, egli 
è tua ftirpe , . 


xxr. t 4ì 

xit ad Abraham : 

10. * E/i et ancillam hanc t 
& filium ejut : non enim erit 
herts fiii ut anelila curri fili* 
meo Ifaac . * Gal. 4. $0. 

11. Dure accepit hoc Abra- 
ham prò filia fuo\ . 

12. Cui di xit Deut: Non 
libi videatur afperum fuptr 
puero , & fuptr anelli a tua : 
omnia , qua dixtrit tibi Sara , 
audi vocem ejut: quia * in 
Ifaac vaeabitur tibi ftmen . 

* Rom. 9. 7. 

Hebr. 11. 18. 

IJ. Sed & filium ondila 
faci am in gentem magnam , 
quia femen tuum efl , 


ti : ed é fuori di dubbio , che a prendere il Latino nel fen- 
fo di fcherzare , giuocare , ec . , ci dilungheremmo totalmen- 
te dalla (pofizione di Paolo , il quale dice , che Ifmaele per - 
feguitava Ifacco , Gal. 4. 29. , e non vedremmo una giuda 
ragione dello (degno di Sara , della rifoluta domanda , eh' el- 
la 6 ad Abrahamo , ed alla quale Dio vuole , che Abrahamo 
li arrenda • Vedi quello , che lì é detto in quel luogo della 
lettera a' Galati , ed il mirteto nafeofto nella perlecuzione 
fitta dal figliuolo della (chiava , al figliuolo della donna li- 
bera . S. Agoftino crede , che Sara temè , che l’ invidia , e 
l’ awerfione d' Kmaele non l’ indnceffero a dar morte ad I(ac- 
co, ed a rinnovare la orribil tragedia avvenuta tra’ due pri- 
mi figliuoli di Adamo per fimili cagioni . 

Ver(. 1 2, In Ifacco farà la tua difeendenza . La tua ve- 
ra poflerità verrà da Lacco r egli (ara tuo erede , ed erede 
delle mie nromefle, e da lui na(cerà il Grillo , del quale 
egli ftertò farà una viva figura • yedi Rom. 9. 7. 8. j Gal- 4. 
24. , dove l’Apoftolo nelle due donne riconofce due teda- 
menti : la Sinagoga , e la Chieda critriana , in Kmaele i di- 
pendenti d’ Abrahamo, ma degeneranti dalla (uafede, i quali 
(chernirono , e perfeguitarono il Grillo ; in I(acco gli Ebrei, 
«d i Gemili fedeli . L 


ì 
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14. Abrahamo 'adunque al- 
zatoli la mattina prefe del pa- 
ne , ed un otre di acqua, e 

10 noie a lei Tulle fpalle , e 
le diede il fanciullo , e la li- 
cenziò . E quella partitali an- 
dò errando- per la folitudine 
di Berfabee. 

15. Ed elfendo venuta me- 
no l’acqua dell’ otre , gettò 

11 fanciullo fotto uno degli 
alberi , eh’ erano ivi . 

16. E fé ne andò , e fi po- 
fe a federe dirimpetto in di- 
danza di un tiro ai arco ; im- 
perocché difle : Non vedrò 
morire il fanciullo : e feden- 
dogli in fàccia alzò la Tua vo- 
ce , e pianfe . 

17. Ed il Signore efaudl la 

vo- 


E S I 

14. Surrettit itaque Abra- 
ham mane , & tollens panem, 
Ù 1 utrem aqua impofuit f ca- 
puta ejus , tradiditque pue - 
rum., & dimifit eam . Qua 
cum abiiffet , errabat in foli- 
tudine Berfabee . 

IJ. Cumque confinila effet 
aqua in utre , abjecit puerum 
fubter unam arborum , qua 
ibi erant . 

1 6. Et abiit , feditque e 
regione procul , quantum pot- 
efl arcui jacere ; dixit enim: 
Non videbo morientem pue- 
rum : & fedens cantra tema- 
vit vocem fuam , Ù' fievit . 

17. Exaudivit autem Deus 

vo- 


! 


Verf. 14. Prefe del pane , ed un otre di acqua , ec. La 
prowifione di pane , e ai acqua , che quella donna potea por- 
tare fulle fue fpalle , non era grande ; e di fitti veggiamo , 
che prello 1 ’ acqua mancò . Nondimeno Abrahamo non fà al- 
tro , che efeguire puntualmente i comandi di Dio ; e certa 
coflò grandemente al fuo buon cuore il trattare con tanto 
rigore una donna , ed un figliuolo , eh’ egli amava . Ed in 
ciò appunto fi manifèlla l’altilTima ubbidienza di Abrahamo. 
Dio dall’altra parte volle in quello fatto dimoltrare molti fe- 
coli prima quello , che un dì avverrebbe alla finagoga difeae- 
ciata dalla famiglia di Abrahamo , ridotta ad andare vagabon- 
da, ed errante fopra la terra, dove miracolofamente foltien- 
la quella Provvidenza , che la fa fervire di evidente prova 
alla vera Chiefà, e la riferba alla futura Tua converfione. 

Nella folitudine di Berfabee . Quello nome è pollo qui 
per anticipazione. Vedi verf. ji. 

Verf. 15. Gettò il fanciullo ec. Ovvero abbandonò il fatta 
eiullo ; perocché non é da credere , eh’ ella portalTe addolfo 
Ifmaele , che doveva avere diciaflèrte , o diciotto anni . Ve- 
ramente in alcune edizioni de’ LXX. ciò fi legge al verfo rp.; 
tu» altre edizioni fono interamente funili alla Volgata . 
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voce del fanciullo : e 1 ’ An- 
gelo di Dio dal cielo chiami 
Agar , dicendo : Che fai, o 
Agar ? Non temere: peroc- 
ché il Signore ha efaudita la 
voce del fanciullo dal luogo , 
ov’ ei fi ritrova . 

18. Alzati ; prendi il fan- 
ciullo , e tienlo per la mano: 
conciolTìachè io Io farò capo 
di una nazione grande . 

• ip. E Dio le aperfe gli oc- 
chi : ed ella vide un pozzo di 
acqua, ed andò adempier l’o- 
tre, e diede bere al fanciullo. 

20. E ( Dio ) fu con lui , 
ed egli crebbe , ed abitò nel- 
la folitudine , c divenne gio- 
vane elberto a tirar d’arco. 

21. Ed abitò nel deferto 
di Pharan : e fua madre gli 
diede una moglie Egiziana . 

22. Nello ftelTo tempo A- 
bimelech , e Phicol Capitano 
del fuo efercito dille ad Abra- 


vocem puen : vocavitque An- 
gelus De: Agar de cxlo , di- 
cerie : Quid agii , Agar ! No- 
li timer e : exaudivit enim 
Deus vocem pueri de loco , in 
quo efl . 

18. Surge ; tal le puerum , 
& tene manum illius : qui* 
in gentem magnani faci am 
eum . 

Ip. Aperuitque oculos ejur 
Deus : qua videns puteum a- 
qu * , abiit , Ó" implevit «- 
trem , dedi eque puero bibere » 

20. Et fuit cum eo , qui 
crevit , & moratus efl in fa - 
litudine , faiìafque efl juve~ 
nis fagittarius . 

zi. Habitavitque in deferite 
Pharan : & accepit illi mater 
fua uxorem de terra rEgypti. 

22. Eodem tempore dixit 
Abimelech , & Phicol prin- 
ceps exercitus ejus ad Abra- 


Verf. ip. Dio le aperfe gli occhi : ed ella vide un pozzo , 
ec. Dio fece , eh’ ella ravvifaflè quello pozzo , che l’ era vi- 
cino , ed a cui , turbata , e piena d’ a'ìànno com’ era , non 
avea polla mente . Diceli , che gli Arabi coprono colla lab- 
bia i pozzi da loro fcavati , mettendovi fopra qualche legna- 
le -, così non farebbe maraviglia, che Agar non avelie vedu- 
to quel pozzo , fino che Dio Io fece a lei riconofcere per 
qualche legno , eh’ egli avea . 

Verf. 21. Nel deferto di Pharan. Nell’Arabia Petrea . 

. Verf. 22. Abimelech , e Phicol capitano . Credefi lo fteflò- 
Abimelech, di cui fi parla cap. 20., e Phicol era capitano 
delle fue guardie , ovvero di tutt’ i fuoi foldati . Abimelech 
veggendo , come Abrahamo crefceva in ricchezze , ed in po- 
tenza , e come Dio Io proteggea tanto vilìbilmente , preve- 
dendo , ch’egli farebbe divenuto un grandilfuno principe, 
penfa faggiamente a fare alleanza con lui, alfine di non ave- 
te da temere per fe , e pel fuo popolo . 

Pcnt.Tom.I. K 
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G E N 
baino : Iddio è con te intui- 
to quello , che tu fai . 

23. Giura adunque per Dio 
di non fer male a me, ed a’ 
miei pofteri , ed alla mia llir- 
pe : ma che ficcome io ho fiu- 
to del bene a te , così tu ne 
farai a me , ed a quella terra , 
in cui fei (lato pellegrino . 

24. Ed Abrahamo dite : Io 
ne farò giuramento. 

25. E fece delle querele con 
Abimeleeh per ragione di un 
pozzo di acqua, che i fervidi 
lui fi erano ufurpati per forza. 

2 6. Ed Abimeleeh rifpofe: 
Non ho faputo , chi abbia fet- 
ta tal $ofa : ma te pur tu me 
ne hai fiuto motto , ed io non 
ne ho fentito parlare fe non 
aderto. 

27. Abrahamo adunque pre- 
fe delle pecore , e de’ buoi , e 
li diede ad Abimeleeh : ed am- 
bedue fecero alleanza. 

28. Ed Abrahamo pofe fette 
agnelle di branco da parte . 

29. E ditegli Abimeleeh : 
Che vogliono dire quelle fette 
agnelle, che tu fei Ilare da parte? 

30. Ed egli dite : Sette a- 
ghetle riceverai tu dalla mia 
mano : affinchè fervano a me 


ESI 

barn : Deut teeum efi in uni- 
verfìs , qua agii . 

23. Jura ergo per Deum , 
ne noceas mibi , & pofteris 
mais , flirpique mete : fed 
juxta mi ferì cardi am , * quarti 
feci tibi , faci et mibi , & ter- 
ra , in qua verfatus et ad- 
■vena . * Supra 20. 14. 

24. Dixitque Abraham : 
Ego jurabo . 

25. Et increpavit Abime- 
lecb propter puteum aqua , 
queir) vi abfiulerant fervi 

tfUt . 

26. Refponditque Abime- 
Lecb : Nefcivi , quii fecerit 
batic rem : fed Ò" tu non in- 
dicaci mibi, C y ego non au- 
divi preter badie . 

27. Tulit itaque Abraham 
miei , £$’• bovet , & dedie Abi- 
melecb : percufferuntque ambo 
f cedue . 

28. Et ftatuit Abraham fe- 
ptem agnas gregii feorfum . 

29. Cui dixit Abimeleeh: 
Quid fibi volur.t feptem ugna 
tfia , quas fiate fecifii feorfunrt 

30. At ille , Septem , in- 
quit , agitai accipiet de marne 
mea : ut fint mibi in tefii- 


Verf. 2f. Per ragione di un pozzo di acqua , ec. Un poz- 
20 , o fia una citerna d’ acqua è cola di rilievo in un tal 
paefe, dove colla molto U trovarne . 

Verf. 27. Prefe delle pecore , e de' buoi , e li diede ec. 
Forfè per ferne fagrifizio , come nelle alleanze fi eofhimava , 
lafciando ad Abimeleeh 1 ’ onore d’ immolare quegli animali . 
• Verf. 30. Sette agnelle riceverai tu ec. Benché quel poz- 
zo appartenete ad Abrahamo , perchè egli lo avea (cavato ; 
contuttocib per levare ogni preteso di litigio egli paga ia 
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CAP. 
di teftimonunza , come io ho 
{cavato quel pozzo. 
ji. Per quello fu quel tuo- 

r i chiamato Berfabee ; perché 
uno , e 1’ altro ivi feto a- 
vea giuramento . 

$2. Edaveano feto accordo 
circa il pozzo del giuramento. 

33. E le ne andarono Abi- 
melech , e Phicol Capitano del 
fuo efercito : e tornarono nella 
terra de’ Paleftini . Abrahamo 
poi piantò urna felva a Beffa- 
rne , ed ivi invocò il nome 
del Signore Dio eterno . 

54. Ed abitò pellegrino nel- 
la terra de’ Palenini pet mol- 
to tempo . 


ego fodt 


XXI. 

monium , quoniam 
puteum ifìum . 

J I . Idei reo voeatus tfl loeui 
ille Berfabee ; quia ibi utrr - 
que juravit . 


32. Et ini erunt f cedui prò 
putto juramenti . 

33. Surrexit autem Abime- 
lecb , & Phicol princeps exer- 
citui ejut , reverfique funt in 
terram PaLtftinorum . Abra- 
ham vero p/antavit nemus in 
Berfabee , & invocavi t ibi 
nomtn Domini Dei eterni . 

34. Et fuit colonut terree 
Palaftinorum diebus multi t . 


certo modo il fondo. r offerendo ad Abimelecit quelle agnello» 
Vedi cap. 2 6 . l£. 

Veri". 31. Fu chiamato Berfabee , cioè pozzo del giura - 
mento , ovvero- pozze delle fette , cioè delle fette ugnelle. 

Verf. 33. Pianti > una felva ec. Piantò Abrahamo una felva 
per alzarvi un altare, ed ivi efercitare gli atti del culto di» 
vino, come apparifee da quello, che fegue . In quei tempi 
non eravi ancora edifizio alcuno confegrato agli efercizj di 
religione , e gli altari li ergeano fu i luoghi piu elevati , o 
ne’ bofehi . 


CAPO XXII. 

E’ provata la fede , e P ubbidienza di Abrahamo eoi coman- 
do d' immolare il figliuolo ; ma un Angelo lo ritiene dal- 
P immolarlo . Sono a lui per qutfta in/igne ubbidienza- 
confermate di nuovo le promtffe : fi noverano i figliuoli 
di Nachor fratello di Abrahamo . 


^ 1. "TNOpo avvenute quelle 1 poftquam geftafunty 

^ I J cofe Dio tentò Àbra- * tentavit Deut Abra- 

;fl — * 

if annotazioni . 

Verf. X. Dio tentò Abrahamo . Dio avea già più volte mef- 
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hamo,egli difle .* Abrahamo, 
Abrahamo . Ed egli rifpofe : 
Eccomi . 

2. E quegli dille .• Prendi 
il tuo figliuolo unigenito, il 
diletto Il’acco , e va nella ter- 
ra di vifione ed ivi 1’ offeri- 
rai in olocaufto fopra uno de’ 
monti, il quale io t’indiche- 
rò. 


ESI 

barn , & dixit ad rum : 
Abraham , Abraham . At ille 
refpondit : Adfum . 

* Judith. 8.22. Hebr.11.17. 

2 . Ait illi : Tot le filium 
tuum unigenitum , quem dili- 
gi 1 -, Ifaac , & vade in ter- 
ram vifionis : atque ibi off- 
re s eum in holocauflum fuper 
unum montium , quem mori- 
ftravero tibi • 


fa a dare prove la fede di Abrahamo ; ma il cimento , a cui 
vuole efporla aderto , è si grande , e nuovo , ed unico , atre- 
fe tutte le fue circoflanze, che veramente fa d’ uopo di cre- 
dere, che non folamente a far conofcere la virtù di quello 
gran Patriarca, ma a qualche altro fine ancora più grande 
forte ordinato da Dio quello gran fatto . Ed in vero il li- 
grifizio, che Dio gli domanda, è figura di un fagrifizio mol- 
to più grande, ed augullo , e di maggiore importanza. 

Verf. 2. Prendi il tuo figliuolo unigenito , ec. L’ Ebreo 1 
più adèttuofo , Prendi il tuo figliuolo , il tuo figliuolo uni- 
genito , il diletto , prendi Ifacco . Quelle parole dimoflrano 
( quanto a parole può dimollrarfi ) la grandezza del fagrife 
zio. Abrahamo dee offerire in olocaufto il figliuolo unigeni- 
to , fopra di cui tutte pofavano le fue fpetanze , e le pre- 
merti- di Dio ; il figliuolo amato per le fue virtù , e per 
quello , di cui egli era figura , cioè del Mertìa , che di lui 
dovea nafcere : un figliuolo , eh’ era flato la coniazione di 
fua vecchiezza , e del fuo efilio dalla terra , e dalla cala del r , 
padre , e di tutte le afflizioni , ed affanni del fuo lungo pel- 
legrinaggio . Dall’altro lato ( dice S. Agoflino ) poteva egli 
credere Abrahamo, che Dio poterti gradire vittime umane! j 
Ma allorché Dio comanda , uobidifee il giullo , e non difputa. 

Nella terra di vifione : ed ivi /’ offerirai etu II luogo, 
dove Dio vuole, che Abrahamo olferifea quello fagrifizio, è 
lontano da Berfabee , o fia da Gerara , circa cinquanta mi- 
glia ; il che accrebbe a difmifura il patimento di lui , e (e- 
giralo la fua incredibile coflanza. Dio adunque gli ordina di 
metterli in iflrada , e di andare verfo una certa parte , fino 
a quel luogo , che gli farà pofeia indicato ,- e quello luogo 
fu il monte, che fu poi detto Moria , o fia di vifione , do- , 
ve fu poi edificato il famofo tempio , 2. Paralip. j- x. 
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CAP. 

f . A bracamo adunque alza- 
, ch’era ancor notte , im- 
ballò il fuo afino , e prefe fe- 
ro due giovani , ed I lacco fuo 
figliuolo : ed avendo tagliate 
le legna per l’olocaufto , s’ in- 
camminò verfo il luogo affe- 
gnatogli da Dk> . 

4. Ed il terzo giorno, al- 
zati gli occhi , vide da lungi 
il luogo; 

5. E dille a’ fuoi giovani : 
Affettate qui coll’ afino : io , 
ed il fanciullo andremo fino 
Colà con preflcz/a , e fatta 
Che avremo l’adorazione , tor- 
neremo da voi . 

6. Prefe eziandio le legna 
per l’ olocaufto , e le pofe ad- 
dogò ad Ifacco fuo figliuolo: 
egli poi portava colle fue ma- 
ni il fuoco , ed il coltello . 

E mentre camminavano tat- 
ti e due infietne , 


XXII. . r 4 p 

J. Igitur Abrah.rm de no- 
tte Conptrgent , flrovit afi- 
num fuunt , ducens fteum duo» 
juvenet , & IJ'aac fìltum 
fwtm : cumque conoidi [jet ti- 
gna in holucaufium , ab'it ad 
locunt , quem praceperut et 

Dmt . 

4. Die autem trrtio , ele- 
vati! oculis , vidit locunt 
procul : 

5. Dixitque ad pueros fuo se 
Expettate hic cum afino : 
ego , & puer illue ujque pro- 
perantes , poftquam adorave- 
rimut , reverttmur ad vot . 

6 . Tulit quoque Ugna ko- 
locaujìi , & impofuit fuper 
Ifacc filiunt fuunt : ipfe vera 
portabat in manibus tgnem , 
©• gladium . Cumque du» 
pergerent fimul , 


Verf. 5. Àlzatofi , eh' era ancor notte , ec. Non fi parla di 
Sara , nò fi dice , fe Àbrahamo le fkeffe parte del comando di 
Dio . Ma S. A goffi no , ed altri Padri credono , che il mari- 
to , conofcendo la fua virtù, non le nafeofe quello, ch’egli 
dovea fere , e eh’ ella fi raffegnò al volere del Signore . 

Verf. 4. Il terzo giorno . , . vide da lungi il luogo . Per 
tre giorni interi ( dice un antico Interprete ) Àbrahamo ebbe 
«combattere colla tentazione, anzi coll* agonie , e colla morte. 

Verf. 5. E fatta che avremo P adorazione , torneremo ec . 
Àbrahamo potò ciò promettere fulla ferma fiducia nelle divi- 
ne promeffe. I fentimenti di lui fono fpiegati cosi dall’ A- 
poftolo : Àbrahamo offeriva P unigenito .... egli , a cui era 
fiato detto : in Ifacco fard la tua dipendenza , penfando , 
che potente è Dio anche per rifufeitare uno da morte , Hebr. 
11. 17. 18. 19. Vedi Auguff. de civ. 16. 31. , Orig. &c» 
Àbrahamo adunque unifee alla fua ubbidienza un’altifìùna fe- 
de , ed una fperanza invincibile . . ; 

Verf. 6, Prefe eziandio le degna ...e le pofe ad d affo ec. 

K 2 


Digitized by Google 



Tjo G E N 

7. Di (Te Ifacco a fuo padre: 
Padre mìo ? E quegli nipote : 
Che vuoi , figliuolo ? Ecco , 
diffe quegli, il fuoco, e le legna: 
dov’è li vittima dell’ olocauflo? 

8. Ed Abrahamo difle : Id- 
dio fi prowederà la vittima 
per I’olocaudo, figliuol mio. 
Andavano adunque innanzi di 
conferva : 

9. E giunfero al luogo mo- 
llato a lui da Dio , in cui 
egli edificò un altare , e fo- 
pra vi accomodò le legna : ed 
avendo legato Ifacco fuo fi- 
glio , lo collocò full’ altare fo- 
pra il mucchio delle legna . 

10. E liete la mano, e die- 
de di piglio al coltello per 
immolare il fuo figliuolo . 

11. Quando ecco l’Angelo 
del Signore dal cielo gridò , di- 
cendo : Abrahamo , Abraha- 
mo. E quegli rifpofe: Eccomi. 

12. E quegli a lui difle : 


E S I 

7. Digit Ifaac patri fuo: 
Pater mi . At il le refpondit: 
Quid vis ,fili ? Ecce, inquity 
ignis , & Ugna : ubi efl vi- 
ttima holocaufli ? 

8. Digit autem Abraham: 
Deusprovidebit fibi vi Bimani 
holocaufli ,fili mi . Pergebant 
ergo parit'er : 

9. Et venerunt ad loeutn , 
quern oflenderat ei Deus , in 
quo adificavit altare , & de » 
fuper Ugna compofuit : cum- 
que alligaffet Ifaac fllium 
fuum , pofuit eum in altare 
fuper ftruem lignorum . 

10. * Egtenditque manum 
& arripuit gladium ,ut im- 
molarci fllium fuum . 

* jac. 2. 21. 

11. fi ecce Angelus Domi- 
ni de calo clamavit , dicens: 
Abraham , Abraham . Qui re- 
fpondit : Adfum . 

12. Digitque ei : Non ex- 


AI vedere Ifacco carico delle legna , fulle quali dee edera 
fagrificato , non fi può non riconofcere queir altro Ifacco , 
il quale col legno della fua croce fai irà un dì al Calvario ad 
edere effettivamente immolato pe’ peccati degli uomini , eh’ 
egli 'ha prefi fopra di se. 

Verf. 7. Dov’ è la vittima ? Quanto acerba piaga dovet- 
ter fare nel cuor di un padre quelle parole! 

Verf. 9. Ed avendo legato Ifacco ec. Ifacco allora non a- 
vea meno di venticinque anni , e gli Ebrei gliene danno fi- 
no a trenta , ed anche trentafette . Se egli adunque fu lega- 
to dal padre , lo fu di fuo pieno confentimento : perocché , 
udito dal padre il comando di Dio , fi foggettò volentieri 
alla morte ; onde meritò di edere un vivo anticipato ritrat- 
to dell’ alridima ubbidienza, colla quale Gesù-Crido porfe le 
mani , ed i piedi per edere confitto fopra la croce . 

Verf. 12. Adejflo ho conofciuto , che tu temi Di» , ec. Adef. 



CAP. XXII. 
Non iflendere la tua mano 
fopra il fanciullo , e non fa- 
re a lui male alcuno : ad e fTo 
ho conofciuto , che tu temi 
Dio , e non hai perdonato al 
figliuol tuo unigenito per me. 

i j. Alzò gli occhi Abraha- 
rao ,e vide dietro a fe un arie- 
te prefo per le corna rra’pruni, 

« fe lo tolfe , ed in olocau- 
sto l’offerfe in vece del figlio. 

14. E pofe nome a quel 
luogo , il Signore vede . Donde 
lino a quell’ oggi li dice : Sul 
monte u Signore provvedere . 

15. E l’Angelo del Signo- 
re per la feconda volta chia- 
mò Abrahamo dal cielo, di- 
cendo : 


fo con quello gran fatto h dato a conofcere a tutti , eo me 
tu temi Dio, e come Io ami fino a preferirlo al tuo unico 
figliuolo: ovvero, adeffa ho di te una vera, e certa prova, 
che tu temi Dio , ec. 

Non bai perdonato al figliuolo tuo unigenito por me . 
Quelle parole aa un altro lato fpiegano fòrtemente l’amore 
«lei Padre , il quale diede il proprio Figliuolo alla morte per 
l’uom peccatore ; onde ognuno di noi può dirgli : non bai 
perdonato al Figliuolo tuo unigenito per mt : come del Fi- 
glinolo può dire colle parole di Paolo : egli mi ami , e per 
me diede fe fleffo . 

Verf. 1 3. Vide un ariete prefo per le corna tra’ pruni . La 
Provvidenza fomminifìra ad Abrahamo la vittima pel fagrifi- 
210 in vece d’ Ifacco ; ma quella nuova vittima è una nuova 
figura di Criflo coronato di fpine , ed offèrto fulla croce . 
Così noi ci avvezziamo a riconofcere in tutte le vittime , 
ed in tutt’ t fagrilizj avanti, e dopo la leggera riconofcer, 
«fico , quell’ unica vittima , e quell’ unico fagrifizio , da cui 
tutt’ i precedenti fagrifizj trafitto il loro merito , quando fu- 
rono a Dio accetti ; quell’ unica vittima , e quell’ unico fa- 
grifizio, il guaie fervi a fantificazione di tutti gli eletti di 
tutt’ i fecoli precedenti , come di tutt’ i futuri . _ 

Vecf. 14. imi monti A Signore provvederti . Maltiera di 

K 4 


tenda t manum tuoni fuper 
puerum , ncque facias tilt 
quidquam ; nunc cognovi , 
quod times Deum , & non 
pepercifli unigenito filio tuo 
propter me . 

13. Levavit Abraham 0 cu- 
lai J'uos , viditqu e poft tergum 
ariettm inter vepres harem- 
tem cornibus , quem affamene 
ohtulit holocauftum prò filio. 

14. Appellavitqut nomea 
loci illius , Dominai videt . 
linde ufque hodie dicitur : I* 
monte Dominai videbit . 

15. Vacavit autem Angelus 
Domini Abraham fecondo de 
calo , dittiti : 
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16. Per me medeilmo ho 
Io giurato , dice il Signore: 
perchè hai fatta una tal co- 
la , e non hai perdonato al 
figlio tuo unigenito per me : 

17. Io ti benedirò, e mol- 
tiplicherò la tua Birpe , co- 
me le flelle del cielo , e co- 
me l’arena , eh’ è fui lido 
del mare : il tuo feme s’ im- 
padronirà delle porte de’ fuoi 
nimici , 

18. E nel feme tuo faran- 
no BENEDETTE tutte le 
naziqni della rerra , perchè 
hai ubbidito alla mia voce . 


19. Tornò Abrnhamo da’ 
tuoi fervi , e fé n’ andarono 
mfieme a Berfabee, ed ivi e- 
fili abitò . 

20. Dopo che quelle cofe 


ESI 

id. * Per memetipfum j ti- 
ravi , dicit Dotnìnm , quia 
fecijii banc rem , & non pe- 
perciflt filio tuo unigenito pro- 
pter me: » Pfal. 104.9. 
Eccl.44. i-Mach. 2.52» 
Lue. r. 7 $ . Hebr. 6 . 1 $ . 1 7. 

17. B erudì Cam tibi , & 
multiplicabo J'emen tuum ,fìc- 
ut fteliat cali , & ve/ut are - 
nam , que ejì tn litore ma- 
rii : pojfidebit femen tuum 
portai inimicorum fuorum , 

18. Et * BENEDICEN- 

TUR in femine tuo omnet 
gentet terra , quia obedijìi vo- 
ci me a « 1 

*Supr.i2.j.& 18.18.Infr. 26.4. 

Eccl.44. 2^. Adi. 3. 2f. 

19. Reverfut ejì Abraham 
ad pueros fuot , abieruntque 
Berfabee jìmul,& habitavit 
ibi . 

20. Hit ita gejìit , nuntia- 


t 

jC 

h 


proverbio predò gli Ebrei, come per dire, che, quand’ an- 

f.d m lftre ” ezze Cmi,i a quelle diAbrahamo 

fui Moria, Iddio sa, e può provvedervi. 

Verf. té. Per me mede fimo ho io giurato , ec. Sopra que- 
«o giuramento del Signore vedi le ribellioni di Paolo , ® 
4'> e le note allo Belìo luogo . ’ 

.. V«f. I7-» e 18 .11 tuo feme t' impadronirà ec. Il fendo 
<Ji quella proraeflà e troppo i imirato , ove $’ intendi 
conouife delle fole ci./S Ch m L o.XlS 

del ! rv r er °r ' 6 pieno f ftett0 1161,6 vittorie^ CnBo , e 
della Chiefa fopra tutte le nazioni del mondo nemiche del 
\ angelo , e nella ubbidienza renduta allo Belìo Vangelo da’ 
-P""?* della terra: i quali f. glorieranno^ aver 
Ah k benedizione menrata agli uomini da quel feme di 

Llute^^tutte *le genti*. promeP * - S 1 ™ da D™ £ 
Verf. io. Che Melcha aveva anch'alia partoriti a Nache, 
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CAP 

furono avvenute così , fu re- 
tata ad A bramo la novella , 
che Melcha aveva ancor el- 
la partoriti de’figliuoli a Na- 
chor fratello di lui, 

21. Hus primogenito , e 
Buz fuo fratello , e Camuel 
padre de’ Siri , 

22. E Cafed , ed Azau, ed 
anclje Pheldas , e Jedlaph , 

2}. E Bathuel , da cui nac- 
que Rebecca ; quelli otto fi- 
gliuoli partorì Melcha a Na- 
chor fratello di Abrahamo . 

24. Ed una fua concubina, 
chiamata Roma , partorì Ta- 
bee , e Gaham , e Tahas , e 
Maacha. 


xxrr. • jj» 

tum ejì Air ah* , quod Melcha 
quoque genuijfet flios Nachor 
frani fuo , 


21. Hus primogeni 'tum , $• 
Buz fratrem ejus , & Camuel 
patrem Syrorum , 

22. Et Cafed , & Azau , 
Pheldas quoque, & Jedlaph , 

23. Ac Bathuel , de quo 

nata eft Rebecca : odo rflos 
genuit Melcha Nachor frani 
Ahrah.t . \ 

24. Concubina vero illius, 
nomine Roma , peperit Tahee, 
& Gaham , & Tahas , Ó* 
Maacha . 


«•. Nachor , come fi è veduto , era fratello di Abrahamo . 
Mose riferlfoe adeflò la genealogia di Nachor per riguardo 
a Rebecca , la quale eflér dovea moglie d’ Ifacco . 

Verf. 21. Hus primogenito. L’ A ufi te nell’Arabia deferta 
ebbe nome da lui ; ond’ è chiamata nel libro di Giobbe la 
terra di Hus. 

Buz fuo fratello . Elihu Bufite amico di Giobbe era fùr- 
ie uno de’ difeendenti di quello Buz , ovvero era nato nel 
paefe -, a cui quelli avea dato il nome . Eravi una città di 
JBufan nella Mefopotamia. 

Camuel padre de' Siri . Cioè de’ Camileti popoli della 
Siria , a ponente dell’ Eufrate . 

Verf. 22. Azau . Aza , ed Azura città della Cappadocia 
poflòno derivare da Azau. 

Verf. 24. Tahee. Trovali Tabea città nella Perea. 

Maacha . Nell’ Arabia felice fono i Maceti , ed una 
città detta Macha verfo lo llfetto di Ormus. 

Roma . i LXX. la chiamano Reman , ed una città di 
tal nome fi trova nella Mefopotamia • 


» ‘ * 
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CAPO XXIII. 

Si fa il lutto della morte di Sara, la quale è fepolta nella 
doppia fpelonca , che Abrahamo compara a danaro contante 
da Ephren infieme col campo . 

I. T 7 Vide Sara cento ven- i.'XTIxit autem Sara cen- 
r. tifette anni . V tum vigniti feptem 

annis . 

2. E mori nella città di 2. Et mortua efl in rivira- 
Arbee , eh’ è Hebron nella te Arbee , qua efl Hebron , in 
terra di Chanaan : ed andò terra C hanaan : venitque A- 
Abrahamo a renderle gli ul- braham , ut piangerei , & 
timi uffizj > «1 a piangerla . fleret tam . 


ANNO T A Z I O N I . 

Verf. 1. Viffe Sara cento venti fette anni. O (Tirvano gl'in- 
terpreti , che di quella fola donna ha volato Dio , che fol- 
lerò registrati gli anni nella Scrittura . Queft’ onore è fen- 
duto alla virtù di lei , ed alla nobil figura , eh’ ella dovea 
fora nella economia della religione . Imperocché ella è ma- 
dre de’ fedeli , come accenna S. Pietro , ep. 1. cap. 3. 6. ; té 
h un’ idea della Chiefa di Criflo , feconda , corri’ ella , in vir- 
tù della promeflk , conforme Spiega mirabilmente 1 ’ A porta- 
lo , Gal. 4. 22. ec. Ma ecco , in qual modo della fède di 
quella gran donna parli lo Stellò Aportolo , Hebr. 11. ir. 
Per la fede ancora la flejfa Sara ottenne virtù di concepire 
anche a difpetto dell ' età , perchè credette fedele colui , eh* 
le eroe a fatta la promeffa . Per la qual cofa eziandio da 
un foto ( e quello già morto ) nacque una moltitudine , co- 
me le flelle del cielo, e come P arena innumerabile , eh' i 
full a f piaggi a del mare . 

Veri. 2. Nella città di Arbee , ec. Così credefi chiamata 
Arbee da un Cananeo, che n’ebbe il dominio , Jud. 14. 15. 
Quanto al nome di Hebron , eh’ ella ancora portò , non ne Sap- 
piamo l’origine .• quelli , che dicono , eh’ ella lo ebbe da un 
figliuolo di Caleb chiamato Hebron, e che per conseguenza 
quarte parole Sono fiate aggiunte al terto di Mosè , Sembrano 
poco cauti , e vogliono provare una coSa dubbia con un’ al- 
ita non Solo dubbia , ma anche pericolola a Sostenerli . 
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CAP. 

J. £ fpedito che fu dalle 
cerimonie del funerale, parlò 
co’ figliuoli di Heth , dicendo: 

4. Io fon fòreftiero , e pel- 
legrino preffo di voi : datemi 
tra voi il diritto di fepoltu- 
ra, affinché io polla feppelli- 
re il mio morto . 

5. Rifpofero i figliuoli di 
Heth , e d i Aero : 

6 . Signore , afcoltaci : Tu 
lèi premi di noi un principe 
di Dio : feppellifci il tuo mor- 
to in quella , che più a te 
piacerà, delle nolìre fepoltu- 
te : e niflùno farà , che pof- 
fa vietarti di feppellire il tu* 
morto nel fuo monumento . 

7. Si alzò Abrahamo , e s’in- 
chinò al popolo della terra, vie- 
ne a dire a’ figliuoli di Heth : 

8. E dille loro : Se piace a 
voi , eh’ io feppellifca il mio 
morto , afcoltatemi , ed inter- 
cedete per me preflò Ephron 
figliuolo di Seor: 


XXIII. 

}. Cumqut furrexiffet ab 
officio funeri s , locutus efl ad 
filiot Heth , dicent : 

4. Aduena fum , & pere - 
grinut apud vox, date mi hi 
jut feputeri vobiifeum , ut ftn 
peli am mortuum meum . 

5. Refponderunt filii Heth, 
dicentet : 

6 . Audi noi , domine t 
Principe 1 Dei et apud noi: 
in eleBit fepulcris noflris fe- 
peli mortuum tuum : nulluf- 
que te probibere poterit , quia 
in monumento ejui fepeliaq 
mortuum tuum . 

7. Surrexit Abraham , & 
adoravit populum terra , fi- 
li 01 videlicet Heth : 

8. Dixitque ad eoi: Si pla- 
cet anima veflra , ut fepeliam 
mortuum meum , audite me , 
& intercedile prò me apud 
Ephron filium Seor : 


Ed andò Abrahamo ec. Alcuni da quella parola andò ne 
inferlfcono , che Abrahamo era altrove , quando Sara morì in 
Hebron : ma la congettura é molto mal appoggiata, men- 
tre quella parola può efporfi in tal guifa : Abrahamo andò , 
ovvero, entrò nel padiglione di Sara , ec. 

Ver f.ó. Tu fei preffo di noi un principe di Dio , ec. Tut- 
ta quella trattativa fi làceva alla porta di Hebron 4 ratinan- 
doli in que’ tempi il popolo alle porte delia città , come in 
oggi nelle piazze . Principe di Dio vale principe grande , e- 
fimio . Vedefi il concetto grande , in cui era Abrahamo pref- 
fo tutti per le fue virtù aliai più , che per le fue ricchezze, 
perocché le ricchezze difgiunte dalla virtù partorifeono piut- 
toilo invidia , e malevoglienza . 

Seppellifci il tuo morto in quella, che più a te piace- 
rà , ec.. Elfi non comprefero , che Abrahamo non voleva a- 
ver comunanza di fepolcro con eflì r pereti erano idolatri v 
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p. Affinché egli mi conce- 
da la doppia caverna , eh’ egli 
ha al fóndo del Tuo campo : 
a prezzo giufto me la dia al- 
la voffra .prefenza , affinchè 

10 iìa padrone di farne una 
fepoltura . 

10. Or Ephron fi flava in 
mezzo a’ figliuoli di Heth. 
E rifpofe Ephron ad Abraha- 
mo , a fentira di tutti quel- 
li , eh’ entravano nella porta 

’ delja città , dicendo : 

11. Non fia così , fignor 
mio ; ma fa tu piuttoilo a 
modo mio in quel , eh’ io ti 
dico : Io ti fo padrone del 
campo , e della caverna, che 
ivi e , alla prefenza de’ figliuo- 
li del popolo mio : feppellifci 

11 tuo morto . 

12. S’ inchinò Abrahamo 
dinanzi al popolo della terra; 

15. E parlò ad Ephron, 
flando tutt’all’ intorno la mol- 
titudine : Di grazia afcolta- 
mi : io ti darò il denaro per 
Io campo : prendilo, e così 
Vi feppellirò il mio morto . 

14. Ed Ephron rifpofe : 

15. Signor mio , afcolta* 
mi : Il terreno , che tu do- 
mandi, vale quattrocento fieli 
d’ argento : quello è il prez- 


9. Ut Jet mìhi fpeluncam 
dupli ceni , quam habet in ex* 
trema parte agri fui : pecu- 
nia digna tradat eam mihi 
coram vobis in poffejjionem 
fepulcri . 

10. Habitabat autem Ephron 
in medio filiorum Heth . Re- 
fponditque Ephron ad Abra- 
ham , candir audientibut , 
qui ingrediebantur portamei- 
vitatis ' illiur , di ceni ; 

11. Nequaquam ita fiat, 
domine mi; fed tu magi: au- 
fruita , quod toquor : Agrum 
trado tibi , & fpeluncam , 
qute in eo ejì , grtefentibus 
filiis populi mei ìfepeli mot- 
tuum tuum . 

12. Adoravìl Abtaham co- 
ram populo terre ; 

15. Et locutus eft ad E- 
phron , circumflanle plebe: 
Quiefo , ut audias me : dab 0 
pecuniam prò agro : fufripe 
eam , & fic fepeliam mor- 
tuum meum in eo . 

14. Refponditque Ephron! 

15. Domine mi , audi me! 
Terra, quam poftulas , qua- 
dringentis ftclit argenti va- 
ici : ijìud e fi pretium inter 


Verf. 9. Per la doppia caverna, ec. Alcuni intendono, 
che averte due camere , una per feppellirvi gli uomini , l’ al* 
tra per le donne . 

- Verf. to. Ephron fi flava in mezzo ec. Quello è il fen- 
fo della Volgata . Ephron , la caverna del quale volea com- 
perare Abrahamo , fi trovava prefenre tra la gente , eh’ era 
«Ila porta, dove Abrahamo parlava. Or Togli alzò la voce, 
« fece fi« xifpolfa . Vedi gli Atti 7.1$, . 
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so tra me , e te ; ma che 
gran cofa è ella quella ? fep- 
pellifci il tuo morto . 

ió. Udito ciò Abrahamo 
pesò il denaro domandato da 
fcphron alla prefenza de’ fi- 
Ruoli di Heth , quattrocento 
di di argento di buona mo- 
neta mercantile, 

17. Ed il campo una volta 
di Éphron , nel qual era una 
doppia caverna , cne guardava 
verfo Marnbre , tanto elfo , 
come la caverna , e tutte le 
piante , eh’ erano all’ intorno 
dentro de’ fuoi confini , 

18. Fu ceduto in pieno do- 
minio ad Abrahamo alla pre- 
fenza de’ figliuoli di Heth , e 
di tutti quei , eh’ entravano 
nella porta di quella città . 

1 p. E così Abrahamo fep- 


P. XXIII. JJ7 

me, Cr te: fed quantum efl 
hoc 1 fedeli mortuum tuum » 

16. Quod cum audiffet A- 
braham , appendi t pecuniam, 
quam Ephron pojlulaverat , 
audientibus fiiiis Heth , qua * 
dringentos fi clos argenti prò* 
batte moneta publica . 

17. Confirmatufque efl ager 
quondam Ephronit , in quo 
erat fpelunca duplex , rejpi- 
ciens Mambre, tam ipfie , quam 
fpelunca , & omnei arborei 
ejus in cunSis terminis ejut 
per circuì tum , 

18. Abraha in poffejfiomm, 
vìdentibus fiiiis Heth, & cun- 
Sis , qui intrabant portam 
civitatis illius . 

lp. Atque ita fepelìvit A- 


di 
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Verf. 16. Pesti il denaro . L’ Ebreo : pesò P argento : non 
eravi ancora la moneta battuta , e coniata . 

Di buona moneta : L’ Ebreo : di argento , che corre 
tra i mercatanti . I quattrocento fieli verrebbero a fere po- 
co più di cinquantatre zecchini , e mezzo , contando il fido 
di argento a Ioidi trentadue, e lèi denari di Francia, col Cal- 
met , diflert. fopra le monete ec. 

Verf. 17., e 18. Fu ceduto in pieno dominio . Non fi par- 
la di fcrittura , perchè non era ancora in ufo ne’ contratti . 

Abrahamo , a cui Dio avea promelTo il dominio di 
tutta la terra di Chanaan , .ed il quale per la ferma fede in 
quella promeffa fa l’acquillo della, caverna di Ephron per 
farvi una fepoltura per Sara , e per fe Hello , non ebbe da 
Dio in quel paefe neppure un piede di terra, come notò S. 
Stefano negli Atti cap. 7. 5. Abrahamo vi compera un cam- 
po per avervi ragione di fepoltura'; e così fi confefla ofpi- 
te, e pellegrino fopra la terra, e dimollra, che ad una ter-, 
ra , e ad una patria migliore egli anela, come dice 1 ’ A po- 
rtolo , cioè alta celejìe , di cui era figura la terra di Cna- 
naan . Vedi Hebr. 11. r j. 1$. . . 
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ANN O T AZ IONI. 

Verf. r. Era vecchio , ec. Avea cento quarant* anni , ed 
I Tacco ne avea quaranta . 

Verf. t. Al piìt antico fervo . Eliezer . Vedi cap. iy. >. 

Mem /a /»-* mano /omo la mia cofctg . Quello rito ut 
Amile occafione fi olTervada Giacobbe , cap. 47* , 2 P* > 

Don vederlo mai pili adoperato in tutta la Scrittura porle 
ragionevole motivo a’ Padri di confiderai / azione di queiU 
due Patriarchi come mifteriofa 5 e di altiutao fignincato • 
Gon efia adunque veniva ad annunziarli il Culto , il quale 
dalla carne de’ medefimi Patriarchi dovea nafcere, e pel qua,» 
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CAP. 

3: Perché io vo’ , che tu 
§iuri per lo Signore Dio del 
cielo , e dell} terra, che tu 
non darai in moglie al mio 
figliuolo nifluna delle figlie de’ 
Cnananei , tra’ quali io abito . 

4. Ma andrai nella terra 
de’ miei parenti , e di là me- 
nerai una moglie al figliuol 
mio Ifacco . 

5. Rifpofe il fervo Se la 
donna non vorrà venir meco 
in quello paefe , debbo io for- 
fè ricondurre il tuo figliuolo 
al luogo , donde venirti tu ? 

6. Ed Abrahamo dille : 
Guardati dal ricondurre giam- 
mai colà il mio figliuolo . 

7. Il Signore Dio del cie- 
lo , il quale mi traile dalla 
cafa del padre mio , e dalla 
terra , ove io nacqui , il qua- 
le mi parlò , e mi giurò , di- 
cendo : Al Teme tuo darò 
quella terra : egli manderà il 
luo Angelo innanzi, a te , e 
tu menerai di là una moglie 
al figlio mio : 


XXIV. 15? 

3. Ut adjurem u per Do- 
minimi Deum celi , Ò' terra, 
ut non accipias uxorem fili 0 
meo de fili alni Cbananaorum , 
inltr quos habito . 

4. Sed ad terram , & co- 
gnati onem meam proficif cariti 
& inde accipias uxorem fili a 
meo Ifaac . 

5. Refpondit fervus : Si no- 
luerit mailer venire mtcum 
in terram hanc , numquid re- 
ducere debeo fihum tuum ad 
locum , de quo tu egrtjfus et l 

6. Dixitque Abraham : Ca- 
ve , ne quando rtducas filium 
meum illue . 

7. Dominai Deus cali , qui 
tulit me de domo patris met\ 
& de terra nativitalis mta , 
qui locutus efl mi hi , & ju- 
ravit mihi dicens : * Semini 
tuo dabo terram hanc : ipfe 
mittet Angelum fuum cor am 
te, & accipies inde uxorem 
fili » meo : 

*Sup.u.7. ; 13. 1 5. & 15.18. 

Infr. 26. 3. 


k faceall giuramento , tifandoli tal ceremonia ; ed é qui , dice 
S. Gregorio , comete Abrahamo dicelTe al fervo .-Tocca il mio 
figliuolo, e giura per lo mio Dio . Vedi S. Girolamo , S.A- 
goflino , S. Ambrogio , S.Profpero , S. Bernardo , S. Ilìdoro , ec. 

Verf. 3. , e 4. Non darai in moglie al mio figliuolo , ec . 
I Chananei erano un popolo maledetto da Dio , e di per- 
verti collumi . La famiglia di Nachor , benché non folle net- 
ta dall’ idolatria , rirenea però la cognizione , ed il culto del 
vero Dio, e buoni coflumi , come fi vede da tutto il rac- 
conto di quello capo . 

Verf. 5. Se la donna non vorrà venir mecoec. Interroga- 
zione faggla di un fervo, che conofce tutta l’ importanza di 
un giuramento , e teme di non fallire . 
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8. Se poi non voleffè fèguir- 8. Sin autem mulier nolue- 
ti la donna, farai fciolro dal rit fequi te , non tene beri* 
giuramento : purché fu non ri- paramento tfi/ium meum tan- 
conduca il mio figliuolo colà, tum ne reducas il lue. 

9. Pofe adunque il fervo 9. Pofuìt ergo fcrvus mtt- 
la mano lotto la cofciadi A-. num fub femore Abraham do- 
brahamo fuo padrone , e giu- mini fui , £> iuravtt illi fu- 
rò a lui di fare quello , eh* per fermone hoc. 

era flato detto . _ 

10. E prefe dieci cammelli io. Tulitque decem carne- 

dalle manare del fuo padrone, tot de grege domini fui , ©• 
e fi partì , portando fece di abiit , ex omnibus bonis é'put 
tutt’ i beni di lui, e s’inviò portans fecum , profe&ufque 
a dirittura nella Mefopotamia perrexit in Mefopotamiam ad 
alla città di Nachor . urbem Nacbor . 

11. E fatti pofare i cam- 11. Cumque camelos fecif- 

melli fuori della città vicino fet accumbere extra oppidurrt 
ad un pozzo di acqua la fe- juxta puteum aqu<e vefpere , 
ra i nel tempo , in cui foglio- tempore , quo folent mulicres 
no le donne ufeire ad atti- egredi ad bauricndamaquanr, 
gner acqua , dille : dixit : 

12. Signore Dio del mio 12. Domine Deus domini 
padrone Abrahamo , dammi , mei Abraham , occurre , ob fe- 
rì prego , quell’ oggi felice ero , m: hi hodie , & fac mi- 
incontro , e fii propizio al fericordiam cum domino me» 
mio padrone Abrahamo . Abraham . 

13. Ecco che io fio vici- 13. Ecce ego Jlo prope fan- 
no a quefla fontana di acqua, tem aqu.e,& fili te habitato- 
e le figlie degli abitanti di rum hujus civitatis egredien- 
quefla città ufeiranno ad at- tur ad hauriendam aquam . 
figner acqua . 

14. La fanciulla adunque, 14. Igitur puella, cui eg» 

a cui di- 


Verf. io. Portando feco di tutt ' i beni ec. Quefli erano 
per la dote della fpofa , fecondo 1’ ufo di quei tempi , e di 
quei paefi , dove lo fpofo dava la dote . 

Verf. 11. E fatti pofare i cammelli . L’Ebreo e fatto pie- 
gare il ginocchio ( a terra ) a' cammelli : cosi ripofano 
quelle beflie . 

La fera , nel tempo , in cui ec. Era incombenza delle 
fanciulle l’andare ad una data ora ad attignere l’acqua . Ve- 
di Exod. 11. 16. 

Verf. 14. La fanciulla adunque . a cui io dirò : ec. Of- 

fer- 
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a ctiì lo dirò : Porgi la tua 
idria , affinchè io polla bere : e 
la quale mi rifponderà : Bei , 
ed anzi abbevererò anche i tuoi 
cammelli : quella farà quella, 
che tu hai preparata ad Ifac- 
co tuo fervo : e da queflo 
comprenderò, che tu fei fiato 
propizio al mio padrone . 

15. Non aveva egli finito 
di dire dentro di fe quelle 
parole , quando ecco ufcì fuo- 
ra Rebecca , figliuola di Ba- 
thuele , figliuolo di Melcha 
moglie di Nachor fratello di 
Abrahamo , la quale aveva un’ 
idria filila fpalla : 

16. Fanciulla fommamente 
avvenente , e vergine belliffi- 
ma , e non conofciuta da uo- 
mo : ella era venuta alla fon- 
tana , ed aveva empiuta l’i- 
dria , e fe n’ andava . 

17. Ed il fervo le andò 
incontro , e dille : Dammi un 



18. Ed ella rifpofe : Bei , 
fignor mio . E prettamente lì 
prefe P idria fui fuo braccio, 
e diedi a bere. 

ip.E quando egli ebbe bevu- 
to , ella foggiunfe : Io attigne- 
rò pure acqua pe’ tuoi cammel- 
li, finché tutti abbiano bevuto. 


O XXIV. lift 

di xero: inclina hydriam tnarvt , 
ut bibam : & illa refponde- 
rit : Ribe , quin & camelis 
tuis dabo potum : ipfa efl , 
quam praparafli fervo tuo I- 
faac : & per hoc intelligam , 
quod feceris mifericordiam 
cum domino meo . 

15. Necdum intra fe verba 
Completerai , & ecce Rebec- 
ca egrediebatur ,filia Balbutì, 
filii Melcha uxoris Nachor 
fratrie Abraham , habens hy- 
driam in f caputa fua : 

16. Rutila decora nimit , 
virgoque pulcherrima , & in- 
cognita tiro : defcenderal au- 
t.-m ad fontem , & implett- 
rat hydriam , ac revertebatur. 

17. Occurritque ei fervur, 
& ait : Pauxillum aq uà mi- 
ti ad bibendum prtebe de hy- 
ària tua . 

18. Qua refpondit : Bibe, 
domine mi . Celeriterque de- 
pxtfuit hydriam fuper ulnattt 
fuam , & dedit et potum . 

19. C umque il le bibijjct, 
adjecit : Quin & Camelis tuie 
hauriam aquam , dante canili 
bibant , 


ferva il Grifoftomo, che il fegno,al quale quello fervo vuol 
conofcere la fanciulla defiinata da Dio per lo figliuolo di A- 
brabamo , è il fegno di una buona moglie , di buona indole, 
affàbile , ofpìtale , che non rifparmia la fatica ; donna final- 
mente tale da piacere ad Ifacco , e ad Abrahamo . Fu dun- 
que effètto della fua fede , e della fperanza in Dio , e fu par- 
ticolare ìfiinto dello Spirito Santo il chiedere un Ul fegno . 

Reni. Tom, L L 
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20. E verfata l’ idria ne’ 
canali, corfe di bel nuovo al 
pozzo ad attigner acqua : ed 
attintala ne diede a tutt’ i 
cammelli . 

2 x . Ma egli li flava a con- 
templarla in filenzio , volen- 
do fapere, fe il Signore avef- 
fe , o no , felicitato il fuo 
viaggio . 

22. E dopo ch’ebbero be- 
vuto i cammelli , egli tirò fùo- 
ra due orecchini d’oro , che 
pefavano due fidi , e due brac- 
cialetti, che pefavano dieci fieli. 

2j. E dirtele ; Dimmi di 
chi fei figliuola ? vi ha egli 
luogo in cafa del padre tuo 
d’albergarvi ? 

24. Ella rifpofe : Sono fi- 
liuola di Barimele, figliuolo 
1 Mele ha , partorito da que- 
lla a Nachor . 

2j. E foggiunfe : Di pa- 
glia , e di fieno ne abbiamo 
rnoltirtìmo in cafa , e fpazio 
grande da dare albergo. 

26. L’ uomo allora s’ in- 
chinò , ed adorò il Signore , 

27. Dicendo : Benedetto il 
Signore Dio del padron mio 
Abrahamo , il quale non ha 


20. Effundenfque hydriam 
in cattali bri , recUrrit ad pu- 
teum , ut hauriret aquam : & 
hauftam omnibus camelis de- 
dìt . 

2 ti Ipfe àuterri contempla- 
batur tam tacitus , /ciré vo- 
lerti , utrum profperum iter 
fuum fecijjet Dotninus , art 
non . 

•22. Pofiquam antera bibe- 
runt Camelt, protuli t vir inau- 
rei aurea s , appendente ficlor 
duos , & armi II as tot idem 
pondo ficlorum decem 4 

23. Dixitque ad earm : Cu- 
jui ei filia ? indica mi hi : ejl 
in domo patrie tui locus ad 
rrtanendum ! 

24. Que refpondit : Tilia 
funi Bathuelis , filii Me! chef 
quem peperit ipfi Nachor . 

2 J. Ut addidit , dicesti i 
Palearum quoque , & fami 
plurimum eft apud nos , d>*_ 
locus fpatiofus ad manendum* 

16. Inclirtavit fe homo , &• 
ad or avi t Dominimi , 

27. Di ceni : Benedi’ fluì Do- 
mtnus Deus domini mei Abra- 
ham , qui non abjìulit mtfe- 


G E N E S I 


Verf. 22. Due orecchini d’ oro . La voce Ebrea può ligni- 
ficare anche ornamenti del nafo , o della fronte. Vedi verf, 
37. S. Girolamo ( in Ezech. 16. ) dice , che le donne di 
Paleltina portavano certi ornamenti r i quali dalla fronte 
pendevano ad erte fui nafo ; e crede , che quelli fieno prò-’ 
priamente lignificati colla parola ( Nefem ) , eh’ l qui tffa- 
ta . Le fanciulle nella Siria portano anche in oggi Un nallro 
alla fronte , da cui pendono delle monete d’ oro , e d’ argen- 
to ; e le donne Arabe , e Peritane portano un anello di orar 
ad una delle narici. 
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CAP. 

mancato di «fière miferlcor- 
diofo , e verace col mio pa- 
drone , e per diritta via mi 
ha condotto alla cafa del fra- 
tello del mio padrone . 

28. Cor fe adunque la fan- 
ciulla , e raccontò a cafa di 
fua madre tutte le cofe , che 
aveva udite . 

29. Or Rebecca aveva un 
fratello chiamato Laban , il 
quale andò in fretta a rrovar 
l’uomo , dov’ era la fontana . 

jo. Conciofiiachè egli avea 
Veduti gli orecchini , ed i brac- 
cialetti nelle mani di fua To- 
rcila , ed aveva udite le paro- 
le di lei ,che riferiva: Quell’ 
uomo mì ha dette quelle co- 
fe : ed egli trovò i’ uomo , 
che fi flava prelTo a’ cammel- 
li , e vicino alla fontana : 

51. E difiègli : Vieni den- 
tro , uomo benedetto dal Si- 
gnore : perche flai fuori ? ho 
preparata la cafa , ed un luo- 
go pe’ cammelli . 

■32. E lo introduffe nell’ 
cfpizk) : < fcarìcò i cammelli, 
e diede loro paglia, e fieno, 

« portò acqua per lavare i 
piedi a lui , ed agli uomini , 
eh’ erano venuti con lui . 

33. E fagli pollo davanti 
del pane. Ma egli dilfe .■ Non 
mangerò , fino a tanto che io 
non abbia efpofla la mia amba- 
feiata . Ed egli rifpofe: Parla . 

34. E quegli , fono , dilfe , 
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ricordi am , & •ver'itatem fu am 
a damino meo , & redo iti- 
nere me Jerduxit in domani 
fratrie domini mei . 

28. C.ucurrit i tarme piteli a, 
& nuntiavit in domum ma- 
tris fu, e omnia , qua audie- 
rat > 

29. Habebat ameni Rebec- 
ca fratrim nomine Laban , 
qui feflinus egrejfus e]ì ad ho- 
minem , ubi eral font . 

30. Cumque -vidi (jet inau- 
ra , C 9 - armillas in manibus 
f orori s fua, & audiffet cun- 
éìa •verba referenti! ; Hac lo- 
cutut ejì mìhi homo : uenit 
ad •virimi , qui Jìabat juxta 
carne! os , & prope fontem a- 
qua : 

31. Dixitque ad cum: In- 
cedere , benedille Domini : 
cur foris ftas ì praparavi do- 
mum , & locum camelie . 

32. Et introduxit eum in 
hofpitium : ac dejìravit carne- 
los , deditque paleas , & fae- 
ntini , & aquam ad lavan- 
do s pedes ejus , & virorum , 
qui venerant cum eo . 

33. Et appofìtut ejì in con- 
fpeCtu ejus panie . Qui ait : 
non caned.tm , donec loquar 
fermane s meos . Refpondit ei : 
Loquere . 

34. At ille , Servus , in- 


0 


Verf. 28. A cafa di fua madre . Le donne aveano la lo 
io abitazione feparata . Così abbiatn veduto , che Sara aveva 
un padiglione feparato da quello di Abrahamo . 

L 2 
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fervo di Abradiamo ; 

55. Ed il Signore ha bene* 
detto grandemente il mio pa- 
drone , e lo ha fatto grande; 
e gli ha dato pecore ,e buoi, 
argento , ed oro , fchiavi e 
fchiave , cammelli , ed afini • 

26. E Sara moglie del mio 
padrone ha partorito in fua 
Vecchiaia al mio padrone un 
figliuolo , cui egli ha dato 
lutto il fuo. 

$7. Ed il mio padrone mi 
ha fatto giurare , dicendo ; 
Non prenderai moglie per lo 
mio figlio nifTuna delle figlie 
de’ Cananei , nella terra de’ 
quali io dimoro y 

J 8. Ma andrai alla cafa del 
re mio , e della mia pa- 
rentela prenderai moglie al 
mio figliuolo ; 

jp. Ed io rifpofi al mio 
padrone : E fe la donna non 
vorrà venir meco ? 

40. Il Signore, mi rifpofe 
egli , nel cofpetto di cui io 
Cammino, manderà l’Angelo 
fuo con te ,e profpererà il tuo 
viaggio : e prenderai al mio fi- 
gliuolo una moglie di mia pa- 
rentela , e della cafa del padre 
mio . 

41. Sarai e fent e dalla mia ma- 
ledizione , quando farai arriva- 
to a cafa de’ miei parenti , ed 
eflì non vorranno dartela. 

4*. Sono adunque quell’og- 
gi arrivato alla fontana , ed ho 
detto; Signore Dio del mio pa- 


E S I 

quii , Abraham fum : 

35. Et Dominus benedixit 
domino meo -vai de , magni fi- 
catufque efl : & dedit e i ove » , 
& boves , argentum , & au- 
rum , fervos , & ancillas , 
camelos , & afinos . 

36. Et peneri t Sara uxor 
domini mei filium domino meo 
in feneBute fua , deditque il- 
li omnia , qua habuerat . 

37. Et adjuravit me domi- 
nus meus , dicent ; Non acci- 
pies uxorem filio meo de fi- 
liabus Chananaorum , in quo- 
rum terra habito : 

58. Sed ad domunt patri i 
mei perges , & de cognatine 
mea accipies uxorem filio meo: 

39. Ego vero refpondi do- 
mino meo ; Quid fi noluerit 
venire mecum mulier ì 

40. Dominus , ait , in cu- 
jus confpeBu ambulo , mittet 
Angelum fuum tecum , & di- 
riga viam tuam : accipiefque 
uxorem filio meo de cognatio- 
ne mea , & de domo patri t 
mei - 

41. Innocenj etis a male- 
diBione mea , cum veneris ad 
propinquot meos , & non de- 
derint tibi » 

42. Veni ergo badie ad fon- 
tem aqua , & dixi ; Domi- 
ne Deus domini mei Abraham , 


Verf. jó. Cui egli ha dato tutto il fuo . Lo ha dichiara- 
to fuo erede jiaiverlkle per dopo la fua morte « 
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CAP. 
drone Abrahamo , fe tu mi 
hai indirizzato per la Arada, 
in cui io ora cammino , 

43. Ecco che io mi Ao pref- 
fo quefia fontana di acqua , e 
la fanciulla , che ufcirà foora 
ad attigner acqua , ed a cui 
dirò : Dammi un po’ d’ac- 
qua a bere della tua idria: 

44. Ed ella mi dirà : Bei 
pur tu ; io ne attignerò an- 
che pe’ tuoi cammelli : que- 
Aa e la donna deAinata dal 
Signore al figliuolo del mio 
padrone . 

45. E mentre io quefie co- 
fe ruminava in filenzio den- 
tro di me , comparve Rebec- 
ca , che veniva portando la 
fua idria (opra la fpalla .• e 
fcefe alla fonte , ed attinfe 1’ 
acqua. Ed io le ditti.' Dam- 
mi un pochettino a bere . 

46. Ed ella toAo fi rotte 
dall’ omero l’ idria , e mi dif- 
fe : E bei tu ; ed a’ tuoi cam- 
melli darò a bere . Io bevvi , 
ed ella abbeverò i cammelli . 

47. E la interrogai , e dif- 
fi : Di chi fei tu figliuola ? Ed 
ella rifpofe : Son figliuola di 
Bathuele , figliuolo di Nachor, 
e di Melcha . Le diedi allora 
gli orecchini da attaccarfeii 
per ornare il fuo volto , ed i 
braccialetti per le Aie mani . 

48. E mi (chinai, ed ado- 
rai il Signore, benedicendo il 
Signore Dio del mio padrone 
Abrahamo, il quale per dirit- 
ta via mi ha condotto a pren- 
dere per lo Aio figliuolo la 
figlia del fratello del mio pa- 
drone . 
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fi direxifti vi am me am , in 
qua nane ambulo , 

43. Ecce fio juxta fontem 
aqua , & virgo , qua egre- 
dtetur ad hauriendam aquam, 
audierit a me : Da mihi pan- 
ni llum aqute ad btber.dum ex 
hydria tua : 

44. Et dixerit mibi : Et 
tu bibe ; & camelie tuie bau- 
riam : ipfa efl mulier , quarti 
praparavit Dominai filio do- 
mini mei . 

45. Dumque h<ec tacitus me- 
cum volverem , apparuit Re- 
becca venie ns cum hydria , 
quam portabat in J caputa t 
defcenditque ad fontem , Ó* 
haufit aquam . Et ajo ad eam: 
Da mini paullulum bibere . 

46. Qua feftinant depofuit 
hydriam de humero , Ó* dixit 
mihi : Et tu bibe ; & carne - 
l'ts tuis tnbutim potum . Bi- 
bi , & adaquavit camelos . 

47. Interrogavique eam , Ó* 
dixì : Cujui et filia ? Qua 
refpondit : Filia fìat bue li t 
fum , filii Nachor , quem pe- 
perit ei Melcha . Sujpendi i- 
taque inaurei ad ornandone 
faciem ejus , Ó 1 armillas po- 
fui in manibus ejus . 

48. Pronufque adoravi Do- 
minum , beneditene Domino 
Deo domini mei Abraham , 
qui perduxit me redo itine- 
re , ut fumerem fili am fratrie 
domini mei filio ejus. 
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49. Per la qual cola fe voi 
vi diportate con bontà , e 
lealtà verfo il mio padrone» 
ditemelo : che fe peniate al- 
trimenti , ditemi anche quello» 
affinchè io a delira, o a fini- 
fìra mi volga . 

50. Ma Laban, e Bathuel 
rifpofero : Il Signore ha par- 
lato .• non polliamo dire a te 
fuori che quello , che a lui 
piace . 

51. Ecco davanti a te Re- 
becca , prendila , e parti , ed 
ella fìa moglie del figliuolo 
del tuo padrone , fecondo la 
parola del Signore . 

52. La qual cofa udita a- 
vendo il fervo di Abrahamo, 

rollrato per terra adorò il 
ignore . 

5 3. E tratti fuora vali di 
argento , e d’oro, e velli- 
menti, li diede a Rebecca in 
donativo , e fece anche de’pre- 
fenti a’ fratelli di lei , ed al- 
la madre. 

54. E cominciato il convi- 


40. Quamobrem fi facitit 
mifericordam , d>* veritatem 
curri domino mto y indicati mi- 
hi: fin autem aliud placet » 
& hoc dicite mihi , ut va- 
darri ad dsxteram , fi ve ad 
finiftram ■ 

5 0. Refponderuntque Laban , 
& Bathuel : A Domino egref- 
fus ejì fen.to : non poffumus 
extra p taciturni ejus quid quarti 
aliud, loqui tecum.. 

51. En Rebecca cor am te 
eji, folle- e am , & profici [ce- 
re , & fit ttxor filii domini 
tui , fi cu t locutus efi Dominai 

<; 2. Quod cum audiffet puer 
Abraham , prori dens adoravi: 
in ferrarti Domi nani 

5$. Prolati fque va/is argen- 
tei s , & attrai s y ac vejlibuty 
dedit ea Rabecae prò mttnere, 
fr atri bus quoque ejus , & ma- 
tri dona obtulit «. 

54. Inito convivio yvefeen- 


Verf. 49. Affinchè io a defira , 0 a Jìniftra mi volga » 
E’ una maniera di proverbio , che vuol dire , affinchè io 

f ravvegga alla mia incumbenza in un modo , od in un altro. 

!gli potea trovare una moglie per Ifacco nelle famiglie de- 
gli altri figliuoli di Nachor . 

Veri. 50. Laban , e Bathuel rifpofero . Quello Bathuele 
doveva edere anch’egli fratello di Rebecca ; perchè , fe (of- 
fe fiato il padre , a lui toccava a parlare a preferenza del fi- 
gliuolo Laban , che là qui tèmpre le prime parti » Credei» 
perciò , che Bathuele il padre folle già morto . 

Il Signore ha parlato . Ciò raccoglieano Laban , e Ba- 
thuele dal fegno , che Dio ne avea dato ad Eliezer , facendo- 
lo imbatterli in Rebecca , la quale avea detto , e fatto tutto 
quello, ch’egli dentro di fe avea domandato al Signore. 
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CAP. 
to , fletterò ivi mangiando , e 
beendo . La mattina levatoli 
il fervo dille .• Lafciatemi an- 
dare a ritrovare il mio pa- 
drone . 

55. Rifpofero i fratelli, e 
la madre : Rimanga la fan- 
ciulla almeno dieci giorni con 
noi , e poi partirà . 

5 < 5 , Non vogliate, difs’t- 

S li, ritenermi dappoiché il 
ignore ha profperato il mio 
viaggio : lafciate , che io me 
ne vada al mio padrone . 

57. Ed e (Ti difTero : chia- 
tniam la fanciulla , e fent ial- 
ino , qual fia il fuo volere . 

58. Chiamata venne , e le 
domandarono: Vuoi tu andar 
con quell’ uomo ? Ed ella bif- 
fe : Andrò . 

59, Lafciarono adunque , 
eh’ ella partilfe infieme colla 
fua balia, ed il fervo diAhra- 
fcamo , ed i fuoi compagni , 

60. Facendo voti per la. 
loro foreila , e dicendo : So- 
rella noftra , podi tu crede- 
re in migliaia di generazioni,, 
ed i tuoi poderi s’ impadro- 
nifcajno delle porte de s fuoi 
nemici . 

61. Rebecca adunque, e le 
fue ferve , fakte fu i cammelli, 
andarono con quell’ uomo : il 
quale con tutta celerità fe ne 
tornava al fuo padrone .. 
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tes par iter , & bì beuta man - 
feYunt ibi. Surgens autim ma- 
ne locutus eji puer : Dimitti- 
te me , ut vadam ad domi- 
num meum . 

5 5 . Re/ponderuntque fratret 
ejus , & ma ter : Manette 

puella /al rem decem dies apud 
no: , & pojìea profict/cetur . 

56. Halite , ait , me retine- 
re , quia Dominus direxit 
viam me am : dimittite me , 
ut pergam ad dominum meum. 

57. Et dixerunt : Voccmur 
puellam , & quaramus ipfius 
voluntatem . 

58. Cumque vocata veni/- 
/et, /ci/citati /unt : Vis ire 
cum homine ifto ì Qua ait 
Vadam , 

59» Dimi/erunt ergo eam, 
& nutricem illius , / irvum - 
que Abraham , & comitet 
ejus , 

60. Imprecante: pro/pera /o- 
rori /u<e , atque dicentes : fo- 
rar noflra ex, cre/cas in mil- 
le mi Ili a , & poffideat /cmen 
tuum portai inimicorum / uo - 
rum . 

6t. Igitur Rebecca , & puet- 
l<t illius , a/cenfis camelie , 
/ecuta /unt virum : qui /e- 
Jiinus revertebatur ad domi- 
num /uum «. 


Verf. 57. Sentiamo, qual’ fia il /uo volere • Non riguar- 
do al matrimonio con Ifacco , al quale fi vede , che aveva 
acconfentito (ver/. 51. ), ma riguardo al partir così fubito . 

Verf. 60. S' Impadroni/cano delle porte ec. Viene a dire 
delle città , ovvero delle cafe , de’ palazzi ec. 

L 4 


I 
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62. In quel tempo fteffò 62. Eo autem tempore de- 

Ifacco palleggiava per la lira- ambiti ab at Ifaac per vi am, 
da , che conduce al pozzo , che qua eludi ad puteum , * cu- 
ti noma di lui , che vive , e pus nomea ejì viventis , 
vede : imperocché egli abita- videntis : habitabat enim in 
va nella terra di mezzodì : terra aujlrali : * Sup. 16. 14. 

63. Ed era ufcito alla cam- 62. It egreffus jfuerat ad 

pagna per meditare fui lare meaitandum in agro , incli- 
della fera : ed alzati gli oc- nata jam die : cumque eleva}- ] 

chi vide da lungi venire i fet oculos , vidit camelos ve - ; 

cammelli . nientes procul . , 5 

64. Rebecca eziandio , ve- 64. Rebecca quoque , con- ; 

duto Ifacco , fcefe dal cam- fpeBo Ifaac , defcendit de et- 1 

niello, ' melo , 1 

65. E dille al fervo: Chi 65. Et ait ad puerum: Quii 
è quell’ uomo , che viene per ejl il le homo , qui venit per 

10 campo incontro a noi ? Ed agrum in occurfum nobis f Di- 

egli diflè : Quegli è il mio xitque ei : Ipfe ejì domimu 

padrone . Ed ella follo prefo meus . At illa tollens cito pai- « 

11 velo fi coprì . lium operuit fe . 

66. Ed il fervo raccontò 66. Servus autem eunSa-, 

ad Ifacco tutto quello , che qua gefferat , narravi t Ifaac. 
avea fatto . , 

67. Ed egli menolla den- 67. Qui introduxit eam-in 
tro il padiglione di Sara fua tabernaculum Sare matrit 
madre , e la prefe per moglie: fu e , & accepit eam uxorem: 
e T amor eh’ ebbe per lei fu & in tantum dilexit eam, 


Verf. 62. Per la Jìrada , che conduce al pozzo , che fi 
noma ec. Vedi cap. 16. 14. ; 17. n. 

Abitava nella terra di mezzodì . A Berfabee , eh’ era 
nella parte meridionale di Chanaan . 

Verf. 63. Era ufcito alla campagna per meditare . Alcu- 
ni traducono 1 ’ Ebreo per orare i ma l’ uno , e P altro fenfo 
s’ includono fcambievolmente . Sb , eh’ egli meditale , fia , 
eh 5 egli fiiceflè orazione al Signore , quelli lo confola coll’ 
arrivo della fua fpofa . 

Verf. 65. Ella toflo prefo il velo fi coprì. Quello, che 
fi è tradotto il velo , S. Girolamo dice , eh’ era una fpezie 
di mantello , che copriva la teda , ed il corpo tutto . 

Verf. 67. E P amor , eh' ebbe per lei . . . temperò il do- 3 
lore , ec. Sara era morta già tre anni prima . Si molìra adun- 
que con quelle parole l’ affetto grande d’ Ifacco verfo un* 
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tale, clie temperò il dolore, ut dolorent , qui ex morte 
che rifentiva per la morte matris ejus acci derat , tetti' 
della madre . peraret . 

sì degna madre . In Ifacco figliuolo unigenito di Abrahamo 
4 è qui rapprefentato il figliuolo unigenito di Dio , cui il pa- 

“ dre diede 1 ’ afToluto dominio di tutte le cofe, Matti. 11.27. 

Il padre dà al figliuolo una fpofa , la Chiefa , raccolta da 
4 tuttequante le nazioni , che fono fopra la terra , ed a cer- 

* care , e chiamar quella fpofa ( la quale fenza un invito fpe- 
ciale di lui non fi farebbe molla giammai a bramare lo fpo- 

» fo , e 1’ autore di fua falute ) manda i fuoi fervi i più fede- 

■t li , gli Apoftoli ricchi de’ fuoi doni , ed animati dallo fpiri- 

to dello lpofo . Quella fpofa è introdotta ad occupare il luo- 
t co della Sinagoga ; e la bellezza , e la fecondità di quella 

* Ipofa, che non ha nè macchia , nè grinza , fece fvanire il 
à giullo dolore della perdita della Sinagoga . 

& 

> 

I 

ii CAPO XXV. 

a 

Abrahamo a’ molti figliuoli avuti da Cetura dà de' doni ; 
1, e muore Inficiando fiuo erede Ifiacco . Muore anche I firn as- 
ti le dopo aver generati dodici principi . Ifiacco fia orazione 

■j per la moglie fieri le , ed ella partorì fice due gemelli Efiau, 

3 , e Giacobbe , de' quali il maggiore vende al minore la pri- 

mogenitura . 

'/ I. A Brahamo poi fposb un* 1. * A Brabam vero aliam 
J\_ altra moglie per no- jr"\_ duxit uxorem nomi- 
ti me Cetura : ne Ceturam : * 1. Par. 1. 32. 


ANNOTAZIONI. 

5, Verf. 1. Sposò un' altra moglie per nome Cetura . Abra- 

hamo aveva allora cento quarant’ anni . La virtù di quello 
gran Patriarca non permette di credere , che altro egli cer- 
* cafTe con quello nuovo matrimonio , che di avere maggior nu- 
mero di figliuoli , per mezzo de’ quali la vera religione lì 
propagato , e fi adempillèro le promeffe fattegli da Dio , di 
una numerofiffima dipendenza. E 1 ’ elfere fiato benedetto da 
Dio quello matrimonio con buon numero di figliuoli dima. 
.j ftra , e che Dio gli confervò il vigore rendutogli miracolofa- 
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2. La qnale partorì a lui 
Zamran , e Jecfan , e Madan, 
e Madian , e Jesboc , e Sue . 

$. Jecfan poi generò Saba, 
e Dadan. I figliuoli di Da- 
dan furono A Aurini , e Latu- 
fim , e Loomim . 

4. Da Madian nacque E- 
pha , ed Opher , ed Henoch , 
ed Abida , ed Eidaa .* tutti 

, quelli figliuoli di Cetura. 

5. Ed Abrahamo diede ad 
Ifaac tutto quello , che polle- 
dea . 

6 . A’ figliuoli poi delle con-’ 
cubine diede de’ doni , e li fe- 
parò da Ifaac fuo figliuolo , 
mentr’ era tuttora in vita. , 
mandandoli verfo 1’ oriente. 

7. E tott’ i giorni della vi- 
ta di Abrahamo furono cen- 
to fertantacinque anni : 

8. E venne meno, e morì 
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2. Qux peperit ei Zamtan x 
& Jecfan , & Madan , & 
Madian , Ò“ Jesboc , & Sue . 

5. Jecfan quoque genuit Sa- 1 
ba , Ò" Dadan . Filli Dadan 
fuerunt Atfurim , & Latufm x 
& Loomim . 

4. At vero ex Madian 0 r- 
tus ejì Epha , & Opber , & 
Henoch , O 1 Abida , & II- 
daa : omnes hi filii Cetura . 

5. Deditque Abraham cun- 
Eia , quie poffederat , Ifaac. 

6 . Filiis autem concubina- 
rum largitus ejì munera , & 
feparavit eos ab. Ifaac fi ho 
fuo , dum adhuc ipfe viver», 
ad plagam orientalem •- 

7. Fuerunt autem dies vi- 
tas Abrahce centum feptuagin • 
taquinque anni : 

8. Et deficiens mortuur ejì 


piente, e che per ispirazione di lui Abrahamo Io avea fitto. 

Verf. 6, A' figliuoli poi delle concubine diede de' doni , 
ec. Le concubine, o fia mogli fecondarle , furono Agar, e 
Cetura . Eile erano vere mogli , ma di aitai interior condi- 
zione , ed erano foggetre alla madre di famiglia , la quale 
era , e diceali Pignora , ower donna : elle erano p.er lo più 
ferve , e ferve rimanevano , ed i lor figliuoli non -avean di- 
ritto all’ eredità paterna . 

E li feparb da Ifaac .... , mandandoli ec. Vedefi da 
ciò la follecitudine d’ Abrahamo non fidamente di provvede- 
re alla pace de’ tuoi figliuoli , ma anche di allontanare il fi- 
gliuolo Ifacco, l’erede delle promefTé, ed i poderi di lui 
dal pericolo di contaminarli coll’ idolatria , e co^ vizj , ne 'qua- 
li erano per cadere i poderi degli altri figliuoli.. 

Mandandoli verfo l'oriente . I figliuoli di Agar, e quel- 
li di Cetura furono mandati da Abrahamo nell’Arabia deferta, 
che rimane ad oriente riguardo a Berfabee , dov’ egli paisà 
gli ultimi anni di fua vita . 

Verf. 8. E venne meno , e morì ic. Morì Abrahamo noa 


CAP. 

In profpera vecchiezza , e di 
avanzata età , e pieno di gior- 
ni : ed andò ad unirii al Tuo 
popolo . 

9. Ed Ifaac, ed Ifmaele 
fuoi figliuoli lo feppellirono 
nella doppia Spelonca firuata 
nel campo di Epbron , figliuo- 
lo di Seor Hetneo , dirimpet- 
to a Mambre . 

10. Il qual campo agli a- 
vea comperato da’ figliuoli di 
Heth : ivi fu fepolto egli , e 
Sara Tua moglie . 

11. E dopo la morte diluì 
Dio benedille Ifacco fuo fi- 
gliuolo, il quale abitava pref- 
io al pozzo detto d( colui, 
«he vive , e che vede .. 
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in feneBute bona , prove fta- 
que ittatis , & plenuj dierum: 
congregatufque eft ad populum 
fuum . 

9. Et fepe/ierunt eum ifaac, 
& Ifmael fi/ii fui in fpelun- 
ca duj li ci , qtue /ita eft in 
agro Epbron , ftlii Seor He- 
thxi , e regione Mambre . 

10. Quem emerat a. ftl Ut 
Heth : ibi fepultus eft ipfe ^ 
& Sara uxor ejus . 

11. Et poft obitum illius 
benedixit Deus IJaac fi/io 
ejus , qui habitabat juxta pu- 
teum nomine viventis , & vi- 
denti s , 


per effetto di malattia, o dì altra eilrinfeca caufa ; ma con- 
funte le forze , ed il vigor naturale , fazio di vivere ( così 
dice 1 ’ Ebreo ) , fenza malattia , e lenza dolore pafsò tran- 

J uillamente da quella vita, ed andì> ad unir/i al fuo popo- 
0 ; viene a dire , fpogliato della mortalità pafsò ad unirli 
alla focietà de’ giulli , agli fpiriti de' giufti perfetti , Hebr. 

12. 23. OiTervano gl’interpreti, averfi in quella frafe popo- 
lare raffermata la. collante tradizione dell’ immortalità dell’ a- 
nima, cui la feparazione dal corpo altro non è, che unpaf- 
faggio ad un nuovo flato di vita . 

Tutto quello , che abbiam fin qui veduto d’Abrahamo, 
ci dà un’ altiffima idea della vietò , e grandezza d’ animo , 
della pietà , della fede , e della giuilizia di quello Patriarca . 
Io jjo.n m’avanzerò a fame l’ elogio; ma mi contenterò di 
riferire quello , che lo Spirito-Santo ce ne ha lafcia.to nel- 
1 ’ Ecclefiallico .* Abrahamo il grande padre di molte gen- 
ti , a cui ni (/uno fu ftmile in gloria , il quale confervò. la 
legge delP Àlti/ftmo : e quefti ftrinfe con lui alleanza . Egli 
nella fua carne ratificò il patto , e nella tentazione fu tro- 
vato fedele . Per queflo Iddio giurò di dargli gloria nella 
fua flirpe , e eh' ei farebbe fi moltiplicato , come la polvere 
della terra ; e di efaltare il feme di lui , come le J ielle del 
< ielo , e che quefto avrebbe poffeduto da un mare all ’ altro, 
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12. Quello £ il novero de’ 
poderi d’ Ifmaele , figlinolo di 
Abrabamo , partorito a lui da 
Agar Egiziana , fchiava di Sara: 

13. E quelli fono i nomi 
de’ figliuoli di lui , co* quali 
nomi furono chiamati i fuoi 
difendenti . Primogenito d’If- 
maelé fu Nabajoth , di poi Ce- 
dar , ed Adbeel , e Mabfam , 

141 E Mafma , e Duma, 
e Malfa , 

15. Hadar , e Thema , e 
Jethur , e Naphis , e Cedma. 

16. Quelli fono i figliuoli 
d' Ifmaele : e quelli nomi paf- 
farono a’ loro cartelli , e citta- 
di . Elfi furono dodici Princi- 
pi ognuno della fua tribù. 

17. E tutti gli anni della 
vita d’ Ifmaele furono cento 
trentafette , ed andò mancan- 
do , e mori , ed andò ad u- 
HÌrii col fuo popolo . 

18. Or egli abitò il paefe , 
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12. Ha funt generati arte t 
Ifmael , filii Abraha , quent 
peperit ei Agar /Egyptia , fa- 
mula Sara : 

13. Et hac nomina filiorum 
ejus in vocabulis , & gene- 
ration! bus fuis . * Primogeni- 
tus Ifmaelis Nabajoth, dein- 
de Cedar , & Adbeel , & 
Mabfam , * I. Par. x. 29. 

14. Nlafma quoque , & Du- 
ma , O 1 Maja , 

x f . Hadar , & T hema , & 
Jethur, & Naphis , & Cedma. 

1 6. IJìi funt filii Ifmaelis: 
& hac nomina per caftella , 
& oppida eorum , duodecim 
principe s tribuum fuarum . 

17. Et falli funt anni vi- 
ta Ifmaelis centum frigi nt a 
feptem , dcficienfque mortuut 
ejt , & appofitus ad populunt 
fuum . 

18. Habitavit autem ah 


e dal gran fiume fino a confini del mondo , cap. 44. 20. 23. 

Veri. 13. Primogenito di Ifmaele Nabajoth . Da cui i 
Nabatei, de’ quali la capitale fu Petra nell’Arabia Petrea. 

Cedar . Da cui i Cedreeni vicini a’ Nabatei - 

Verf. 14. Mafma , e Duma , e Maja . Quelli nomi di 
tre de’ figliuoli d’ Ifmaele fono ufati per modo di proverbio 
dagli Ebrei; perocché fignificano af colture, tacere , f appor- 
tare : tre regole eflènzialilfime per confervare la pace . £) li- 
ma può aver dato nome ad una città detta Dumathan nell* 
Arabia deferta. Vedi Ifai. 21. 11. 

Verf. 15. Jethur . Da cui credefi venga il nome d’ Iturea , 
piccol paefe oltra il Giordano , clie ha a levante l’ Arabia 
deferta, a ponente lo ftelfo Giordano. 

Cedma . Il paefe di Cedemoth ò rammentato Deuter. 
11. 26. 

Verf. 16. Dodici Principi . Vedi cap. 17. 20. 

Verf. 18. La quale ( Sur ) guarda E Egitto per chi evi 
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CAP. 

eh’ ì da Hevila fino a Sur , 
la quale ( Sur ) guarda ì’ E- 

§ itto per chi va nell’ Affina. 

!gli morì prefenti tutt’ i fuoi 
fratelli . 

ip. Quella pur fu la ge- 
nealogia d’ Ifaac figliuolo di 
Abranamo: Abraharao gene- 
rò Ifaac: 

20. E quelli elfendo in età 
di anni quaranta fposò Rebec- 
ca figliuola di Bathuele Siro 
della Mefopotamia , forella di 
Labari . 

21. Ed Ifaac fece preghie- 
re al Signore per la fua mo- 
glie , perocché ella era Aerile: 
ed egli lo efaudì , e fece , che 
Rebecca concepire . 

22. Ma li urtavano nel fe- 
llo di lei i bambini ; ed ella 
ditte : Se quefio doveva acca- 
dermi , qual bi Tonno vi era , 
che io concepii!! ? E fe ne 
andò a confutare il Signore. 


La folitudine di Sur è fulla Aràda per andate dall’ Egitto 
nell’ Alfiria. 

Verf. 21. Ed Ifaac fece preghiere ec. La voce Ebrea efpri- 
me, che I Tacco pregò molto, ed ardentemente , e con per- 
feveranza . La Aerilità di Rebecca ( come quella di Sara ) di- 
moAra , che quel Teme di benedizione , il CriAo , il quale da 
lei dovea difendere , Tarebbe dato al mondo non per effètto 
di naturali cagioni , ma per mero dono di Dio , e per mi- 
racolo della bontà di lui , e mediante le preghiere de' glulli. 
Vedi il Grifoftomo . 

Verf. 22. Se ne andò a con fui far e il Signore ; Non pof- 
fiamo dir con certezza , dove , e da chi andaflé Rebecca ; ma 
Teodoreto , ed altr’ Interpreti credono , eh’ ella andafle all’al- 
tare eretto daAbrahamo m un bofeo vicino al Tuo padiglio- 
ne, come vedemmo di Topra, e che dopo eh’ ella ebbe pre- 
gato il Signore , quefii o in fogno , o per mezzo di un An- 
gelo le predille quello , che fegue . 
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Elevila ufque Sur , qua refpi- 
cit dEgyptum introeuntibus 
Ajfyrios . Corani cunflis fra- 
tribù: fui: obiit . 

19. Ha quoque funt gene- 
rationes Ifaac filii Abraham: 
Abraham genuit Ifaac : 

20. Qui cum quadraginta 
e/fet annorum , duxit uxorem 
Rebeccam fili am Bathuelis Sy- 
ri de Mefopotamia , fororem 
Lab. vi . 

21. Deprecatufque efl Ifaac 
Dominum prò uxore fua , eo 
quod e/fet fieri li: : qui exau- 
divit eum , & dedie conce- 
ptum Ré becca . 

22. Sed collidebantur in u- 
tero ejus parvuli ,• qua aie : 
Si fic mini futurum erat, quid 
neccjfe fuit concipereì Perre- 
xitque , ut confuleret Domi- 
num . 
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23. Il quale rifpofe, e dit- 
te : Due nazioni fono nel 
tuo feno , e due popoli del 
ventre tuo ufciranno fi-parati, 
e T un popolo vincerà 1’ al- 
tro , ed il maggiore fervirà 
al minore . 

24. Era già venuto il tem- 
po di partorire , ed ecco , che 
fi trovarono nell’ utero di lei 
due gemelli . 

25. Quegli , che il primo 
venne fuora , era rollò , e tut- 
to pelofo , come una pellic- 
cia: e fugli pollo nome Efau. 
L’ altro , che immediatamen- 
te ufcì , tenea Colla mano il 

S iede del fratello : e per aue- 
0 ella Io chiamò Giacobbe . 

26. Ifacco era di feflànt’an- 
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23. Qui refpondent , ait : * 
Dua gentes J'unt in utero tuo, 
tir duo populi vx 'ventre tuo 
dividentur , populufque po- 
p itlum fuperabit , ©• major 
fcrviet minori . • 

* Rotti, p. io. 

24. Jam tempus pariendì 
advenerat , & ecce gemini in 
utero ejut reperti fune. 

'25. * Qui prior egrejfus ejl, 
rufus erat , & totut in mo- 
rem pelliì hifpidus : vocatum- 
tjue eji nome» ejus Efau . f 
Proti nus alter &gredient,plan- 
tam fratrie tenebat manu : & 
idcirco appellar it rum Jacob. 

* Qfee 12.3. f Mattò, t. 2. 

26. Sexagenarius erat IfaaC, 


Verf. 23. Il maggiore fervirà al minore . Il primogenito 
Efau ( viene a dire i pofteri di lui ) fervirà a Giacobbe fe- 
condogeniro . Gli Ebrei in Catti , come foli eredi di Abraha- 
mo ebbero il dominio della terra di Chanaan , e furono efal- 
tati da Dio i ed i difendenti di Efau , gl* Idumei furono 
/oggetti agli fedi Ebrei ne’ tempi di Davidde , e di Salomo- 
ne, e de’ Maccabei . Ma in un altro fenfo piò importante, 
come dopo S. Paolo fpiega S. Agoflino r II figliuolo mag- 
giore è il popolo primogenito riprovato j il figliuolo minore 
è il nuovo popolo eletto', il maggiore fervirà al minore', 
quejìo fi è adeffo verificato ; adeflo i Giudei fono i neflri 
fervi , portano i libri fanti a noi , che gli fludiamo , in Pf. 
40. Ed in una lignificazione ancora piò ampia quell’ oracolo 
fi adempie negli eletti , e ne’ reprobi , figurati , i primi in 
Giacobbe , i fecondi in Efau : perche tutto quello , che fedi 
da’ reprobi , o intorno ad elfi , e indirìtto dalla Provvidenza 
alla lalvazione degli eletti . Vedi Rom. p. 

Verf. z%. Fugli pofto nome Efau . Come chi diceffe uomo 
fatto ; perchè era nato tutto pelofo, come fe folle già uo- 
mo maturo . 

Giacobbe. Filone tradulfe lottatore, o atleta, il qual* 
prefo l’ avvaline nel piede lo atterra. Vedi eap. 2 7.56. 
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CAP. 

hi , quando gli nacquero que- 
lli bambini . 

1 *]. \ quali allorché fiiro- 
no adulti , Efau divenne buon 
cacciatore , ed uomo di cam- 
pagna : e Giacobbe uomo fem- 
plice abitava ne’ padiglioni . 

28. Ifacco amava Efau , 
perchè fi cibava della caccia 
di luì: e Rebecca amava Gia- 
cobbe . 

29. Or Giacobbe fi era cot- 
ta una pietanza, quando ven- 
ne a lui Efau dalla campagna 
affaticato ; 

30. E dilTe : Dammi di 
quella cola roda , che hai cot- 
ta , perocché fono fiancò dav- 
vero ; Per quella cagione gli 
fu dato il nome di Edom . 

gii Diffe a lui Giacobbe: 
Vendimi la tua primogeni- 
turà » 


XXV. 17* 

quando nati funi ei parvuli. 


27. Quìbus adulti s , f iRus 
ejl Efau vir gitana venandi , 
& homo agricola : Jacob au~ 
tem vir Jìmplex habitabat in 
tabernaculis . 

28. Ifaac amabat E fau , e 0 
qttod de venationibut illius 
vefceretur : & Re becca di li - 
gebat Jacob . 

2 9. Coxit autem Jacob pul - 
mentum , ad quem cum venif- 
Jet Efau de agro lajfui ; 


30. Àit : Da mihi de coftith 
ne hac rufa , quia oppido laf- 
fus fum . Quam ob caufant 
vocatum ejì namen ejus * E - 
doni. * Abd.i. Hebr.12.16. 

31. Cui dixit Jacob : Ven- 
de mibi primogenita tua . 


Verf. 27. Uomo femplice . Viene a dire fchietto , innocen- 
te , e di Ottimo cofiume . Così Giobbe é chiamato uomo 
femplice . Quindi egli abitava ne' padiglioni , avendo cura 
delle cofe domeftiche , e de’ greggi paterni ; mentre il natu- 
rale fervido di Efau lo portava a paffare il fuo tempo pef 
le campagne , e pe’ bofcni alla caccia . 

Veri. 28. IfdcCo amava Efau , perchè fi cibava ec. L’ af- 
fetto , e la riverenza , che Élau moftràVa verfo del padre , e 
}’ attenzione , che avea di provvedergli la cacciagione , della 
quale egli volentieri fi nutriva , fervevano ad accrefèere l’ a- 
tnor d’ Ifacco verfo quello filo primogenito . Ciò però non 
vuol dire , eh’ ei non amaffe , e non iflimalfe Giacobbe . 

Verf. 2Ò. Gli fu dato il nome di Edom . Viehe a dire 
rollo , rubicondo j ec. Le lenti d’ Egitto erano fàmofe anche 
a’ tempi di S. A golf ino. 

Vetfigi. Vendimi la tua primogenitura : i diritti di pri- 
mogenito . Giacobbe fapea già per quello , che gli avea rac- 
contato la madre, che fecondo il volere di Dio a lui doveva- 
no appartenere le ragioni di primogenito : prende egli adun- 



176 G E N 

32. Quegli rifpofe : Ecco 
che io mi muojo ; che mi 
varrà l’efTere io primogenito? 

33. Di (Te Giacobbe : Giu- 
ralo adunque . Efau fece a lui 
il giuramento , e vendi la pri- 
mogenitura . 

34. Cosi prefo il pane, e 
la pietanza di lenti, mangiò, 
e bevve , e fe ne andò , poco 
curando l’aver venduto il di- 
ritto di primogenito . 


E S I 

32. Ille refpondlt : IZn mo- 
rtori quid mihi proderunt pri- 
mogenita t 

33. Air Jacob : Jura ergo 
mihi . Juravit ei Efau , Ò* 
vendidit primogenita . 

34. Et Jtc accepto pane , & 
lentie edulio , comedi t , & bi- 
bit , & abiit , parvi pendente 
quod primogenita vendidijjet » 


que quella occafione di vendicare quello diritto mediante la 
volontaria ceflione del fratello . 

Verf. 32. Ecco che io mi muojo . Quand’anche fi voglia 
credere, che quello fatto awenifTe in tempo, ch’era comin- 
ciata la carema , di cui fi parla nel capo feguente , coma 
alcuni pretendono ; non è però da credere, eh’ Efau non 
avelie nella cafa di un ricchiftimo padre altro cibo da levar- 
li la fame , fe non le lenti di Giacobbe ; anzi è piuttollo 
da credere, ch’egli voglia ricoprire la fua golofità col pre- 
teflo di efiremo Infogno . Egli adunque peccò, e meritò di 
edere chiamato profano da Paolo Hebr. 12. 16. -, perchè a sì 
vii prezzo , com’ è una fcodella di lenti , vendè le preroga- 
tive annefle alla fua qualità di primogenito , e con edè la 
benedizione paterna, e per confeguenza anche il malfimo de* 
privilegi fpettanti al primogenito d’ Ifacco , il privilegio d’ef- 
fere padre del Crillo . 

Verf. 34. Se n andò poco curando ec. E’ notata dopo il 
peccato l’ oftinazione , e l’ impenitenza . Forfè ebbe fin d’ al- 
lora in cuore di non iflare al contratto , benché ratificato 
col giuramento > onde fi fece reo di perfidia , e di fpergiuro. 


CA- 
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CAPO 


XXVI. 


Ifacco pellegrino in Gerara a caufa della careflia . Promeffa 
della terra di Cbanaan , e benedizione del Cerne di lui . 
Abimelech lo riprende , perchè avea detto , che Rebecca era 
fua forella . E (fendo venuti a contefa i loro p afiori per le 
cifteme , Abimelech fa alleanza con Ifacco . Efau prende 
delle mogli . 


■;M' 


[A e (Tendo venuta la 

_ fame in quel paefe 

dopo la flerilità avvenuta ne’ 
giorni d’Abrahamo; fe n’an- 
dò Ifaac da Abimelech Re de’ 
Paleflini in Gerara . 

2. Ed il Signore gli appar- 
ve , e difle : Non andare in 
Egitto ; ma pofati nel paefe, 
che io ti dirò ; 

3. E ftavvi pellegrino , ed 
io làrò reco, e ti benedirò : 
imperocché a te, ed al feme 
tuo darò tutte quelle regio- 
ni, adempiendo il giuramen- 
to fatto da me ad Abrahamo 
tuo padre . 

4. E moltiplicherò la tua 


I .{~\Rta autem fame fuper 
terram poft eam fie- 
ri li tatem , qu<e accider.it in 
diebut Abraham , abiit Ifaac 
ad Abimelech regem Pahefti- 
norum in Gerara. 

2. Apparuitque ei Domi- 
nus , Ó 1 ait : Ne defcendas 
in AEgyptum ; fed quiefce in 
terra , quam dixero tibi ; 

3. Et peregrinare in ea , 
eroque teoum , & benedicam 
tibt: tibi enim , & femini tuo 
dabo univerfas regiones hai, * 
compirne juramentum , quod 
fpopondi Abraham patri tuo. 

* Super.i*2.7- & ij. 18. 

4. Et multiplicabo femen 


ANNOTAZIONI . 

Verf. 1. Dopo la fterilità avvenuta , ec. L’Ebreo , ed i 
j 3 LXX. leggono oltre , ovvero fuori della fame avvenuta ne 
giorni d' Abrahamo ; cioè cento e tre anni prima . 

Andò Ifaac da Abimelech . Figliuolo probabilmente di 
quello, eh’ è nominato al capo XXI. 

Verf. 2. Non andare in Egitto . Dio rimuove Ifacco dall’ 
smdare in Egitto per trovar da vivere , benché vi avefTe 
mandato Abrahamo . Noi non veggiamo le ragioni nè del 
primo ordine , né del fecondo ; ma Abrahamo ubbidì a Dio , 
ed andò , ed Ifacco ubbidì a Dio , e fermo fli , dove Dio gli 
comandò di fermarli . 

Pent.TomJ. M 
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ftirpe come le flette del cie- 
lo e darò a’ tuoi pofteri tut- 
te quelle regioni : e nel Te- 
me tuo SARAN BENE- 
DETTE tutte le nazioni del- 
la terra j- 

<;. Perchè Abrahamo ub- 
bidì alla mia voce , ed ofler- 
vò i precetti , e comanda- 
menti miei , e mantenne le 
cerimonie , e le leggi . 

6. Ifacco adunque fi fermò 
in Gerara . 

7. Ed eflendogli fette del- 
le interrogazioni dalla gente 
di quel luogo intorno alla 
fua moglie , rifpofe : Ella è 
mia forella : perocché ebbe 
paura di confettare , che fotte 
unita feco in matrimonio » 
fofpettando , che forfè prefi 
dalla bellezza di lei non lo 
uccidettèro . 

8. E pattato un lungo tem- 
po , ed abitando egli nel me- 
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tuum fi cut fi: Hat cali : da- 
boque poflerit tuit univerfat 
regiones has : * & BENE - 
DICENTUR in femint tu» 
omnet gentet terra , 

* Supr. 12. j. & 18. 18. 

& 22. 18. Infr. 28. 14. 

5. Fo quod obedierit Ahra- 
barn voci mete , & cujìodii- 
rit pracepta , &• mandati 
mea, & c/cremonias , legefque 
fervaverit . 

6 . Manfit itaque Ifaac in 
Gerarit . 

7 . Qui cum ìnterrogartm 
a viris loci illiut fuper lust- 
re fua , refpondit : Sorormtt 
efl : timuerat enim confiteli , 
quod fi bi effet foci afa confusi o, 
reputant , ne forte interfict- 
rent eum propter illiut pel- 
chrìtudinsm • 


8. Cuntque pertranfifiat 
diet plurimi , & ibidem mo- 


Verf. %. Perchè Abrahamo ubbidì alla mia voce , ee. Dio, 
dice il Grifolìoino , rammenta ad Ifacco P ubbidienza del 
padre , affinchè vergendola così rimunerata nella fua per- 
fona fi animi ad imitarla , e forpaflarla ( fe fotte pottibile ) 
affin di conferii me piu gran mercede . 

Verf. 7. Fila è mia forella. Rebecca veniva ad «fière 
cugina d’ Ifacco . S. Sgottino giuftifica il fatto d’Ifacco col; 
le flette ragioni , colle quali avea già giuftificato il fetto d’ 
Abrahamo . Vedi Gen. 12.13. , ed AuguJÌ. eont. Fauft. lib. n. 


cap. $5. , e 46. 

' Verf. 8. Lo vide fcherzare con Rebecca . La parola dell 
originale lignifica ridere , 0 fcherzare , nè fignifìca più di 
quello , che un marito faggio , e circofpetto ferebbe tal or 
colla moglie, fcherzando onefl amente con lei, con quella li- 
bertà , che non uberebbe con donna , che non fotte fua ma’ 
glie , perchè con un’ altra ciò non farebbe decente • 
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deiimo luogo , traguardando raretur, profpiciens Abimelecb 
Abimelech Re de’ Palellini rex P a! a finorum per fette- 
per una fineftra , lo vide fclier- fiam , vidit eum jocantem 
zare con Rebecca fua maglie . cum Rebecca uxore J'ua . 

9. E fattolo venir a fe , 9. Et accerftto eo , ait : 

dille : Egli fe fuor di dubbio, Perfpicuum ejì , quod uxor tua 
eh’ ella fe tua moglie : per fit.' cur mentìtus es ,eam fo- 

& qual motivo hai tu afferma- rorem tuam effe ? Refpondit : 

- .to,elfere lei tua Torcila? Ri- T/mui , ne morerer propter 

c fpofe : Temei di edere a cau- e am . 

*!• (a di lei uccifo . 

10. E dille Abimelech : io. Dìxitque Abimelecb: 

t Per qual motivo ci hai tu Quare impofuifti nobis ì po- 

ingaunati ? poteva alcuno 6- tu/t coire qui f p/am de popula 
x re oltraggio alla tua donna, cum uxore tua , <y induxeras 

ti e tu ci avrefti tirato addoflò fuper not grande peccatum . 

r un g^m peccato. E fece in- Pracepitque omni populo,di- 

•* timare a tutto il popolo que- cent > 

« ila parola : 

11. Chi toccherà la mo- 11. Qui tetigerit borni nis 

tij glie di quell’ uomo , farà pu- bujut uxorem , morte morie - 

aito di morte . tur . 

12. Ma Ifacco feminò in 12. Sevit autem Ifaac in 
quella terra, ed in quell’ anno terra illa , & invenit in ipfa 

ivi trovò il centupla : ed il Si* anno centuplum : benedir ttque 

ki gnore lo benedille* ei Domina <. 

ij. Ed egli diventò ricco, 13. Et locupletata s efl bo- 

— ed andava crefcendo di bene mo , & ibat proficieni , atque 

in meglio ,. talmente che di- fuccrefcens , donec magnus ve- 

, a ventò fommamente grande . hementer effe Bus efl. 

. 14. Egli lù anche padro- 14. Habuit quoque poffef- 

£ uè di pecore , e di armenti , fiones ovium , & armento- 

• di numerofa fervitù . Quin- rum , & familia plurimum . 

: ; di portandogli invidia i Pa- Ob hoc invidentes ei Pala- 

ledi ni , finir 

15. Accecarono in quel tem- 15. Omnes puteos ,quos fo- 
po tutt’ i pozzi, fcayati da’lèr- derant fervi patri s itlius A- 


Verf.io. Ci avrefi tirate addojfo un gran peccato. Avrefli da- 
ta occafione ad un gran peccato, qual è quello dell’adulterio . 

Verf. 11. Sarà punito di morte. Quella era la pena dell’ 
adulterio tra’ Filidei , ed i Chananei , § gli Ebrei de (Ti avan- 
ti la legge. 

M a 
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vi del padre di lui Abraha- 
mo , empiendoli di terra : 

16. E la cofa andò tanto 
in là , che lo fteflò Abime- 
lech dille ad Ifacco'! Ritirati 
da noi ; perocché Tei molto 
più polirne di noi . 

17. Ed egli fi partì per an- 
dare verfo il torrente di Ge- 
rara , ed ivi abitare : 

18. E di nuovo votò altri 
pozzi fcavati da’ fervi del pa- 
dre fuo Abrahamo , i quali , 
mono quello , i Filiftei gli 
avean già tempo accecati : e 
pofe loro gli Itefli nomi , che 
avean già avuti dal padre . 

xp. Ed avendo fatto fcavo 
nel torrente , trovarono dell’ 
acqua viva . 

20. Ma ivi ancora fu al- 
tercazione de’ pallori di Ge- 
rara contra i pallori d’ Ifac- 
co , dicendo quelli : L’ acqua 
é noltra . Per la qual cofa da 
quello , eh’ era avvenuto , 
chiamò quel pozzo col nome 
di Soperchieria . 

ai. E ne fcavarono anco- 
ra un altro : e per ragione 
di quello ancora vi ebbe rif- 
fa , e lo chiamò Nimillà . 

22. E partitofi di là fca- 
vò un altro pozzo , per ra- 
gione del quale non v’ ebbe 
contrailo : e perciò chiamol- 

10 Largura, dicendo: A dello 

11 Signore ci ha medi al lar- 
go , e ci ha fotti crefcere fo- 
pra la terra. 


braham , ilio tempero obfiru- 
xerunt , implentei humo : 

16. In tantum , ut ipfe A- 
bimelech dieeret ad Ifaae : 
Recede a nobii ;quoniam pcf 
tentior nobis- fabtus es votele. 

17. Et ille difeetens , ut 
veniret ad torrentem Gerartt'. 
habitaretque ibi : 

18. Rurfum fodit alias pu- 

teos , qùos foderant fervi pa- 
tri 1 fui Abraham , & quoi , 
ilio mortuo , olim obflruxerant 
Philiflhiim: appellavitque eoe 
eifdem nominibus, quibus an- 
te pater voeaverat . # 

xp. Foderuntque intorren- 
te , & repererunt aquam vi- 
vam . 

20. Sed & ibi jurgium 
fuit paflorum Gerard adver- 
fut pafloret Ifaae , dicent ium: 
Noftra eft aqua . Quarti ob 
rem nomen putei ex eo , quod 
acciderat » vocavit Callo, 
mrriam . 

21. Foderane autem & a- 
lium : & prò ilio quoque ri - 
xati funt , appellavitque eum 
Inimicitiat . 

22. ProfeBui inde fodit tu 
lium puteum , prò quo non 
contenderunt : itaque vocavit 
nomen ejus Latitudo , dicens: 
Nunc dilatavit nos Dominut, 
& fecit crefcere fuper terram. 


Verf. 22. E partitofi di li ec. Il Grifollomo ammira qui 
con ragione la manfuetudine d’ Ifacco . Il giujlo , die’ egli , 
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ij. E fai! da quel luogo 
a Berfabee, 

24. Dove gli apparì il Si- 

f nore la ftefla notte , dicen- 
o : Io fono ilDio di Abra- 
hamo padre tuo : non teme- 
re; perocché io fono con te: 
ti benedirò , e moltiplicherò 
la tea lìirpe per amore di A- 
brahamo mio fervo. 

25. Per la qual cofa egli 
edificò in quel luogo un al- 
tare , ed invocato il nome del 
Signore , tefe il fuo padiglio- 
ne ; ed ordinò a’ fuoi fervi , 
che fcavalTero un pozzo . 

2 6. Nel qual luogo effón- 
do venuti da Gerara Abime- 
lech , èd Ochozath luo ami- 
co , e Phicol capitano delle 
milizie , 

27. Diffó loro Ifacco: Per 
qual motivo fiete venuti da 
me , da un uomo odiato da 
voi , e da voi difcacciato ? 

a8.Rifpofero quegli: Abbia- 
mo veduto , che il Signore è 
con te , e perciò abbiamo det- 
to : Si giuri , e fi Aringa tra 
noi alleanza , 
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2?. Afcendit autem ex il- 
io loco in Berfabee , 

24. Ubi apparuit ei Domi- 
niti in ipfa no Eie , d'cens , 
Ego fum Deus Abraham pa- 
tri 1 tui : noli liniere ; quia 
ego tecitm fum : benedicati 
tibi x & multiplicabo femen 
tuum propter fervum meum 
Abraham . 

25. Itaque tedificavit ibi 
altare , & invocato nomine 
Domini , extend t tabernacu- 
lum ; prtcccpitque Jervis fuir, 
ut foderent puteum . 

26. Ad quem locum cuti 
veniffent de Geraris Ahimè- 
lech , & Ochozath amicus il- 
lius , & Phicol dux militum, 

27. Locutus eft eis Ifaac : 
Quid venijìis ad me , homi- 
nem , quem odijìis , expu- 
liftis a vobìsì 

28. Qui refponderunt : Vi- 
dimai , tecum effe Dominum, 
& idcirco noi diximus : Sit 
juramentum inter noi , & in- 
eamus foedus , 


■ non difputa , e non con trgfìa ; ma cede anche a de' paftori : 

1 perocché quefta è vera manfuetudine , non quando uno offe- 
fio da chi più può , fopporta con pazienza , ma quando offefo 
anche da quelli , che fi credono inferiori , non fa rtfifienza- 
i AdeJJo il Signore ci ha mejft al largo . Il Grifollomo. 

Vedi tu , dice , un animo pio , come fenza far parola dell ' 
atroci contraddizioni , che fe gli erano oppofte,fi ricorda fo- 
la del bene , e di quefto a Dio rende grazie l Perocché nifi 
funa cofa è tanto accetta a Dio , come un' anima riconofcen- 
te ... e facendo a noi infiniti benefizi °Z n ’ giorno non al- 
i tro chiede da noi , che rendimenti di grazie per muoverfi 
1 a- darci quelli , eie fono più grandi . , 

M £ 
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29. Di modo che tu non 
feccia a noi male alcuno, co- 
me noi pure nulla abbiamo 
•toccato di quel , eh’ ò tuo , 
nò abbiamo fetta cofa in tuo 
danno ; ma ti abbiamo lafcia- 
10 partire in pace ricco della 
benedÌ2Ìone dei Signore . 

30. Egli adunque imbandì 
ad erti il convito, e dopo eh’ 
ebbero mangiato , e bevuto , 

31. Levatili la mattina fece- 
ro fcambievole giuramento , 
ed Ifacco lafciogli andate in 
pace a cafa loro . 

32. Quando ecco lo fieno 
di arrivarono i fervi d’Ifac- 
co , recando a lui la nuova 
del pozzo fcavato , e dicen- 
do r Abbiamo trovata acqua ; 

33. Per la qual cofa lo 
chiamò Abbondanza ; ed alla 
città fu porto il nome di 
Berfabee, come lo ha fino al 
di di oggi . 

34. Ma Efau inetàdiqua- 
rant’ anni prefe per mogli , 
Judith , figliuola di Beeri He- 
theo , e Bafemath , figliuola 
di Elon del medefimo luogo: 

35. Le quali ambedue avea- 
no difgurtato l’animo d’ Ifac- 
co , e di Rebecca . 


E S I 

29. Ut non faci ai Itoti! 
quidquam mali , fi cut & no! 
nihìl tuorum attigimus , nec 
fecimus , quod te laderet ;fed 
cum pace dimifimus autìum 
benedizione Domini . 


30. Tecit ergo eis convì- 
vium , & pofl cibum , Ce fo- 
rum , 

31. S urgente! mane j urine - 
runt (ibi mutuo , dimifijque 
eos Ifaac pacifico in locum 
fuUm . 

32. Ecci autem venerunt 
in ipfo die fervi Ifaac , an- 
nuali ante s et de puteo , qu et» 
foderant , atque dicentes : Jn- 
venimus squami ; 

33. Un de appetì avit tuta 
Abundantiam ; & nome* al- 
bi impofitum ejì Btrfabee , */• 
que in pttefentem diem. 

34. Efau veto quadrateli*- 
ri us duxit uxores ,Judnb -, fi- 
li am Beeri Hethiei , & Bafe- 
math , fili ani Elon ejufdem 
loci : 

35. * Qute amba offende- 

tant animum Ifaac , & Ribec- 
ca . * Intr. 27. 4 6. 


Verf. 29. Nè abbiane fatta cofa in tuo danno . Ma avcafl 
permeilo a’ loro pallori di far il danno , e non ne aveafl 
fetta giuftizia. 

Verf. 33. Ed alla città fu poflo il nome ec. Qaeflo nome 
lo ebbe prima il pozzo ; indi la città edificata vicino al 
pozzo . 

Verf. 35. Ave ano difguflato l’ animo ec. L’Ebreo.' erano 
amarezza d’ animo per Ifacco , ec. Superbe per la loro na- 
feita ( Giufeppe fcrive , che i loro paari erano principi «• 
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CAP. XXVII. i8j 

gli Hethei ) , e per avere fpofatO Efau , eh* elle eonfideravan 
per primogenito della Simiglia : e fendo anche aliene dall3 
pietà fervirono ad efercitare la manfuetudine d’ Ifacco , e la 
pazienza di Rebecca . 


CAPO XXVII. 

Ciac ebbe con/igliato dalla madre ottiene la benedizione in 
luogo di Efau ; e per metterlo al coperto dall' ira di lui , 
la madre lo eforta a ritirarli ad Haran preffo di Laban . 

i. Ti ITA Ifacco era invec- 
I VJL chiato , e fe gli era 
infiacchita la villa , e non po* 
rea vedere : e chiamò il figlio 
fuo maggiore Efau , e gli dif- 
fe: Figliuól mio? E quegli 
rifpofe: Eccomi qui. 

2. A cui il padre, Tu ve- 
di, diflé, che io fon vecchio, 
e non fo il giorno della mia 
morte . 

J. Prendi le tue armi , il 
turcaffo , e l’arco , e va fuo- 
r* : e quando avrai prefa qual- 
che cola alla caccia, 

4. Fammene una pietanza 
nel motto , che fai , che a 
me piace, e portamela, per- 
ché io la mangi : e l’anima 
mia ti benedica avanti che io 
muoja . 


ANNO T A Z I O N I. 

Verf. 1. Era invecchiato . Egli aveva allora cento trenta- 
fette anni , e Giacobbe ne avea fettantafetre . 

Se gli era infiacchita la vifta,ec. Foffe per malattia, O 
per ragion dell’ età , egli avea perduta la villa ; cosi difponen- 
do pe’ fuoi altiffìmi fini la Provvidenza . Non fappiamo , fe 
ne’ quarantatré anni , eh’ ei fopravviffe , gli foffe renduro il 
lume degli occhi . Ifacco adunque ridotto in tale flato fu 
moffo interiormente da Dio a fare quello , che vedremo . 

M 4 


I.PIm/I atttem Ifaac , & 
caligavcrunt oculi ejui , 
& videre non poterat : v oca- 
vitine Efau fili uni futtm ma- 
joretti , ISr dixit et : Fili mi! 
Qui ref pondi t : Adfum . 

2. Cui pater , Vides , inquit, 
quod fenuerim , Cf ignorem 
diem mortis mere . 

3. Sume arma tua , phare- 
tram , & arcum , & egrede- 
re forar : cumque venata ali- 
quid apprehenderis , 

4. T ac mibi inde pulmen- 
tum 1 fi cut velie me nofìi , & 
affer , ut comedam : Cf bene- 
dicat tibi anima mea ante- 
quam menar . 


\ 
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5. La qual cofa avendo u- 
dita Rebecca, ed e (Tendo que- 
gli andato alla campagna per 
fare il comando del padre , 

6 . Di (Te ella a Giacobbe Tuo 
figliuolo : Ho fentito tuo pa- 
dre parlare con Efau tuo fra- 
tello , e dirgli : 

7. Portami della tua cac- 
ciagione , e fiutimi una pie- 
tanza , perché io la mangi , 
e ti benedica dinanzi al Si- 
gnore prima di morire . 

8. Òr adunque , figliuolo 
mio, attienti al mio configlio: 

p. E va alla greggia , e 
portami due de’ migliori ca- 
pretti , affinchè io faccia pel 
tuo padre le pietanze , delle 
quali con piacere fi ciba : 


ESI 

5. Quod cum audiffet Re- 
becca , & èlle abiiffet in a- 
grum , ut jujfionem patrie im- 
pleret , 

6 . Dixit filio fuo Jacob: 
Audivi patrem tuum loquen- 
tem cum Efau fratre tuo , 6' 
dicentem eì : 

7. Affer mi hi de vena! io- 
ne tua , & fac cibos , ut co- 
medam , & benedicam tibi 
coram Domino antequam mo- 
ri ar . 

8 . Nunc ergo , fi/i mt, ac- 
quiefce confiliis meli : 

p. Et pergens ad gregm 
affer mihi duo s hadot opti- 
mos , ut faciam ex eie efcat 
patri tuo , quibus libenter ve- 
fcitur . 


t 

11 

1 

,a 

2 


Verf. 7. Dinanzi al Signore. Alla prefenza di Dio,ecol- 
1 * autorità datami da Dio . Offendi! in quello luogo , quan- 
to ammirabile fia Dio nell’ efeguir’e i Tuoi difegni , e adem- 
pir le promeffe . Efau non fu mai più ficuro di adelfo della 
benedizione del padre : Giacobbe non ebbe mai minor moti- 
vo di fperare d’ effer egli il benedetto ; con tutto ciò Efau 
perde la benedizione , e Giacobbe la guadagna in fuo luogo. 
Ma qual benedizione voleva egli Ifacco dare ad Efau? Vo- 
leva egli forfè opporli all’ efpreffa dichiarazione di Dio , il 
quale avea detto : il maggiore fervirà al minore ? Alcuni 
fciolgono quella difficoltà con dire , che ad Ifacco non folTe 
nota quella dichiarazione : ma non è così facile a concepirli, 
che Rebecca avelie tenuta per tanto tempo una tal cofa oc- 
culta al marito ; e non è neppure credibile , che Ifacco igno- 
raffe la vendita de’ diritti di primogenitura fetta da Efau a 
favor di Giacobbe . Sembra adunque piuttollo da dirli , che 
Ifacco vicino , com’ ei credevafi , a morire , determinarle di 
benedire Efau , feguitando l’ordine della natura ; e di rego- 
larli di poi , quanto a’ termini della benedizione , fecondo 1’ 
ispirazione di Dio . Può anch’ effere ,. ch r egli penfalTe , che 
la parola di Dio dovefTe aver fuo effetto non riguardo a’ due 
fratelli , ma folp riguardo a’ loro difcendeati - 
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CAP. 
to. Le quali quando tu a- 
vraì portate a lui , ed egli le 
avrà mangiate , ti benedica 
prima di morire . 

il. Le rifpofe egli : Tu 
fai ,'eh’ Efau mio fratello è 
pelofo, ed io fenza un pelo . 

iz. Se mio padre viene a 
palpeggiarmi , e mi riconofce, 
remo , ch‘ ei non fi pentì , 
che io abbia voluto burlarlo, 
onde io mi tiri addodò la ma- 
ledizione in cambio della be- 
nedizione . 

i }. La madre a lui , fia fo- 
pra di me, didè, quella ma- 
ledizione , figliuoi mio : fola- 
mente 6 a modo mio , e va 
torto, e porta quello, che ho 
detto . 

14. Andò, e portò, e diede 
alla madre . Ella condizionò 
le pietanze , come fapeva ef- 
fer di genio del padre di lui. 

15. E lo ricoprì delle velli 
migliori di Efau , le quali 
ella teneva in cafa predò di fe : 


XXVII. 1*5 

10. Quas cum intuì tris , &" 
comtderitfitnedicat tibi priuf- 
quam mori al ut . 

11. Cui il le refpondit : A/o- 
fli , quod Efau frater meus 
homo pi lo (, ut fit , Ó" ego lenii. 

12. Si attreZaverit mt pa- 
ter meus , & fenferit, timeo , 
ne putet , me Jibi voluiffe il- 
ludere , Ò 1 inducam fuper me 
ma/ediZienem prò benedizio- 
ne . 

13. Ad quem mater , In me 
fit , ait , ijla malediZio ,fili 
mi: tantum audi vocem meam , 
& pergent affitr , qute dixi . 

14. Abiit , & attulit , de- 
ditque matri . Paravit il/d 
cibai, ficut velie noverat pa- 
ttern illiui . 

1 5. Et vejlibtti Efau valde 
bonis , quas apud fe habebat 
fiumi , mduit eum : 


Verf. 13. Sia fopra di me .. . quefia maledizione . Parla 
cosi non per difprezzo della maledizione d’ Ifacco ; ma per 
Quella interna certezza , eh’ ella avea del buon efito del luo 
difegno ; certezza fondata filile promelTe di Dio . 

Verf. 15 .E to riveftì delle vefti migliori di Efau , le qua- 
li ec. Gli Ebrei predò S. Girolamo , e dietro ad erti alcu- 
ni Interpreti credono , che quelle velli fodero non vedi co- 
muni : perocché quelle è da credere , che fodero fotto la 
curtodia delle mogli di Efau ; ma dicono , che fodero le ve- 
Himenra -, delle quali fi ferviva Efau , quando in qualità di 
primogenito offeriva i fagrifizj : le quali perciò , come cofa 
facra, erano dalla madre di famiglia ferbate in caffè odoro- 
fe : imperocché non a cafo è fiato notato , che quelle ve- 
lli le avea Rebecca predò di se in cafa ; ovvero nella caffa , 
come potrebbe tradurli , vedendoli , che le uQè d’ avorio 
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16. E le mani di lui in- 
W)lfe colle delicate pelli de’ 
capretti , e ne ricopri la par- 
te nuda del collo . 

17. E diede (a lui) le pie- 
tanze , ad i pani , eh’ ella a- 
Vea corri . 

18. I quali avendo egli por- 
tati dentro, difTe : Padre mio ? 
E quegli rifpofe : Che vuoi ? 
Chi fei tu , figliuol mio ? 

1 9. E Giacobbe drlTè : Io 
fono il tuo primogenito Efau: 
ho fatto quel , che mi hai co- 
mandato : alzati , (ledi , e man- 
gia della mia cacciagione , af- 
finchè l’anima tua- mi bene- 
dica . 


1 6. Pelliculafque kadorurà 
circumdedit mani bus , & ol- 
ii nuda prolexit . 

17. Dedi tq ut pulmintum , 
& panca , quos coxerat ' tra- 
didit . 

18. j Qui bus illati s , dixit: 
Pater mi ! At ille refpondit .* 
Audio . Quia es tu , fili mi! 

ip. Dixìtque Jacob : Ego 
fum primogeni tua tuus.Efau: 
feci fi cut priecepijìi mi hi : f ur- 
ge , fede , & comede de vena- 
tione mta , ut benedicat mihi 
anima tua . 


piene di odori , nelle quali confervavanlì le vefti , fono chia- 
mate cafe et avorio nel Salmo 44. verf. 9. 

Verf. ip. Io fono il tuo primogenito Efau. Sono qui divi- 
fi i Padri , e gl’ Interpreti , alcuni biafimando aflolutamen- 
te Giacobbe , altri difendendolo o in tutto, 0 in parte. Ec- 
co adunque in poche parole quello , che può fervire a giu- 
dicare di quello fatto. 

In primo luogo . La menzogna è fempre illecita , ed 
è fempre di natura fua un peccato , come egregiamente di- 
moflra S. A gollino . 

In fecondo luogo . Giacobbe mentì e colle parole , e I . 
co’ fatti ; perocché e colle parole , e co’ fatti proccurò , ed 
ottenne di farfi credere Efau. 

In terzo luogo . La ragion del mirteto riconofciuto da 
futta la Chiefa in quello avvenimento non ifeufa la bugia 
di Giacobbe : imperocché quantunque Dio , e lo Spirito-San- 
lo fieli fervito dell’ inganno fatto al Patriarca per adombra- 
re , e predire un grartdilfimo arcano ; 1’ inganno però , e la 
fallita di Giacobbe non cangiano perciò di natura , come da 
tanti altri fatti apparifee , ne’ quali il mirtero per erti ligni- 
ficato non toglie la colpa ; così I’ incerto di Tnamar , ec. 

In quarto luogo . Porto però , che Giacobbe uomo fem- 
plice, e Ichietto non fa altro, che ubbidire alla madre, per- 
iiiafo , che fecondo il volere di Dio i diritti di primogeni- 
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20. E foggiunfe linceo al 
figliuol fuo : Come , figliuol 
mio , hai potuto trovare così 

f irerto ? Egli rifpofe : Fu vo- 
ere di Dio, che io toiìo m’ 
imbatteìTi in quello , che io 
bramava . 

2i. Ed Ifacco dille : Ap- 
p re filiti qua , che io ritocchi, 
figliuol mio, e riconofca, le 
tu fei , o no , il figliuol mio 

Efau . 

22. Si apprefsb egli al pa- 
dre , e quando 1’ ebbe palpa- 
to , difle Ifacco : La voce ve- 
ramente ella è la voce di Gia- 
cobbe ; ma le mani fono quel- 
le di Efau. 

li. E noi riconobbe, per- 
chè le mani pelofe erano dei 
tutto limili a quelle del mag- 
giore . Benedicendolo adunque, 
24. Dille : Tu fei il figliuol 
mio Efau ? Rifpofe : Io fono . 

25. E quegli , Dammi , 
difle, figliuol mio , le pietan- 
ze di tua cacciagione , affin- 
chè l’anima mia ti benedica . 
Porrate le quali , e mangiate, 


XXVII. 187 

20. Rurfumque Ifaac ad fi- 
li u.n fuum , quomodo , inquit , 
farti cito inve lire potai fti , fi- 
li mi ? Qui refpondit : Voi un- 
ta! Dei fuit , ut cito occurre- 
ret mihi , quod volt bum . 

2r. Dixitque Ifaac : Acce- 
da bue , ut tangam te , fili 
mi , & probem , utrum tu fit 
filini rrt{ui Efau , an non . 

li. Aeceffit il le ad patrent , 
& palpato eo , dixit Ifaac : 
Vox quidem -vox Jacob ejì ; 
fed manus , manui funt Efau . 

2 3. Et non cognovit rum , 
quia pi lo fa marni 1 fimilitudi- 
nem majoris exprefferant . Be- 
nedicem ergo illi , 

24. Ait : Tu esfitius meut 
Efau ! Refpondit : Ego fum. 

25. At ille , A<fer mihi , 
inquit , cibo; de venatìone 
tua , fili mi , ut benedicat ti- 
bi anima mea . Quoi cum ob- 
latos comedijfet , obtulit ei 


to a lui appartengano , e che fopra di quelli aveva egli ac- 
quieta nuova ragione colla rinunzia , e la vendita lattane a 
lui dal fratello ; mi fembra perciò poterfi dire non folamen- 
re , che l’ inganno ufato da Giacobbe , non eflendo nè dan- 
nofo , nè ingiuriofo ad alcuno , potè edere colpa meramente 
leggera ; ma ancora , che , polle le circollanze già dette , po- 
tè ed egli , e Rebecca creder lecita la menzogna , e l’ inganno, 
come ufato foltanto a vendicare quello , eh’ era già fuo . Se 
tanti grandi uomini celebri per virtù , e per dottrina nella. 
Criiefa erilìiana hanno potuto credere efente da colpa e Gia- 
cobbe , e Rebecca , fembra poterfi dire , che molto più po- 
tè l’uno , e l’altra credere , benché erroneamente , lecito quel- 
lo, che Luna configli!), e l’altro efegul • 
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(Giacobbe) gli preferirò an- 
che il vino , e bevuto che 
l' ebbe , 

26. Difre a lui : Accollati 
a me , figliuol mio , e dam- 
mi un bacio . 

27. Si apprefsb , e baciollo. 
E torto eh’ egli fentl la fra- 
granza delle fue veftimenta, 
benedicendolo dille : Ecco l’o- 
dore del figliuol mio è come 
l’odore di un campo ben fiori- 
to , e benedetto dal Signore . 

28. Dia a te il Signore la 
rugiada del cielo, e la pingue- 
dine della terra , e 1’ abbon- 
danza di frumento , e di vino. 

29. E fervi a te fieno i 
popoli , e ti adorino le tribù: 
fri tu il fignore de’tuoi fratel- 
li , e s’ inchinino dinanzi a te 
i figliuoli della tua madre. 


E S 1 

e ti am vinum , quo bàufio , 

2 6 . Dixit ad rum : Accede 
ad me , & da mibi of calura, 
fili mi . 

27. Acceffit , & ofculatus 
efl eum . Statimene ut fenfit 
veftimentorum il li ut fragran- 
tiam , benedicent illi , ait : 
Ecce odor filii mei fìcut odor 
agri pieni, cui bene dixit Do- 
mi nut . 

28. Det tibi Detti de rote 
cali , & de pinguedine terra 
ab un danti am frumenti , & 
vini . 

29. Et ferviant tibi pepa- 
li , & adorent te tribus : efio 
dominai fratrum tuorum , & 
incurventur ante te filii ma- 
rni tua . Qui maledixerit ti- 


Verf. 27. Sentì la fragranza delle fue vefti menta , tc. 
Abbiamo detto di fopra , che quelle vefti erano cuftodite in 
cafre piene di odori . Vedi oltre il Salmo 44. Cant. 4. 11. 
E generalmente gli antichi amavano le vefti profumate di 
odori . Vedi Plin. lib. 21. cap. 19. 12. $. 

Verf. 28. Dia a te il Signore la rugiada det cielo , ec. 
Avendo paragonato il figliuolo ad un campo ben fiorito, e 
benedetto da Dio , perfiftendo in quella fimiiitudine , I lacco 
domanda a Dio , che dia al figliuolo la rugiada del cielo ; 
perchè nella Paleftina , non piovendo- per lo più , fe non 
circa il Settembre , e circa 1 ’ Aprile , le piante , e 1 * erbe 
fono ne’ tempi di mezzo hagnate dalle copiofe rugiade . Ve- 
di Jud. 6 . 38. 

Verf. 20. Servi a te fieno i popoli , e ti adorino le tribù. 
I LXX. leggono : fieno a te fervi i popoli , e ti adorino i 
principi . 

Sii tu il Signore de' tuoi fratelli , ec. Nelle parole pre- 
cedenti pofrono intenderli i popoli , ed i regni ftranieri , che 
faranno fosgeni a’ difeendenti di Giacobbe , in quelle i po- 
Aeri di Elau , e quelli di Agar , e quelli di Cetura . 
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CAP. XXVir. i 8 p 

Chi ti maledirà , fia egli ma» hi , fit il le malediRus ; & 
ledetto ; e chi ti benedirà,!» qui benedixerit ubi , benedi- 
ci benedizioni ricolmo . cìionibui repleatur . 

30. Appena aveva Ifacco jo. Vix Ifaac fermonem im- 
fimte quelle parole : e Già- pleverat : & eerejfo Jacob fo- 
cobbe le n’ era andato, quan- rat , venie Efau . 
do arrivò Efau. 

51. E le pietanze di fua 31. CoElofque de venati on » 
cacciagione cucinate portò al cibos intuì it patri , dicent : 
padre fuo , dicendo : Alzati , Surge , pater mi , Ò* contede 
padre mio , e mangia della de venatione filii tui ; ut Re- 
cacela del lìgliuol tuo ; affin- Medicai mibi anima tua . 
chè l’anima tua mi benedica. 

32. Ed Ifacco gli dìflfe : 32 . Dixitque illi Ifaac; 

Ma chi fei tu ? Rilpofe egli: Ojmx enim et tu l Qui re- 

io fono il figliuol tuo primo- fpondit ; Ego fum filini tuut 
genito Efau . primogenitut Efau . 

33. Inorridì per grande Au- 33. Expavit Ifaac Jlupore 

pore Ifacco : ed oltra ogni vebementi : & ultra quam 
credere flupe fatto dille : Chi credi poteft , admirant ait ; 
ò adunque colui , il quale già Quii igitur il le ejì , qui du- 
a me portò la prefa caccia- dum captar» venationem at- 
gione , ed io di tutto man. tulit mibi , & comedi ex 0- 
giai prima che tu venilfi l mnibut priufquam tu veni- 
ed io T ho benedetto , e be- reti benedixique «, C ’V erit 
nedetto farà . benediBut . 

34. Udito il difeorfo del 34. Auditit Efau fermoni- 

padre ruggì Efau , e diede bus patris , irruppi t clamore 
grande Arido : e coAernato magno : & conflernatut ait : 
dille : Dà la benedizione an- Benedic etiam & mibi , pa- 
tite a me , padre mio . ter mi . 

Verf. 33. Inorridì per grande Jlupore , ec. I LXX. Ufcì 
fuor di fe per una grande ejlafi : ea in queAa grande efialì, 
dice S. AgoAino , che gli fu fvelato tutto il minerò , ed eb- 
be cognizione de’ decreti di Dio : ciò ben fi conofce dal raf- 
fermare , eh’ egli là immediatamente la benedizione già da- 
ta: io P ho benedetto , e benedetto fard : e ciò in un tempo, 
in cui parca , che piutroAo dovelfe accenderli d’ira contra chi 
lo aveva ingannato , e ritrattare quello , che avea fatto per 
ignoranza . Non fi può qui non riconofcere il dito di Dio , 
e l’ operazione del fuo fpirito nel cuore d’ Ifacco . 

Verf. 34. . . . 38. Ruggì Efau e diede grande Jlrido , xcy 
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3$. Difs’ egli : Venne con 
«rtu/ia il tuo fratello , e fi 
prefe la tua benedizione . 

36. Ma quegli foggiUnfe : 
Con giurtizia fu a lui porto 
nome Giacobbe : imperocché 
ecco che per la feconda volta 
egli mi ha fupplanrato : mi 
tolfe già la mia primogenitu- 
ra , e di nuovo la mia bene- 
dizione mi ha tolto . E di 
nuovo dirti al padre : Non 
hai ta , o padre , ferbata be- 
nedizione anche per me ? 

37. Rifpofe Ifacco: loffio 
«ortituito tuo fignore , ed ho 
foggettati al fuo fervaggio 
tutt’ i Tuoi fratelli : i’ ho fatto 
fòrte a frumento , ed a vino : 
e dopo di ciò, che farò io 
ancora per te figlio mio? 

38. Dille a lui Efau : Hai 
tu , o padre , fol una benedi- 
zione ? benedici , ti prego, 
anche me . E piangendo egli, 
ed urlando altamente, 

3p. Commoffo Ifacco gli 
dirti : Nella pinguedine del- 
la terra , e nella rugiada di 
fu dal cielo 

40. Sarà la tua benedizio- 
ne . Viverai della fpada , e 


ESI 

35. Qui ait : Venit germ 
nus tuus fraudulenter , & ac- 
cepit benediBionem tuam . 

3 6* At ille fubjunxit : Jx- 
Jìe vocatum efl nomea,. ejus 
Jacob : fupplantavit enim me 
e n altera vice: * primogeni- 
ta me a ante tulit , Ó" mine 
fecundo furti piti t benediBio- 
nem me am . Ritrfumque ad 
patrem , numquid non reftr- 
vajli y ait , & mihi benedi’ 
Bionem i 

* Sup. i*. 33. 

37. Refpondtt Ifaae : De- 
minum tuurn illum confimi , 
& canne s fratres ejus fervi - 
tati i ili us fubj agavi : frumen- 
to , & vino Jlabilivi eum: 
& libi poft h.ec , fili mi, 
ultra quid faciam ?• 

38. Cui Efau , Num imam, 
inquit , tantum benediBionem 
habes , pater ? mi hi quoque ob> 
fiero ut beneficar . Cumque 
ejulatu magno fteret , 

30. Motus Ifaae dixit ai 
eunr: * In pinguedine terra, 
Ó“ in rare cali defuper 

* Hebr. n. 20. 

40. Erit benediBeo tua. 
Viver in gladio , O 1 fratti 


A quelle parole allude 1 ’ Apertolo, quando dice , eh’ Efaa 
non trovò, luogo a penitenza , benché con lagrime la ricercaf- 
fe , Hebr. 12. 17. Vedi le note in quello luogo. 

Verf. 37. Nella pinguedine della terra , e nella ri/giada , 
ec. Avrai una terra fertile , e renduta vie piò feconda dalle 
rugiade del cielo . I monti di Seir erano molto fertili , Gen. 
3 6 . 6 . 8., e furon di Efau , JW. 24. 4. Ma quell» fu la mi- 
nima delle benedizioni date a Giacobbe . 

Verf. 40. Viverai della fpada. Predice lo fpirito feroce, 
e guerriero degl’ Idumei difendenti di Elàu . Intorno al 
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CAP. 
/irai fervo del tuo fratello : e 
tempo verrà , che tu fcuote- 
rai , e fcioglierai dal tuo col- 
lo il fuo giogo . 

41. Efau adunque avea fem- 

E re in odio Giacobbe per la 
enedizione, che quelli avea 
ricevuta dal padre; e diflc in 
cuor fuo : Verranno i giorni 
del lutto dei padre mio , ed 
io ammazzerò Giacobbe mio 
fratello . 

42. Fu ciò riferito a Re- 
becca : la quale mandò a chia- 
mare Giacobbe fuo figlia , e 
gli dille : Ecco eh’ Efau tuo 
fratello minaccia d’ ucciderti . 

4j. Or adunque, figlio mio, 
credi a me , e faggi toflo a 
cafa di Laban mio fratello in 
Haran : 

44. E con lui ti fiatai per 
un poco di tempo , fintanto- 
ché fi ammanfifea il furore di 
tuo fratello ; 


XXV1L ipr 

tuo ferviti : tempufque venie! 
cum excutiai , & Jolvat ja- 
gum ejus de cervici bui tuit . 

41. O derat ergo femper E- 
fau Jacob prò ben? di elione , 
qua benedixerat ti pater ; di- 
ti tque in corde fuo : * Venient 
diei latini putrii mei , & oc- 
cidua Jacob fratrem meum . 

* Abd. io. 

42. Nuntiata funt hiec Re- 
becca : qua mittem, & vocani 
Jacob filium fuum , digit ad 
eum Ecce Efau frater tutti 
minatur , ut occidui te . 

4j. Nunc ergo , fili mi , 
audi vocem meam , & con- 
furgent fugo ad Laban fra- 
trem meum in Haran : 

44. Habitabifque cum eo 
dici paucol , donec requiefeat 
furor fratrii tui s 
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che vedi Giufeppe de Bel. lib. 4. cap. j. 

Sarai fervo del tuo fratello ; e tempo verrà , tc. Gl’I- 
dumei faron foggetti a’ Re di Giuda da David fino a Joram, 
Vedi 4, Rtg. 8, 20. Al tempo di Joram fi ribellarono , e fi 
crearono un Re . 

Egli c da notare , come la benedizione flella data ad Efau 
é una confermazione di quella , che aveva avuta Giacobbe . 

Verf. 41. Verranno i giorni del lutto del padre mio , ec. 
Può figni ficare primo : Verrà il tempo , che mia padre mor- 
rà , e fi farà duolo per lui , ed allora io ammazzerò mio 
fratello : avvero ; Verrà il tempo , che mio padre avrà da 
piangere per quel., eh' egli ha fatto m favor di Giacobbe , 
perchè io ucciderò Giacobbe , ed il padre morrà di dolore . 
I LXX. leggono : Vengano preflo i giorni del lutto del pa- 
dre mio . Ho tradotto in guifa da - lafciar luogo al doppio 
fenfo. Dal verfetto 42. 45. apparifee, che Rebecca credette 
Efau difpofto ad uccider Giacobbe alla prima occasione « 
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45. E patti la fua iracon- 
dia, e fi fcordi delle cofe,che 
tu gli hai fette : pofcia io 
manderò chi di là tj ricondu- 
ca in quello luogo . Perchè 
dovrò io perdere tutti due i 
figli miei in un fol giorno ? 

46. E difTe Rebecca ad Ifac- 
co : Mi viene a noja la vita 
a caufa di quelle figliuole di 
Heth . Se Giacobbe prende una 
moglie della razza di quello 
paefe, io non voglio più vivere. 
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45. Et ceffi* indignatili 
ejus , oblivifcaturque eorum, 
qua fecifli in eum : poflea 
mittam , & adducam te in- 
de bue. Cur utroque erbabor 
filio in uno die ! 

46. Dixitaue Rebecca ad 
Ifaac : * Tadet me vitxmtt 
propter fidar Heth . Si acce- 
perit Jacob uxorem de ftirpe 
hujui teme , nolo vivere . 

\* Supra 26. 35. 


Verf. 45. Perchè dovrà io perdere tutti due i figli miei i 
in un fol giorno ? Uccifo 1 ’ uno , l’altro farà coflretto ad 
andare ramingo , onde io rellerò fenza figli . 

Verf. 4<S. Mi viene a noja la vita a caufa di quejìe e c. : 

Ecco un altro gran motivo , per cui Rebecca fpinge Giacob- 1 

be ad andare nella Mefopotamia ; affinchè egli prenda ivi per i 

moglie una fanciulla della fua ftirpe , i collumi della quale 
convengano a lei più , che quelli delle mogli di Efau . 


CAPO XXVIII. 

Giacobbe ricevuta la benedizione del padre , parte verfo la 
Mefopotamia . Vede in fogno una ficaia , alla quale era 3 

appoggiato il Signore . Pronte ffa a lui fatta di quella ter- 1, 

ra , e della moltiplicazione della ftirpe. Voto, ch'egli fi ; 

al Signore jtello fvegliarfi V ' 

i 

i.'T Sacco adunque chiamò a *.~\T Ocavit itaque Ifaac t 
vi fe Giacobbe , e lo bene- \ Jacob , & benedixit i 
ditte , e gli diede quello coman- eum ,pracepitque ei , dicent t u 
do, dicendo : Non prender mo- Noli accipere conjugem dege- 
glie della ftirpe di Chanaan : nere Chanaan : 

2. Ma parti , e va nella 2. Sed vade , &■ proficifct • | 

Me- re l 

- » 

ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Ma parti , e va , ee. I LXX. forgi , fuggi • * 

Vedi Ofea 12. 12. Sap. io. io. « 
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CAP. 
Mefopotamia di Siria alla ca- 
la di Bathuele , padre di tua 
genitrice , e ouindi prenditi 
una moglie delle figlie di La- 
bari tuo zio . 

$. E Dio onnipotente ti 
benedica , e ti faccia crefcere , 
e ti moltiplichi ; onde tu Hi 
capo di una turba di popoli. 

4. E dia egli le benedizio- 
ni di Abrahamo a te, ed al- 
la tua flirpe dopo di te; on- 
de tu fii padrone della terra , 
dove fei pellegrino, promefla 
da lui al tuo nonno . 

5. Licenziatoli Giacobbe da 
Ilàcco , fi parti , e giunfe nei- 
la Mefopotamia di Siria alla 
cafa di Laban , figliuolo di 
Bathuele Siro, fratello di Pie- 
becca tua madre . 

6 . Ma veggendo Efau , co- 
me il padre fuo avea benedet- 
to Giacobbe , e Io avea man- 
dato nella Mefopotamia di Si- 
ria a prendervi moglie : e co- 
me dopo la benedizione gli 
avea dato quell’ordine, dicendo: 
Non prenderai in moglie al- 
cuna delle figlie di Chanaan : 

7. E come ubbidendo Già*- 
cobbe a’ Tuoi genitori , era an- 
dato nella Siria: 

8 . Avendo ancora fperimen- 
tato , che non di buon occhio 
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re in Mefopotamiam Syrite ad 
domum Bathuel , patrie ma - 
tris tua , iy accipt tibi inde 
uxorem de filiabut Laban a- 
vunculi tui . > 

3. Deut autem ornai poterti 
benedicat tibi , & crefcere te 
faciat , atque multiti icet ; ut 
fit in turbai populorum . 

4. Et det tibi benediBio * 
net Abrahte , ti/ femini tuo 
pojl te ; ut pojjìdeas ferrarti 
peregrinationis tua;, quam poL 
licitus eft avo tuo . 

f . * Cumque di mi fi (Jet eum 
Ifaac , profeBus venit in Me- 
fopotamiam Syrite ad Laban , 
filium Bathuel Syri , frati era 
Ribecca matrit fute . 

* Ofee 12. 12. 

6 . Vident autem Efau, quod 
benedixiffet pater fuus Jacob, 
& Tnififfet eum in Mefopota- 
miam Syrite , ut inde uxorem 
duceret ; & quod pofl benedi- 
Bionem prtecepiffes ei , dicens: 
Non accipiet uxorem de filia - 
bui Chanaan : 

7. Quodque obediens Jacob 
parenubus fuis , iffet in Sy- 
riam : 

8. Probant quoque , quod 
non libenter afptceret filine 


Verf. 4. E dia egli le benedizioni di Abrahamo a te, ed 
alla tua flirpe ec. Così le promette di Dio concernenti il 
dominio della terra di Chanaan, la moltiplicazione della llir- 
pe,e ( quello, che ogni altra felicità forpalfa) ilCriflo, che 
da quella flirpe dovea nafeere , quelle promelTe fitte ad Abra- 
hamo , e ad Ilàcco fono appropriate a Giacobbe , ed a’difcen- 
óeati di Giacobbe, come olterva S.Agoflino de c/v. ió. 38. 

Peni. Tom. I. .« N 
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vedeva il padre fuo le figlie 
di Chanaan : 

p. Andò alla cafa d’Ifmae- 
le , e prefe moglie , oltra 
quelle, che prima avea, Ma- 
heleth , figliuola d’ Ifmaele, 
figliuolo di Abrahamo, forel- 
la di Nabajoth . 

10. Ma Giacobbe partito da 
Berfabee andava verlo Haran. 

11. Ed arrivato in un cer- 
to luogo, e volendo ivi ri- 
pofare dopo il tramontare del 
iole , prete una delle pietre , 
eh’ erano per terra , e fe la 

C fe fiotto del capo , e nel 
>go fteffio fi addormentò . 

12. E vide in fiogno una 
ficaia appoggiata alla terra , la 
cui fommita toccava il cielo: 
e gli Angeli di Dio», che fali- 
vano per ella , e feendevano , 
ij. Ed il Signore appog- 
giato alla ficaia, il quale a 
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Cb anann pater fiùus : 

p. Ivit ad Ifinaelem, & 
duxit uxorem abfique iis , qua: 
prius habebat , Ma bel et h , fi. 
liarn ifimael , filli Abraham, 

J ororem Nabajoth » 

10. Igieur egreffut Jacob de 
Berfabee , pergebat Haran . 

11. Cumque veniffet ad 
quemdam locum , & velie! in 
ea requiefeere pojt fiolis occu- 
bi tum , tulle de l api dibus , 
qui jacebant , & fiupponins 
capiti fuo , dormivit in eodem 
loco . 

1 2. Viditque in fontnis {ca- 
lavi Jìantem fuper terram , & 
cacume n illius tangens calum: 
Angelos quoque Dei afeenden- 1 
tee , & defeendentes per eam, 1 

13. Et Dominum innixum 
fcaLc dicentem fibi : * Ego 


Verfi. p. Andò alla cafa tf Ifmaele . Ifmaele era già mor- 
to quattordici anni prima. Con quello nuovo matrimonio 1 
fembra , eh’ Efiau cerchi di racquillare la grazia de’ genito- - 
ri ; ma per picca verfo il fratello , eh’ era andato a cercare > 

una moglie della cafa di Nachor, egli va a prendere una fi- i 

gliuota d’ Ifmaele . Maheieth è chiamata altrove Bafemath . « 

Vedi Gen. jó. 5. 

Verfi. 12. , e 1$. Vide una ficaia appoggiata alla terra, 1 < 
ec. Ed il Signore appoggiato alla ficaia, ec. In quella fica- 
ia fecondo la piò ordinaria fipofizione, fi ha una immagine 
della Provvidenza divina ; onde in capo di efla vedefi Dio . 

Gli Angeli , che falgono , e feendono , fono i mìniltri , ed < 
«fiecutori della Provvidenza . Volle Dio con quella viliooe 
confidare Giacobbe , il quale fuggiafeo dalla cala de’ genito- 
ri per timor del fratello, coll’animo pieno di triflezza ri- 1 
polava fopra di un fallò. A lui dunque fa vedere quella fica- 
ia , che va fimo al cielo ; gli fa vedere gli Angeli , che per i 
ordine di Dio fi adoperano a benefizio , e oonfolazione 1 
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CAP. 
lui diceva: Io fono il Signo- 
re Dio di Abrahamo tuo pa- 
dre , e Dio d’ I lacco ; la ter- 
ra , in cui tu dormi , la da- 
rò a te , ed alla tua ftirpe . 

14. E la tua lUrpe farà 
come la polvere della terra; 
ti dilaterai ad occidente, e 
ad oriente, ed a fettentrione, 
ed a mezzogiorno : ed IN 
TE , e nel feme tuo SARAN- 
NO BENEDETTE tutte le 
tribù della terra. 

iy. Ed io farò tuo cuflo- 
de , in qualunque luogo an- 
drai, e ti ricondurrò in que- 
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fum Dominut Deus Abraham 
patrie tui , 0 Deus lfaac ; 
ferrante In e ì’-‘« dormiti tibi 
dabo 1 0 femini tuo . 

* Infra $y. 1., 48. $. 
14. Eritrite femen tutine 
quajt pulvis terra : * dilata - 
berte ad occidentem , & orien- 
tem 1 0 feptentrionem , 0 
meridiem : f 0 - BENEDI- 
CENTUR IN TE , 0 in 
[emine tua ambite tribus ten 
re . * Deut. iz. io., ip. 8. 
t Sopra z 6 . 4. 
iy. Etera cuflos tuus , quo- 
cumque perrexeris , 0 - redu- 
cam te in terram banc : nec di- 
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giudi ; e gli fa vedere Dio fteflò protettore , e rimuneratore 
della virtù . Ma forfè con piti ragione diremo , che per que- 
lla fcala lo Spirilo Santo volle lignificare 1 ’ incarnazione del 
Verbo di Dio , il quale dovea nafcere di Giacobbe , e fcen- 
dere per varj gradi, e generazioni fino alla terra, quando lo 
He dò Verbo fu fatto carne , ed il cielo riunì colla terra , e 
le fomme alle infime cole, e l’uomo congiunfe con Dio. 
Scendono ad annunziare sì gran novità gli Angeli , e falso- 
no a riportare i ringraziamenti , e le benedizioni , che a Dio 
danno i giudi per un’ opera così grande . Qual confojazione 
all’ afflitto , e ramingo Giacobbe il vedere adombrato fotto 
i fuoi occhi un mifìera sì grande , vedere il Crilìo , che do- 
vea nafcere del fuo fangue, e nel quale tutte le promefTe di 
Pio fotte a lui , ed a tutt 1 i funi padri dovevano, avere il 
pieno , e perfètto loro adempimento ? 

La terra , in cui tu dormi , ec. Giacobbe era tuttora 
nel paefè di Chanaan , ma predio a’ confini . 

A te , ed alla, tua fiirpe . Vuol dire a te , o fia alla 
tua fiirpe ; perocché la particella e molte volte è efplicariva. 

Verdi 14. ED IN TE , enei feme tuo SARAN BENEDET-, 
TE ec. Anche quelle parole debbono Intenderli nella rteffo 
maniera : IN: TÈ , o fia nel feme tuo ; il qual feme è Cri- 
(lo . Così Dio. viene ani egli fteflò colle parcle ad efporre 
al Patriarca quella , che avea voluto dimoflrare col funbolo 
delia milìcriofo fcala . 
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mittam , nifi complevero uni- 
verfa , qua dixi . 

1 6. Cumque euigilaffet Ja- 
cob de fomno , ait : Vere Do- 
minui eft in loco iJìo,&ego 
nefciebam . 

17. Pavenfque , quamtcrri- t 
bilie ejl , inquit , locus ifle ! 
non ejì hic aliud , nifi domai 
Dei , & fona cali . 

18. Sur gem ergo Jacob ma- 
ne , tulit lapidem , quem fup- 
pofuerat capiti fuo , & erexit 

in titulum , * fundent oleum -, 
defuper . 

* Infra gì. 13. 


I Verf. 16. Svegliatoli .. . diffe : Veramente il Signore ì in 
quefto luogo . Giacobbe fogliatoli colla mente piena di tut- 
to quello , che avea veduto , ed udito , crede di e (Te rii mef- 
iti a dormire lenza faperlo in un luogo confegrato al Signo- 
te ; mentre ivi fé gli era dato a vedere , e gli avea parlata 
con tanto amore. 

Verf. 17. Quanto è terribile . . . quefio luogo! non è qui 
dina cofa , ec. Quanto venerabile , e fagrofanto è quello luo- ji. 

, dove Dio lì fa vedere , come in lua cafa , e dove mi è 
ta inoltrata la mifrica fola, per cui gli Angeli fondono, 
e falgono , e la via , e la porta dimoftrano per entrare nel % 
cielo ! Quella via, e quella porta è Crillo, come dicemmo. 
Vedi Joan. io. 9. Non farà inutile di oflèrvare , come fru ( 
da quei tempi fi degnò Dio d’illullrare certi luoghi con ap- 
parizioni , e miracoli , e lavori a prò degli uomini . 

Verf. 18. La ereffe in monumento , verf andarvi , ec. Già- ( 

cobbe alza in quel luogo la pietra per memoria fagra , e re- , 

ligiofa del gran favore ivi ricevuto da Dio , e perciò unge -, 

con olio la Itellà pietra , come per confagrarla . La Chiefa , 

cattolica prefe quindi l’efempio della unzione fagra , colla , 
quale a Dio li dedicano i fuoi templi , e gli altari . Giaiob- 
be non lì là un idolo di quella pietra , nò verun culto fu- 
perlliziofo le rende ; ma la innalza foltanto in commemora- 
zione delle grazie ivi ricevute da Dio . Vedi cap. 35. 3. Ma 
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Ho paefe : e non ti lafcerò 
fenz’ avere adempiuto tutto 
quello, che ho detto . 

1 6. E fogliatofi Giacobbe 
dal fonno dille : Veramente 
il Signore è in quello luogo, 
ed io noi fapeva . 

17. E pieno di paura, quan- 
to è terribile, dils’ egli, que- 
llo luogo ! non è qui altra 
cofa , fe non la cafa di Dio, 
c la porta del cielo . 

18. Alzatofi adunque al 
mattino Giacobbe , prefe la 
pietra , che avea polla fotto 
il fuo capo , e la erede in 
monumento , verfandovi fopra 
dell’olio. 
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CAP. 

19. Ed alla città , che pri- 
ma chiamavafì Luza , diede il 
nome di Bethel . 

20. Fece ancora voto , di* 

’ •* cendo : Se il Signore farà con 

- f me , e farà mio cult ode nel 

viaggio da me intraprefo , e 
mi darà pane da mangiare , 

- * e verte da coprirmi , 
a 21. E tornerò felicemente 
aHa cafa del padre mio r il 
Signore farà mio Dio, 

22. E quella pietra alzata 
•n, da me per monumento , avrà 
'r. il nome di Cafa di Dio : e di 

u b ratte le cofe , che darai a me, 

ti offrirò la decima . 


XXVIII. ij>7 

19. Appellavitque nome» 
urbis Bethel , qua prius Lu- 
za vocabatur . 

20. Vovit etìam votum , di- 
cens : Si fuerit Deus mecum, 
& cujlodierit me in via, per 
quam ego ambulo , & dede- 
rit mibi panem ad vcfcendum , 
& vejlimentum ad induendum , 

21. Reverfufque f uero pro- 
spere ad domum patri s mei Z 
erit mihi Dominus in Deum , 

22. Et lapis ifte , quem ere- 
xi in titulum , vocabitur Do- 
mus Dei : cunblorumque , qute 
dederis mibi , decimas offeram 
tibi . 
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gl’ idolatri , a’ quali lì vede evidentemente , che pafsò la no- 
tizia di quello gran fitto , lo depravarono , e della pietà di 
Giacobbe fi fecero argomento dell’ antichilfimo vituperofo 
culto , che da lor fi rendette alle pietre r le quali furono 
chiamate Bethule dal luogo fteflò di Bethel , dove lafcib 
Giacobbe il fuo monumento . Alcune erano confagrate a Sa- 
turno , altre al fole , altre ad altri dei ; e di effe racconta- 
vano grandiflime fàvole , come per efempio , che avelfero vi- 
ta , e moto , rendefiéro oracoli , cc. 

Verf. 19. Ed alla città, che prima chinmavajì Luza,ec . 
Il luogo prima chiamavafi Luza dalla copia de’ mandorli , 
che vi fi trovava , e lo fteflò nome avea la città ; o fia 
la borgata , preflò la quale dormì Giacobbe ; e quelli al luo- 
go , ed alla città diede il nome di Bethel , cioò cafa di Dio. 

Verf. 21. e 22. Il Signore farà mio Dio , e quejìa pie- 
tra e c. Con quelle parole il Signore farà mio Dio , Giacob- 
be non promette a Dio il culto interiore , ed efìerno , fe- 
condo il quale egli lo avea per fuo Dio fin dal primo mfr 
memo della fua nafcita ; ma promette le fpeciali citeriori 
dimoftrazioni di culto, e di gratitudine , come l’erezione di 
un altare in quel luogo , l’offerta delle decime , ec. 
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CAPO XXIX. 

Giacobbe accolto da Labari ferve a lui per patto fette ai. 
ni per aver la figlia di lui Rachele . Gli vieti data Lui 
in vece di quella ; ed égli è cofiretto a fervire per la 
mede finta fette altri anni . Rachele è fienle j e Lia far - 
torifce quattro figliuoli - 


i. T'jArtitofi quindi GiaCob- 

y be giunte nella terra di 
oriente - 

2. E vide in urt campo Un 
pozzo , e predo a quello tre 
greggi di pecore fdraiate : pe- 
rocché a quello fi abbeverava- 
no le pecore , e la fua bocca 
era chiufa con una gran pietra . 

Ed era utenza, cne rau- 
nate tutte le pecore ribalta- 
vano la pietra , e rillorati i 
greggi la rimetteano l'opra la 
bocca del pozzo. 

4. Ed egli ditte a’ pallori ! 
Fratelli , di dove liete ? Ed elfi 
rifpofero : Di Haran . 

5. Ed interrogolli : Cono- 
scere voi forte Laban , figliuo- 
lo di Nachor ? Ditterò : Lo 
conofeiamo . 

6. E’ egli Sano ? difs’ egli; 


i,T\RofeBus èrgo Jacob ve ‘ 

JL nit in terrai» orienta- 
leni . 

2. Et vidit puteum in a - 
grò , tres quoque gregei ovium 
accubantei punta tum : nm 
ex ilio adaquabantur pecora, 
& os ejus grandi lapide ciao- 
debatur . 

Morifjue erat , ut Culi- 
Bis ovibus congregaste devo!- 
verent lapidem , & reftdis 
gregibus rurfum fuper os po- 
tei ponerent - 

4. Dixitqué ad paflortit 
Fratres, un de eftisì Qui re- 
fponderunt : De Haran . 

3. Quos interrogane inora- 

quid , ait , noftis Laban , fi- 
lium Nachor ! Dixerunt : No- 
vinius . t 

6 . Sartufne efi l inquit : Va- 


annotazioni. 

Verf. 1. Nella terra eP oriente . La MefOpotàmia , *d * 
paefi oltra 1 ’ Eufrate fono indicati nella Scrittura col nome 
di oriente. _ . 

Verf. 2. E la fua bocca era chiufa con una pietra . Cau- 
tela opportuna in un paefe , che fcarfeggiava a’ acqua > af- 
finchè 1 greggi Taveller più pura , e Salubre , ed abbondante- 

Verf. j. Laban , figliuolo di Nachor. Laban era nipote 
di Nachor , e figliuolo di Bathuel ; ma Giacobbe nonno* 
Nachor, come capo di quella famiglia . 
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Rifpofero : E fano : ed ecco 
Rachele fua figlia, che viene 
col fuo gregge . 

7. E Giacobbe di (Te : Ri- 
mane ancor molto del giorno , 
e non é tempo di ricondurre 
i greggi all’ovile : date pri- 
ma da bere alle pecore , e po- 
icia riconducetele al pafcoio . 

8 . Rifpofero quelli : Noi 
polliamo fere , tino a tanto 
che fieno radunate tutte le 
pecore , e tolta dalla bocca 
del pozzo la pietra , fi abbe- 
verino tutt’ i greggi . 

9. Non aveano finito di 
parlare ; quando ecco che Ra- 
chele veniva colle pecore di 
fuo padre : perocché ella pa- 
fceva il gregge. 

10. Èd avendola veduta 
Giacobibe , e fapendo , eh’ ella 
era fua cugina germana , e 
che le pecore erano di Laban 
fuo zio, tolfe la pietra, con 
la quale chiudevafi il pozzo . 

1 1. E fatto bere il fuo greg- 
ge , la baciò : ed alzata la vo- 
ce pianfe, 

12. E le accennò , com’ 
era fratello del padre fuo , e 
figliuolo di Rebecca : ed ella 
andò in fretta a recarne nuo- 
va a fuo padre . 


Itt , inquiunt : & ecce Ra- 
chel fitta ejus venie cum gre- 
ge fuo . 

7. Di xi eque Jacob : Adhuc 
multum dici fuperefl , nec ejì 
tempus , ut reducantur ad emu- 
lai gregei : date ante potum 
tAiibus , Ó- fio eat ad paftum 
reducite . 

8. Qui refponderunt : Non 
poffumus , donec omnia peco- 
ra congregentur , ©• amovea - 
mut lapid'. m de ore putei , ut 
adaquemut gregei . 

9. Adhuc loquebantur , & 
ecce Rachel veniebat cum ovi- 
bus patrii fui : nam gregem 
ipfa pafeebat . 

N 

10. Quam cum vidi IJet Ja- 
cob , & feiret conjobrinam 
fuam , 0 vefque Laban avun- 
culi fui , amovit lapidem , 
quo puteui c/audebatur . 

11. Et adequato grege, ofeu- 
latut ejì eam : & elevata 
voce flevit . 

1 2. Et indicavit ei , quod 
frater effet patrii fui , ©• fi- 
li us Ribecca : at illa fefti- 
nam nuntiavit patri fuo . 


Verf. 11. La baciò', ed alzata la voce pianfe. Il bacio 
era una maniera di faluto ufata particolarmente tra gli tiretti 
parenti . Giacobbe pianfe o per tenerezza , vedendoli giunto 
tra perfone del fuo fangue , o , come altri penfano , per fenri- 
mento di dolore , riflettendo al povero flato , in cui fi trovava; 
onde non avea nulla da poter ferne un prefente alla cugina 
fecondo il collume. II timore del fratello, e la follecitudine 
di fchivare il fuo fdegno lo avean latto partire da cafa foto, 
• fenz’ altri preparativi , che un. poco di prowifione per vivere. 
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rj. 11 quale avendo udito 
elfer venuto Giacobbe , figliuo- 
lo di Tua forella , gli corfe 
incontro : ed abbracciatolo , 
e baciatolo , e ribaciatolo lo 
condufle a cafa fua . Ed udi- 
te le ragioni del fuo viaggio, 

14. Rilpofe : Tu fei oflo 
mio , e mia carne . E palfa- 
to che fu un mcfe, 

15. Gli dille : Forfè perchè 
tu fei mio fratello , lervirai 
a me gratuitamente ? dimmi 
quel , che tu vuoi . 

16. Or egli avea due fi- 
gliuole : la maggiore chiama- 
valì Lia ; la minore Rachele. 


E S- I 

13. Qui cum nudi Jet vt* 
ni [fi Jacob , filium furori t 
fu<e , cucurrit obviam ei : com • 
plexufque eum , & in ofcuL 
ruens duxit in domum juam. 
Auditis autem cauffis itintris, 

14. Refpondit : Ot mium 
es , & caro mia . Et pojìquam 
impliti funt din min fi s unita, 

15. Dixit lì : Num quia 
frater meus es , gratis ferviti 
mibi ! die , quid mercedit 
accipias . 

1 ( i.Habebat viro duatfilias: 
nomea majoris Lia j minor 
vero appellabatur Rachel. 


Verf. 14. Tu fei o[fo mio , e mia carne . Siamo tu, ed io 
dello flelTo fangue ; e perciò in cafa mia avrai accoglimento, 
e fceglierai la con forte : la mia cafa è tua cafa . 

Veri. 15. Servirai a me gratuitamente ? Giacobbe non vo- 
lendo mangiare il pane ad ufò , come fi dice , in cafa di La- 
han , fi occupava nelle faccende di cafa , e nella cura de’greggi . 

Verf. 1 6. La maggiore cbiamtrvaft Lia j la minore Ra - 
chele. Giacobbe è qui una bella figura di Gesù-Criflo, Lia 
della Sinagoga , Rachele della Chiefa Crifliana . Lia marita- 
ta la prima , come di età maggiore , non ebbe mai intero 
il poueffo del cuor dello fpofo , e fe fu unita a Giacobbe, 
lo fu , per così dire , in grazia di Rachele , fotro il nome 
di cui la prefe Giacobbe . Rachele l’ amor di Giacobbe , ac- 
quiftata col prezzo di fue fatiche , e rifpetto alla quale tut- 
te le fatiche a lui fembrano un nulla ; Rachele amata con 
infinita coltanza , Rachele è degna di rapprefentare la Chie- 
fa di Gesù-Crifio. Alla fondazione di quella Chiefa furon 
dirette tutte le cure della Provvidenza divina fin dal princi- 
pio del mondo , ed i miflerj , ed i Sacramenti di lei furo- 
no figurati irl tutte le cerimonie , e ne riti , e ne’ fagrifaj 
dell* antico teflamento . I Santi ItelTi di quefio antico teiìa- 
inento non piacquero a Dio , fe non in quanto appartenne- 
ro a quella Chiefa , e furono uniti per la fède col cano di 
lei il Melila . Quelli venne, in perfona a fare l’acquillo di 

S nella novella fpofa a prezzo di fatiche , e di patimenti ; e 
iede finalmente la vita flefla per lei , affiti di renderla degna 
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CAP. 

17. Ma Lia avea gli occhi 
cifpofi : Rachele era bella di 
volto , ed avvenente . 

18. Ed a quella portando 
amore Giacobbe dille : Ti fer- 
virb per Rachele tua figlia 
minore per fette anni . 

19. Rifpofe Laban : E’ me- 
glio , che io la dia a te , che 
ad altr’ uomo : ftatti con me. 

20. Servì adunque Giacob- 
be per Rachele fette anni : 
e pochi gli parvero quei gior- 
ni pel grande amore . 

21. E dilfe a Laban : Dam- 
mi la mia moglie : perocché 
è compiuto già il tempo di 
fpofarla . 

22. E quegli , fatto invito 
di una gran turba di amici 
al convito , fece le nozze . 

22. E la fera condulfe a 
lui la fua figliuola Lia, 
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17. Sed Lia lippis erat oca - 
Ut : Rachel decora faste , C9* 
venuflo afpeEhi. 

18. Quarti di li geni Jacob 
ait : Serviam ubi prò Rachel 
filia tua minore Jeptem an- 
ni, s . 

19. Refpondit Laban : Me- 
lila efl, ut tibi eam dem, quam 
alteri viro : mane apud me . 

20. Servivit ergo Jacob prò 
Rachel feptem annis ; & vi- 
de bar, tur illi pauci dici pr.e 
amor is magnitudine . 

21. Dixitque ad Laban : 
Da mihi uxorem meam : quia 
jam tempus impletum efl , ut 
ingrediar ad illam . 

22. Qui , vocali t multit a- 
nticorum turbi i ad convivium t 
fecit nuptias . 

23. Et vefpere Li am fili arre 
fuam introduxit ad eum , 


dell’ eterno amor fuo ; perocché con quella fpofa egli fi fia- 
la fino alla fine de’ fecoli . 

Verf. 18. Ti fervirb per Rachele .... fette anni . Si é 
già altrove offervato , che i mariti comperavano le mogli , 
e davano ad erte la dote ; così oltra gli Ebrei ufavano t 
Greci , i Germani , ec. 

Verf. 20. E pochi gli parvero quei giorni pel grande amore* 
Il maggior numero degl’interpreti credono, che i fette anni 
precedettero il matrimonio , in cui in vece di Rachele gli fu 
data Lia . E bifogna confettare , che quello fenfo é quello , 
che naturalmente rifulta dalle parole del tetto fagro . E di 
piti a qual fine farebbe detto , che la ferviti! di fette anni par- 
ve poca cofa a Giacobbe pel grande amore , fe egli avertè 
già avuta la ricompenfa de’ fuoi fervigi , l’amata Rachele ? 

Verf. 23. Cond riffe a lui . . . Lia. Peccò grav infimamen- 
te Laban , e peccò anche Lia facendo a modo del padre , ed 
accordandoli al peccato di ftupro , anzi di adulterio , e d’ in- 
cetto. Ella fapea, che Giacobbe era maritato con fua forcl- 
U: Giacobbe è fculàto dall’ ignoranza . 
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24. Dando alla figliuola u- 
ma ferva chiamata Zelpha . Ed 
e (Tendo Giacobbe andato a (la- 
re con lei fecondo il codu- 
me , allorché venne il giorno, 
conobbe eh’ ella era Lia . 

2<;. E difl'e al fuo fuocero: 
Ch’é quello , che tu ti fei 
indotto a (are ? Non ti ho io 
fervito per Rachele ? perché 
mi hai tu gabbato? 

26. Rìfpofe Laban : Non é 
ufanza nel nodro paefe , che 
le figliuole minori fieno le 
prime a maritarli . 

27. Compifci la fettimana 
di quello fpofalizio e ti da- 
rò anche l’altra per la Yer- 
vitìi , che mi prederai per al- 
tri fette anni . 

28. Si accomodò alla propo- 
lla: e palfata quella fettimana, 
prefe per moglie Rachele : 

2p. A cui il padre avea 
data per ferva Baia . 

50. E giunto finalmente al 
polfelTo delle nozze bramate, 


E S I 

24. Dant anelli am filli) 
Zelpbam nomine . Ad quant 
cum ex more Jacob fuijfet in - 
greffus , fatto mane vidit 
Li am . 

I 

25. Et dixit ad focerm 

fuum : Quid ejì , quo d facete 
voluifti ? nonne prò Rachel 
fervivi libi ? quare itnpofui • j 

fi mihi ? 

26. Refpondit Laban : Non 
efl in loco noflro confuetudinis , 

Ut minore s ante tradamus ad 
nuptiat . 

27. Impìe hebdomadam die- 

rum hujits copul.e ; & bone 
quoque dabo tibi prò opere , 1 

quo fervi tur us es mibi ftpttm 
annis aliis . 

28. Acquievit placito'. & 
hebdomada tranfatta , Rachel 
duxit uxeretn : 

ìp.Cui pater fervam Bai con 
tradi derat . 

30. Tandetnque potitus o- i 
ptatis nuptiis, arnortm fequen- 


Verf. 25. Perchè mi hai tu gabbato ? Giacobbe non avea 
veruna obbligazione di fpofar Lia , anche dopo quello, eh’ 
era avvenuto ; perché egli non avea dato Verim confenfo di 
matrimonio con Lia : e fe quedo matrimonio fi fodenne , 1 

fu in virtù del confenfo , eh’ egli vi diede in approdò . 

Verf. 26. Non è ufanza .... che le figliuole minori «•. 
Quedo é un preredo evidentemente Wfo : imperocché fefòf- 
fe data vera la confuetudine di non maritare le figlie mino- 
ri avanti alle maggiori , non avrebbe egli latto con folenni- 
tà le nozze di Rachele , che tutti faneano minore di età . 

Verf. 27. Compifci la fettimana di queflo fpofalizio , ec. * 
La feda di nozze durava fette di , e Laban volendo , che 
Giacobbe ritenga Lia per fua moglie , lo prega a terminare 
con lei i fette giorni nuziali , e che poi fubito gli darà Ra- 
chele colla condizione di altri fette anni di fervigio. 
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CAP. XXIX. 2oj 

l'amore della feconda fu in tis priori pr/etulit , fervimi 
lui più fòrte , che quel della apud eum feptem annis aliit • 
prima « fervendo in cala di 
Laban per altri fette anni . 

ji» Ma il Signore vegi’erl- }i. Videns autem Dominai 
do, cora’ ei difprezzava Lia, quod defpiceret Li am , aperuit 
la renderti feconda, rimarien- Vuivam ejus , f orore fieri/ 1 
do fleti le la forella. permanente . 

52. Ed ella partorì il fi- }2. Qua conctptum genuit 
gliuolo , che avea concepuro , fiiium , vocauitqu; nomen ejus 
e pofegli nome Ruben , aicen- Ruben , dicens : Vidit Domi - 
do : il Signore ha veduta la nui humilitatcm meam ; nunf 
mia umiliazione ; adeffo il mio amabit me vir meus . 
marito mi amerà . 

33. E di bel nuovo Concepì» 33. Rurfumque concepii, & 
è partorì un figliuolo , e dille! peperit fiiium , & ait : Quo- 
Perchè il Signore intefe , co- mam audivit me Domtnus 
Ine io era difpregiara , mi ha haberi contemtui, dedit eli am 
dato anche quello figliuolo : iftum mihi : vocavitque no- 
e diedegli il nome di Simeon . men ejus Simeon . 

34. E concepì la terza voi- 34. Concepitque tertio , & 

ta , e partorì un altro figliuo- genuit alittm fiiium; dititque: 
lo , e dilli Adellò farà bene Nunc quoque copulab'itur mi- 
Unito con me il mio mari- hi maritut meus , eo quod pe- 
to , da Che gli ho fiuti tre pererim ei tres fi/ios : & id- 
figliuoli : e perciò chiamollo circo appellavit nomen ejus 
col nome di Levi . Levi < 

35. Concepì per la quarta 35. Quarto concepì t , & 
volta , e partorì un figliuolo, peperit fiiium , & ait : Mo- 


Verf. 31. Difprezzava Lia . Le volea meno bene ; avea 
per lei minore affètto . Quello è il fenfo di quello luogo , 
come apparifce da altre limili efpreffioni della Scrittura: /fe- 
di Matta, io. 37. 6 . 24. 

Verf. }1. Ruben, Figliuolo della vifiont ; o fia della prov- 
videnza : attribuendo Lia alla bontà del Signore 1 ’ averla 
fenduta madre di un figliuolo , e 1’ averla mirata con oc- 
chio di mifericotdia , mentre U marito non l'amava quanto 
ia forella. 

Verf. 33. Il nome di Simeon . Vuol dire Dio ha udito , 
ovvero ej 'audito . 

Verf. 34. Levi. Vale vincolo, unione, ec. 

Verf. 3$. Giuda, Conlellione , laude, ec. 


Digitized by Google 



204 

e di(Te : AdefTo io darò lau- 
de al Signore. - e perciò chia- 
mollo Giuda ; e cefsò dal fe- 
re figliuoli • 


do confitebor Domini : *■©■ ab 
hoc vocavit eum Judam ; cefi 
favitque parere . 

* Matth. i. 2. 
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GENESI 


CAPO XXX. 

Rachele flerile , e Lia , che piò non partorifce , danno al 
marito le loro ferve , dalle quali ottengono due figliuoli 
per ciafcheduna . Oltre a qtiejli Lia due altri ne partori- 
/«, ed una figlia , e Rachele partorifce Giufeppe. : dopo 
la nafcita de' quali Laban p attui f ce la mercede da darjl 
a Giacobbe , il quale coi l diviene affai ricco . 


/f A Rachele veggendo- 
1V1 fi Aerile , portava in- 
vidia alla fioretta , e di (Te a 
fuo marito. - Dammi de’figli, 
altrimenti io morrò . 

2. Le rifpofe difgufiato Gia- 
cobbe .• Tengo io il luogo di 
Dio , il quale ti ha privata 
della fecondità ì 

j. Ed ella , Io ho , dille, 
la ferva Baia : prendila , affìn- 


'meni autem Rachel , 
quod infcecundaeffet , 
invidit forori fu a, & ait ma- 
rito fuo : Da mihi liberai , a- 
lioquin merlar. 

2. Cui iratut refpondit Ja- 
cob: Num prò Deo ego fum, 
qui privmiit te fruSu ventrit 
fui ? 

j. At illa , Habeo , inquit, 
famulam Bai am: ingredert ad 


1 
« 

1 
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1 


1 
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ANNOTAZIONI. 

. , f 

Verf. t. Portava invidia alla forella .Un antico prover- 
bio dice , che le donne fono querule , ed invidiofe . Rachele ; 

non era ancora quello , che fu di poi ; onde non è miraco- 

lo , fe veggendo la fecondità della forella , e paragonandola i 
colla fua difavventura fe ne inquietava. 

Dammi de' figli , altrimenti ec. Alcuni vogliono, che 
Rachele ( fapendo , come il padre di Giacobbe aveva otte- 
nuta colle fue preghiere la fecondità a Rebecca ) domandi i 
al marito , che impetri la fielfe grazia per lei , perchè altri- 
menti ella di afflizione fi morrebbe . Ma il dilguflo, che- a i 

tali parole moflrò Giacobbe , e la rifpofta di lui fembra , 

«he dia ragione al Grifoftomo di dire , che qui Rachele parlò 
con un po’ di {foltezza . 

Verf. j. Prendila, affit/chì ec. Spofala, affinchè il figlio, 
eh’ ella partorirà , pofià io prenderlo per mio , e metterle 
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C A P. 

chi la prole di lei io mi pren- 
da Culle mie ginocchia , e di 
lei io abbia de’ figli . 

4. £ diede a lui Baia per 
moglie, la quale, 

5. Data a marito concepì, 
e partorì un figliuolo . 

6 . E dille Rachele .* Il Si- 
gnore ha giudicato in mio fa- 
vore , ed ha efaudita la mia 
voce , dandomi un figlio .• e 
per quello chiamollo col no- 
me ai Dan . x. 

7. E di nuovo Baia ingra- 
vidò , e partorinne un altro , 

8. In propofito del quale 
diflé Rachele : Il Signore mi 
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illam , ut pariat fuper genua 
mea , & habeam ex illa fi- 
lini . 

4. Deditque illi Bai am in 
conjugium : qu.t , 

5. Ingreffo ad fé viro, con- 
cepii , O 1 peperit filium . 

6 . Dixitque Rachel : Judi- 
cavit mìhi Dominus , ©• ex- 
audivit vocem meam , dans 
mìhi filium : 0* idcirco ap- 
pellavi t nomen ejus Dan . 

7. Rurfumque Baia conci- 
pieni peperit alternai, 

8 . Pro quo ait Rachel ,* 
Coraparavit me Deui cumfo- 


fulle mie ginocchia , qual madre . Così ella corretta da Già. 
cobbe rifponde ( dice il Grifollomo ) più faggiamente , di- 
moflrando, che la fola brama di aver prole , la quale par- 
tecipi alle promertè di Dio , è cagione , eh’ ella fopporti di 
mal animo la fua flerilità . 

S. Agoflino lìh. 22. cont. Fauft. cap. 48. , e 49. fa l’a- 
pologia di Giacobbe contra i Manichei , i quali rimprovera- 
vano a quello Santo Patriarca , come un gran delitto , l’a- 
vere avute quattro mogli. Il fatto di Giacobbe , come of. 
ferva S. Agoflino , non era nò contra la natura , nò contra 
il coflume ( aflblutamente parlando ) di quei tempi , e la 
propagazione della flirpe d’ Abramo , propagazione tante vol- 
te promeffa da Dio , fembra , che inchiudelTe la permilTione 
della pluralità delle mogli . Ma dove gli empi trovano oc- 
cafione di mordere, e di biafimare, i faggi, ed i giudi am- 
mireranno con ragion* in quedo medellmo fatto la tempe- 
ranza di Giacobbe . Una fola moglie egli fposò di fua vo- 
lontà , che fu Rachele . Si ò veduto , come per fraude del 
fuocero fu codretro a fpofare anche Lia ; e le due ferve non 
di propria elezione le fposò ; ma per compiacere le mogli . 

Veri. 6 . Chiamollo col nome di Dan . Dan lignifica giudi- 
care , far giudizio . 

Verf. 8. Mi ha meffa alle mani ec. Dio ha voluto , che 
jo abbia avuto a difputare dell’ onore della fecondità colla 
mia propria forella moglie- dello ftefio marito ; ma io con 
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ha meda alle mani colla mia 
forella , ed io 1’ ho vinta : e 
chiamollo Nephthali . 

9. Veggendo Lia ', come 
avea lafciato di far figliuoli, 
diede a Tuo marini la fua 
fcljiava Zelpha, 

10. Ed avendo quella conce- 
duto , e partorito un figliuolo, 

11. DilTe ella : Fortuna : 
« chiamollo perciò col nome 
di Gad . 

12. Ne partorì Zelpha an- 
che un altro. 

15. E Lia dille : Quello é 
P*f mia beatitudine : peroc- 
ché beata mi diranno le don- 
ne : per quello lachiamb Afer. 

14. Ma elTendo Ruben an- 
dato alla campagna in tempo, 
che mieteva!! il grano, trovò 
delle mandragore , le quali egl» 
portò a fua madre Lia , Ma 
Rachele dille : Fammi parte 
delle mandragore di tuo figlio. 


rore mea , Ó" invaliti : vot+ 
vitine eum Nephthali. 

9. Sentiens Lia , quod p t . 
rere deftiffet , Zelpham ondi, 
lam fuam marito tradidit . 

10. Qua poft corte eptum t . 
dente filtum , 

fi. Dixit : Felici ter: & 
ideino voeavit nomea ejut 
Gad ^ 

I*. Peperit quoque Zelpha ; 
alterarti . 

i j . Di xitque Lia : Hoc prò 
beatitudine mea: beatam quip. 
pe me dicent mulieres : prò. 
pterea appellavit eum Afer. 

14. Egrejptt autem Ruben 
tempore rneffts triticele in a- 
grum , reperii mandragora ! , 
quas matti Lite detuli i . Dir. 
xitque Rachel : Da mihi par. 
tem de mandragoris filii tui. • 


afluzia avendo fetta fpofare a lui la mia ferva fon rimala vin. 
citrice . Nephtbali vale lottatore , combattitore vantaggiofo. 

Verf. 11. Fortuna : ovvero profperiti . E? Refdamazione 
di Zelpha in vederfi madre di quello nuovo figliuolo . I LXX. 
lederà ho avuta buona fortuna : ed il Caldeo , ed il Siro han* , 
no lo (ledo fenfo , eh’ è feguitatct dal maggior numero de- 
gl’ Interpreti antichi , e moderni . Lia adunque diede a que- 
llo figliuolo il nome di buona fortuna , e con ciò fece ve- , 

dere , eh’ ella non era ancora interamente efente dalla fuper- 
flizione del fuo paefe , e della cafa di Laban uomo idolatra, 
nella qual cafa ella doveva aver fentito nominare fovente, 
e forfè anche invocare come una divinità la buona fortuna. 

Vedi cap. 24. 

Verf. 13. Quefto è per mia beatitudine . I L. "KA-. beata me ! , 

Così applaudisce a fe lìelfa per aver avuto un fello figliuolo. ( 

Veri. 14. Fammi parte delle mandragore , ec. I LXX., 
ed il Caldeo leggono come la Volgata rnandr agore , ovvero 
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CAP. 
iy. Rlfpofè quella : Ti fem- 
bra egli poco r avermi rapi- 
to il contorte , fe non mi to- 
gli anche le mandragore del 
mio figlio ? Dirti Rachele .• 
Dorma egli quella notte con 
te in ricompenfà delle man- 
dragore del tuo figlio . 

tó. E tornando alla fera 
Giacobbe dalla campagna , ufd 
incontro a lui Lia , e , Meco, 
dirti, verrai: perché ti ho ca- 

£ irrato col prezzo delle man- 
agore del mio figliuolo . Ed 
egli fi dormì con lei quella 
notte . 

17. Ed il Signore efaudì le 
preghiere di lei : e concepì , 
e partorì il quinto figliuolo , 
t8. E dirti : Il Signore mi ha 
fenduta mercede, perché diedi 
la mia fchiava a mio marito : 
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15. Il le refpondit : Parum- 
Ht ubi vidstur , quid prteri- 
pueris mari t am mihi , nifi et » 
iam mandragora: filli mei tu - 
lem ì Alt Rachel ; Dormiat 
tecum hac notte prò mandra- 
goris fitti tui . 

id. Redeuntìque ad vefpe-y 
ram Jacob de agro , egre [fa 
tft in occurfum ejus Lia , Ó" 
Ad me , inquit , intrabis : 
quia mercede conduxi te prò 
mandragorii fitti mei . Dormi- 
vitque cum ta "notte illa . 

17. Et exaudivit Deus pre- 
ce s ejus : concepitane , rfi pe- 
perit filium quintum , 

18. Et ai i: Dedit Deus mer- 
cedem mihi , quia dedi ancil- 
lam meamviro meo: appella- 


frutti di mandragora , e quantunque tra’ moderni Interpreti 
fieno non pochi quelli , che pretendono di dare un altro li- 
gnificato alla voce del tetto Ebreo , io non credo , che tut- 
te le ingegnofe congetture portano metterli in paragone coli’ 
autorità de’ LXX. , e del Caldeo, trattandoli di un frutto, 
che doveva ertire cognitìrtimo nella Mefopotamia, e nella 
Giudea, eh’ é rammentato anche nella Cantica. Quello frut- 
to affai bello, ed odorofo è buono a conciliare il Tonno, a 
cacciar la trirtezza , ed a dare la fecondità , conforme arre- 
dano moltirtimi autori antichi , e moderni . Porto ciò , ognu- 
no intende , per qual motivo Rachele avertè tanta premura 
di avere una parte delle mandragore trovate da Ruben . El- 
la però fi rimale Aerile , fino a tanto che a Dio piacque di 
confidarla < 

Veri", iy. Ti fembra egli poco P avermi rapito , ec. Lia 
rinfaccia a Rachele l’aver tolto a lei Giacobbe, il quale ve- 
ramente avea fpofata prima lei . Rachele però avrebbe ben 
potuto ritorcere l’ argomento. 

Verf. 18. Gli diede il nome £ Ifiacbar . Viene a dire» 
uomo della ricompenfà , della mercede. 
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e gli diede il nome d’ Iflachar. 

19. E di bel nuovo Lia 
concepì , e partorì il fello fi- 
gliuolo , 

20. E dille : Il Signore mi 
ha dotata di buona dote : an- 
che quella volta li Hata con 
me il mio marito per aver- 
gli io fetti fei figliuoli : e per 
quello chiamollo col nome di 
Zàbulon . 

21. Dopo di quello parto- 
rì una figlia per nome Dina . 

; 22. Ricordatoli il Signore 
anche di Rachele , la eiaudì, 
e la rendè feconda . 

2 j. E concepì , e partorì un 
figliuolo , dicendo : Il Signore 
ha tolto il mio obbrobrio . 

24. E chiamollo col nome 
di Giufeppe, dicendo : il Si- 
gnore diami ancora un altro 
figliuolo . 

2j. Ma nato che fii Giu- 
feppe, dille Giacobbe al fuo 
fuocero : Dammi licenza , eh’ 
io me ne torni alla patria, e 
nella mia terra. 

26. Dam- 
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vitque nomen ejus ' IJachar » 

19. Rurfum Lia concipieni 
piperit fextum filium , 

20. F t ait : Dotavit me 
Deus dote bona : edam hoc 
vice mecum erit maritus meus , 
eo quod genuerim ei J'ex fi li oh 
& idcirco appellavit nomen 
ejus Zàbulon . 

21. Poft quem peperit fi- 
liam nomine Dinam . 

22. Recordatus quoque Do- 
minus Rachelis , exaudivit 
eam , & aperuit vulvam ejus. 

2$. Qu<e concepii, & pepe- 
rit filium , dicens : Aoftulit 
Deus opprobrium meum . ' 

24. Et vacavi t nomen ejus 
Jofeph , dicens : Addai mihi 
Dominai filium alterum . 

25. Nato autem Jofeph , 
dixit Jacob fecero fuo : Di - 
mitte me , ut revertar in pa - 
triam ©• ad terram me am . 

a 6 . Da ; 


Verf. 20. Chiamollo col nome di Zàbulon . Alcuni inter- 
pretano Zàbulon , abitazione, coabitazione. 

Verf. 21. Per nome Dina . Quello nome ha la llefla ra- 
dice, che quello di Dan . Gli Ebrei dicono , che Dina fu 
moglie di Giobbe. . - 

Verf. 23. Il mio obbrobrio . La llerilità , la quale era cor- 
fiderata come un gran difdoro . 

Verf. 24. Chiamollo col nome di Giufeppe , ec. Significa 
uno , che crefcerà , augumenterà , ec. , volendo Rachele di- 
mollrare la fperanza di non rellare con quello folo figliuolo, 
ma di averne ancora un altro . Giufeppe venne alla luce 
}’ anno nonagelìmoprimo di Giacobbe , il decimoquarto anno 
dopo il fuo atrivo nella Mefopotamia . 
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2 6. Dammi le mogli , ed i 
mìei figliuoli, per li quali fo- 
ho flato a’ tuoi fervigi , af- 
finchè io me ne vada: tu fai 
qual forte di fervigio fia (la- 
to il mio . 

27. Diflè a lui Laban : Pof- 
Va io trovar grazia dinanzi a 
te : io ho conofciuto alla pro- 
va, che Dio mi ha benedetto 
per caufa tua. 

28. Determina tu la ricom- 
penfa , eh’ io debba darti . 

29. Ma quegli rifpofe ; Tu 
fai, in qual modo ti ho fer- 
vito , e quanto fieno augu- 
mentati nelle mani mie i tuoi 
beni . 

30. Poco tu avevi prima 
eh’ io vernili a te." ora fei 
divenuto ricco: ed il Signore 
ti ha benedetto alla mia ve- 
nuta . E’ adunque giufio, ch’io 

r ifi una volta anche allaca- 
mia - 

31. E Laban gli dille : Che 
ti darò io ? Ma quegli repli- 
cò : Non voglio nulla : ma fe 
farai quello , eh’ io chieggo , 
pafeerò di nuovo le tue peco- 
re, e n’avrò cura. 

32. Raduna infieme tutt’ i 
tuoi greggi , e inetti da par- 
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26. Da mihi uxoTes , & lì- 
bero s meos , prò qui bus fer- 
vivi tibi , ut abeam : tu no- 
fi i fervitutem , qua fervivi 
tibi . 

27. Alt illi Laban : In- 
veniam gratiam in confpeBt* 
tuo : experimento didici , qui» 
benedixerit mibi Deus pro- 
pter te . 

28. Conftitue mercedem 
luam , quam dem tibi . 

29. Ai il/e ref penditi Tu 
nofii , quomodo fervierim ti- 
bi , & quanta in manibus 
meis fuerit poffeffio tua . 

30. Modìcum habuifli ante » 
quam venirem ad tei & nunc 
dives effeBus es 1 benedixit- 
que tibi Dominus ad introi- 
tum meum . Juftum ejì igitur, 
ut ah quando providcam etiarrt 
dorrai me» . 

31. Dixitque Laban : J Quid 
libi dabo ? At Hit ait : Ni - 
bil volo : fed fi feceris, quod 
poftulo , iterum pafeam , Ù ' 
cuflodiam pecora tua . 

32. Gyra ornnes gregestuos, 
& fepara cunBas oves variai , 


Verf. 27, Poffa io tr&var grazia dinanzi a te . E’ tuia 
fpecie di complimento di Laban , come s’ ei dicelfe : Fammi 
grazia di afcoltarmi . 

Verf» 31. Non voglie nulla l ma fe farai ec. Non voglio 
da te nulla gratuitamente : ovvero non voglio , che tu mi 
dia mercede : non fon io un mercenario ; fa (blamente quel- 
lo , che io dirò . . 

Verf. 32. E tutto quello, che verrà fofeo , e macchiato , f 
vario . . . . farà mio , La lana delle pecore varia di colore 
Pont, Tom.L Q 
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©* fparfo veli tre : Ó" quel- 
cumque furvum , & maculo- 
funi , variumque futrit tm 
in mi bus , quarti in coprii, 
erit merccs mea . , 

jj. Refpbttdebitque miti 
eros juftitia mea , quando pis- 
citi terrtpus advenerit coroni 
te : & omnia , qua non fu- 
rint varia , & macul«fa,& 
furva tam in mi bus , qrum 
in capris, furti me arguta. ? 

E 

Dixitque Labari : Crs- 
tum habeo , quod petit . } 

.Et feparavit in die il- , 
la capras , C V oves, & bit- 1 


* poco (limata , perchè non pub tingerli ; e lo fteflo die» 

' del pelo delle capre , delle quali però il pelo nero era iti- 

rr.at illimo ; onde Giacobbe non chiede le capre di color ne- 
ro , ma quelle di color folco « Così egli (i contenta di a- 
vere per tua ricompenfa i rifiuti , per cosi dire , de greggi . 

di Laban . . , « 

Verf. ??. £ parlerà un dì a mio favore la mia fedelts, 
allorché ec. Viene a dire r tu vedi qual difuguaglianza litro- . 
vi in quello patto in mio fvantaggio . Tu mi Ulcerai le pe- , 
core , e le capre di un folo colore , ed io non dovrò m- , 
re , fe non quello , che di e(Te nafcerà pezzato , e macchia- , 
to di varj colori , e quelle di un fol colore debbono edere , 
tue. L’ ordine naturale delle cofe ti moftra, eh’ è , come fe 
io patteggiaci , che tu dovelTi avere ogni cofa. Ma io lpero, 
che la giollizia , colla quale ho proceduto , e procedo con 
re , mi affilierà ,• e mi otterrà da Dio quella mercede , che 
tu non vorrefti darmi . - 

■ E tutto quello , che non fard di vario colore . ■ . y * 

dimoflrer.ì reo di furto . Quando dovran dividerli alla nne , 
dell’ anno i nuovi parti fecondo il concordato tra noi, o« 
mai io ne rireneffi alcuno, che non folTe di vario colore, 
mi contenterò di efTere condannato qual ladro . 

Verf. 35; Separò le capre, e le pecore.... di vario colo- 
re . ..t tutto il gregge di un fol colore... lo diede ini* ; 


te tutte le pecore variegate , 
e macchiate di pelame : e tut- 
to quello, che verrà fofeo , e 
macchiato , e vario tanto di 
pecore, che di capre, farà U 
mia mercede . 

33. E parlerà un dì a rmo 
favore la mia fedeltà , allor- 
ché verrà il tempo concorda- 
to tra noi : e tutto quello , 
che non farà di vario colore , 
o macchUto , 0 fofeo tanto 
di pecore , come di capre , 
mi dimolìrerì reo di furto.. 

34. Dille Laban : Mi piar 
ce quello , che domandi . 

3J. E quel giorno feparò 
le capre , e le pecore , ed i 
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CAP. XXX. 
capri , ed ì montoni di vario 
colore, e macchiati : e tutto 
il gregge di un fol colore, 
cioè di bianco, e nero pela- 
me lo diede in governo de’ 
fuoi figliuoli . 

36. E pofe una diflanza di 
tre giorni di viaggio tra fe , 

; ed il genero , il quale pafcola- 
Va il rimanente de’fuoi greggi. 

37. Prefe adunque Giacob- 
be delle verghe di pioppo 

f Verdi , e di mandorlo , e di 
platano , e ne levò parte della 
corteccia , levata fa quale , 
dove le verghe erano fpogliar 
'* te , fpicaò il bianco : e dove 
■ non erano fiate toccate rima- 
fero verdi : onde in tal guifk 
' tifultò vario colore, 
il 38. E le pofe ne’ canali, 

5 dove gettava!! l’ acqua , affin- 

i chè venute a bere le pecore, 

>1 aveller dinanzi agli occhi le 
il verghe , e concepiflèro rimi- 
randole . 

'■* 

ii r 

1! 'verno de' fuoi figliuoli . DÌ chi fono quelli figliuoli mefTì da 
Laban al governo de’ greggi feparati di un folo colore , cioè 
i o bianco, o nero, e rimedi a Giacobbe? Sono indubitata- 
ji mente i figliuoli di Laban . Quell’ uomo avaro , e fofpet- 
X tofo , affinchè Giacobbe non potefle in qualche modo o fro- 
dare le figliature , o introdurre tra’ fuoi greggi delle pecore, 
i o delle capre di vario colore, dà a Giacobbe come per com- 
. pagni , ed ajuti , ma in realtà per efploratori , i fuoi figliuo- 
li, ed egli fi ritira co’ fuoi greggi* tre giornate di firada 
lontano dal genero . Così egli non ha paura , che il fuo be- 
j ftiame pofià mefcolarfi con quello di Giacobbe , nè le fue 
j, pecore, e capre di color vario edere vedute dalle bianche, e 
j nere di Giacobbe. 

Verf. 37. , e 38. Prefe... delle verghe di pioppo verdi , 
ec. Ecco l’ arte ufata da Giacobbe per avere dalle pecore , e 
t capre d’un fol colore de’ parti di color vario . Egli prende 

O a 


cos , & ariete i varios , atque 
maculofoi : cunflum antera 
gregem unicolore»! , idefl albi , 
& nigri velleris tradidit in 
manti filiorum fuorum. * 

3 6 . Et pofuit fpatium iti- 
neri 1 trium dierum inter fe , 
& generum , qui pafcebat re- 
li quos gregei ejut . 

37. T alleni ergo Jacob vir- 
gai populea! viride! , & a- 
mrgdalinai , & ex piatami , 
ex parte decorticavit eai : de- 
tratti fqtte corticibui , in hit , 
qute fpoliata fuerant , Condor 
apparnit : illa vero , qua in- 
tegra fuerant, viridia perman- 
ferunt : atque in hunc modum 
color ejfeaul ejl varila . 

38. Pofuitque eai in cana- 
li bui, ubi efundebatur aqua: 
ut cum veniffent gregei ad 
bibendum , ante ocu/ot bobe - 
rent virgai , & in afpedu 
earum conciperent . 
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39. Ed avvenne, che le pe- 
core in calore miravano le 
verghe , e figliavano agnelli 
con macchie , e pez7ati , e 
fparfi di vario colore . 

40. E Giacobbe divife il 

S e, e pofe le verghe ne’ 
davanti agli occhi degli 
arieti : ed erano di Laban tutt’ 
i bianchi , ed i neri : gli altri 
poi tutti di Giacobbe , aven- 
do i greggi feparati tra loro. 

41. Quando adunque alla 
primavera dovean concepire le 
pecore, mettea Giacobbe le ver- 
ghe ne’ canali dell’ acqua di- 
nanzi agli occhi de’ montoni, 
e delle pecore , affine hi quelle 
concepilTero in guardandole : 

42. Al tempo poi , in cui le 


39. F a&umque ejì , ut iti 
ipjo calore coitus oves intue- 
rentur virgas , & parerent 
maculofa , & varia , & di- 
verfo colore refperfa . 

40. Divifttqae gregem Ja- 
cob , & pofuit virgas in ca- 
nalibus ante oculos arietum : 
erant autem alba , & nigra 
qu/eque Laban : cetera vero 
Jacob , feparatis inter fegre- 
gibut . 

41. Igitur quando primo 
tempore acccndcbantur oves , 
ponebat Jacob virgas in ca- 
nalibus aquarum ante oculos 
arietum , & ovium , ut in 
earum conttmplatione conci- 
perent : 

42. Quando vero ferotina 
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delle verghe , o feudifei di varie piante , ne incide , e ne le- 
va in pili luoghi la lcorza , così quelle* verghe rellano di và- 
rio colore: di poi le pone ne’ canali, dove andavano i greg- 
gi ad abbeverarli , il redo i affai chiaro . 

Verf. 40. E Giacobbe divife il gregge, ec. Era riufeito' a 
Giacobbe colla diligenza defcritta ne s verfetti 37.j8.j9. di avere 
degli agnelli , e de’ capretti pezzati di vario colore : quelli egli 
feparb dagli altri , e quelli egli proccurava di metter davanti 
alle pecore al tempo , in cui fogliono concepire . Vedefi pe- 
rò ed in quello , e nel feguente verfetto , eh’ ei continua z 
mettere delle verghe ne’ canali, dove i Tuoi greggi andavano 
a bere, oirervata però la diftinzione polla nel verf. 42. 

Altri quelle parole divife il gregge intendono, ch’egli 
andaflé Sparando via via, e mettendo in difparte gli agnel- 
li , ed i capretti macchiati r e di vario colore , eh’ erano fuot, 
e non li lalciava A are mefcolati co’ greggi di Laban , affin- 
chè quelli non avelTe pretello di querelarfi, perchè Giacob- 
be fi proccuralfe un si gran profitto col mettere quegli a- 
gnelli , e capretti dinanzi alle bianche pecore , e capre , af- 
finché quelle tàselfer limili- i loro parti. 

Verf. 42. Al tempo poi della feconda figliatura . Noi fup~ 
ponghiamo , che le pecore nella Mefopotamia figiialfero duo 
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pecore concepirono , e porta- 
no per la feconda volta , non 
metfea le verghe . E le peco- 
re della feconda eran di Laban: 
quelle poi della prima figlia- 
tura eran di Giacobbe . 
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admiffura erat , & coneeptut 
extremus , non ponebat eas . 
FaBaque funt e a , qua orane 
ferotina , Laban : & qua pri- 
mi tempori s , Jacob . 


volte , come fuppofe S. Girolamo , e come avviene in Italia. 
E’ detto nel verfetto precedente , che Giacobbe mettea le ver- 
ghe ne’ canali al tempo di primavera , quando le pecore do- 
veano concepire ; il che egli certamente fàcea, perchè bra- 
mava, che di vario colore follerò , e per conseguenza fuoi 
gli agnelli , che dovean poi nafcere nell’ autunno . Dice a- 
oefTo , eh’ egli non mettea le verghe ne’ canali al tempo , ir» 
cui per la feconda, ovvero per l’ultima volta le pecore con- 
cepivano ; viene a dire nel tempo d’ autunno . Donde falli evi- 
dente, che Giacobbe fapea, che migliori, e più robuffi era- 
no i parti conceputi in primavera , e partoriti in autunno ,» 
i che quei conceputi in autunno, e partoriti in primavera; e 
perciò i primi epli volea per fe, e lafciava i fecondi a Laban. 

Due cofe fono ancora da notare in quello fatto . In pri- 
mo luogo il Grifoflomo , e dietro a lui gl’ Interpreti Greci 
hanno creduto , che 1’ avere le pecore di Giacobbe partoriti 
agnelli di vario colore al vedere le verghe da lui meflé ne’ 
canali folle un effètto non naturale , ma fopra le leggi della 
i natura , e per confeguenza miracolofo . S. Girolamo , S. Ago- 
i ftino , e dietro ad efli moltiffìmi Interpreti foftengono , cha 
ciò poteva accadere naturalmente per la forza della immagi- 
nazione , per ragion della quale fi fono vedute , e fi veggono 
fovente impreffi ne’ corpi degli uomini, e degli animali ife- 
i gni di quelle cofe , che agitarono la fàntafia delle madri nel 
, tempo del concepimento , e della gravidanza . La fforia naturale 
è piena di limili efempj , i quali benché diffìcilmente porta- 
no comprenderli , e fpiegarfi , non è però portìbile di negarli. 

In fecondo luogo fi difputa , fe Giacobbe potea lenza 
colpa fervidi di un tal mezzo per migliorare il luo contrat- 
to contra l’ intenzione del fuocero , il quale certamente fup- 
pofe , che a Giacobbe dovefler toccare le pecore di vario co- 
lore, che tali nafeeflèro fenz’arte, e fortuitamente : ma fe 
noi porrem mente , che Dio ftertò fuggerì a Giacobbe quello 
mezzo di ritrarre finalmente la giufta mercede di tante , e si 
lunghe fetiche, delle quali tutto il frutto fino allora era (Ia- 
to di Laban , e che per confeguenza Dio volle , che a lui fi- 
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G E N 
4j. E quelli fi fece ricco 
ibrmifurà , e fece acquiflo di 
moiri greggi , di ferve , e fer- 
vi , e di cammelli , ed almi .. 


ESI 

4 J.. Ditatufque eji homo ul- 
tra modum , (ir habuit gre- 
gei multar, arici Hat, & fer- 
vei , camelos , ZSr afinot , 


appartenere il befiiame, che mediante una tal’ arte dovea na- 
fce re , non avremo bifogno di ricorrere ad altre ragioni per 
giuftificarlo . Vedi cap.fi.p. ri. li. 

..■ili — — . l — — — 

CAPO XXXI. 

Giacobbe per comando del Signore parte nafcoflamente con 
tutta hi fua famiglia per tornare al padre . Laban gli 
corre dietro . Rachele , ohe ave a rubati gl' idoli del padre, 
delude con afiuzia Laban , che li cercava . Finalmente do- 
po varie querele , ed alt creazioni Giacobbe , e Laban , fat- 
ta alleanza , fe ne vanno all e cafe loro . 


I. TV /f A dopo eh’ ebbe udi- 
iyl te le parole de’ fi- 
gliuoli di Laban , che dicea- 
no ; Giacobbe ha ufurpato tut- 
to quello, eh’ era di notilo 

S ire, e de’ beili di lui fi è 
to ricco fignore: 
r. Oflèrvò ancora , che La- 
bari non lo guardava collo 
llefs’ occhio , che per lo pai- 
fitto , 

j. Olendogli di piti il Si- 
gnore : Torna alla terra de’ 
padri tuoi, ed a’ tuoi paren- 
ti, ed io farò teco. 

4. Fece venire Rachele , e 
Lia al campo , dov’ ei pafee- 
va i greggi , 

5. E diflè loro : Io veggo, 
che il padre voftro non mi 
guarda collo fiefs’ occhio , che 
per lo paflato : ma il Dio di 
mio padre è flato con me . 

6 . E voi fapete , come con 
tutto il mio potere ho fervi- 
lo al padre vofiro . 


I. ~T\Oflquam autem audivit 

J[ ver ha fili or um Laban 
di centi um: Tulit Jacob omnia, 
qua; fuerunt patrie nofiri , & 
de illius facilitate di tatui fa- 
But efi inclytus ; 

2. Animadvertit quoque fa- 
ciern Laban , quod non effet 
erga fe fi cut beri , & nudiuf- 
t erti ut , 

j. Maxime dicente fìbi Do- 
mino : Revertere in terram pa- 
trum tuorum , (ir ad genera- 
ti onem tuam , eroque tecum . 

4. Mifit , & vocavit Ra- 
chel , & Liam in agrum , ubi 
pafeebat gregei , 

5. Dixitque eit : Video fa- 
ciem putrii veftri , quod non 
fit erga me fi cut beri , & nu- 
diujlertiui : Deut autem pu- 
trii mei fuit mecunt . 

6 . Et ipfit noftit , quod ta- 
ti t viribut meit fervierim pa- 
tri vefiro . 


I 


1 
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CAP. 

7. Ma il padre voftro mi 
gabbò , ed ha murata dieci 
volte la mia mercede : e eoa 
tutto qifello Dio non ha per- 
meflo, ch’ei mi facefTe del male. 

8. Se una volta dille : Quel- 
li di color vario làranno la 
tua mercede ; le pecore figlia- 
vano tutte agnelli chiazzati : 
quando per lo contrario egli 
di fife : Tu prenderai per tuo (a- 
lario turr’i bianchi; rutt’i greg- 
gi figliarono agnelli bianchi . 

p. E Dio ha prefe le facol- 
tà del padre volito , e le ha 
dare a me . 

io. Imperocché quando fu 
venuto il tempo , in cui le 
pecore dovean concepire , io 
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7. Sed Ó- pater vefler cir - 
cunrvenit me , & mutavi e 
mere idem meam decem vici- 
bus : & tamen. non diini fit 
eum Deus , ut nocerit mibi 

8 . Si quando dixit : Varia 
erunt mercedes tua ; pariebant 
omnes t/ves variar feetus : 
quando vero t contrario ah: 
Alba quaqut accipies prò mer- 
cede , omnes gregei alba pe- 
pererunt . 

p. Tulitque Deus fubflan- 
tiam patrìs vefiri , & dedit 
mibi . 

IO. Pojìquam ertim conce- 
pì us ovium tempus advenerat , 
levavi oculos meos, & vidi 


ANNOTAZIONI. 

"Veri. 7. Ha mutata dieci volte la mia mercede . Nella 
Scritture dieci volte è polio per molte volte , Levit. 26. 2 6. 
Ecdef. 7. 20. Zachar. 7. a$. Ma qui S. Girolamo prende 
quella efprelfione letteralmente, e fembra , che così vada pre- 
la in quello luogo ; perchè la fleflà cofa di aver cambiato 
dieci volte riguardo alla mercede dovuta a Giacobbe è rin- 
facciata a Labari nel verfetto 41. Quelli per tanto , ogni vol- 
ta che fi veniva a fare la divifione del beftiame , eh’ era fuo» 
da quello, eh’ era di Giacobbe ( la qual divifione faceafi due 
volte l’anno ), veggendo, che la parte di Giacobbe era van- 
taggiata fopra la fua parte , non volea più Ilare a quello , 
eh” erafi pattuito ; onde hifognava , che quelli fi contentane 
di fere nuova convenzione . Così andò la cofa per cinque in- 
teri anni ; onde ha ragione Giacobbe di dire , che per dieci 
votre Laban mutò la mercede pattuita. Il fello anno poi 
egli fe ne fuggì , come Dio gli avea comandato . 

Verf-8. Le pecore figliavano tutte ec. Tutte le pecore vuol 
Are la majfima parte delle pecore-, e COSÌ dipoi tutt' i greg- 
gi intendefi la maffìma parte de ’ greggi ; ed in foltanza vuol 
dire , che a difpetto delle angherie di Laban , Dio face» sì , 
che il meglio , ed il più del brutto de’ beiliami toccava Tem- 
pre » Giacobbe . . 

^ O 4 
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alzai gli occhi miei , e vidi , in fomnis afcendentts maree 
dormendo, i mafchi pezzati, fuper feminas , varior, 
e macchiati , e di colori di- maculofos , & diverforum co- 
verti , i quali coprivano le lorum . 
fémmine . 

11. E l’Angelo di Diami li. Dixitque Angelus Dei 
dille in fogno: Giacobbe? Ed ed me in fomnis : Jacob ? Et 
io rifpofi ; Eccomi qui . ego teff ondi : Adfum . 

12. Ed egli dille: Alzagli 12. Qui ait : Leva oculos ( 

Cechi tuoi , e mira i mafchi tttos , & vide univerfos ma- 

tutù , che cuopron le lèmmi- feulos afeendentes fuper femi- I 

ne, pezzati , e macchiati , e nas , variai , maculofos , atque , 

di vario colore : perocché io refperfos : vidi enim omnia, 
ho veduto tutto quello , che qua fecit tibi Laban . 
ha latto a te Laban . 1 

13. Io fono il Dio di Be- 13. Ego firn Deus Bethel, * 

thel , dove tu ungerti la pie- ubi unxijìi lapidem , & vo- 
tra , e lécerti a me il voto . tum vovijìi mibi . Nane ergo 
Adelfo adunque levati, e par- farge , Ò egredere de terra 
ti da quella terra per tornare bac , revertens in terram na- 
tili terra, dove fei nato. tivitatis tua . * Sup.28.18* 

14. Rachele , e Lia rifpo- 14 .Refponderuntque Rachel, 

ftro : Riman egli forfè qual- & Lia : Numquid habemus 
che cofa per noi delle facol- re fi dui quidauam in f acuita- 
ti , e della eredità della cafa ttbus , & h ereditate domus 1 
di nortro padre ? patrie ttoftri ! 


Verf. 12. Io ho veduto tutto quello , che ha fatto a te 
Laban . Aliai bella è a quello parto la riflertione del Grifo- 
flomo : Di qui noi impariamo , che fe allora quando ci fa- 
rà fatta ingiuria , noi farem manfueti , e paventi , e paci- 
fici , goderem più copiofo , ed abbondante /’ ajuto divino . 
Non ci mettiamo per tanto a combattere con quelli , che ci 
premono , e ci calunniano ; ma fopportiam generofamente , 
fapendo , che Dio non ci difprezzerà . Riconafciamo noi la 
fua amorevolezza ; perocché egli ha detto : a me la vendet- 
ta , ed io renderò mercede , hom. 57. 

Verf. 14. , e 15. Riman egli forfè qualche cof a ec- Che ab- 
biam più noi da fperare delle facoltà , e de’ beni di nortro 
padre r Egli ci ha quarti diferedate , e dandoci a te fenza do- 
te, ed ufurpandofi tutta la mercede , che tu avevi meritata 
colle fatiche di quattordici anni , la qual mercede era il prez- 
zo , che tu pagarti per averci , e doveva ertfere Rortra dote.* 
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CAP. 

' 15. Non ti ha egli riguarda- 
te come ftraniere , e ci ha ven- 
dute , ed ha mangiato il prez- 
zo, che di noi ha ritratto? 

1 6. Ma Dio ha prefe le ric- 
chezze di noflro padre , e le ha 
date a noi , ed a’ noftri figliuo- 
li : fa adunque tutto quello , 
che Dio ti na comandato . 

17. Si ammannì adunque 
Giacobbe, e mefit i figliuoli, 
« le mogli fopra i cammelli, 
fé ne partì . 

18. £ prefe tutto il fuo , 
ed i greggi , e tutto quello , 
che avea guadagnato nella Me- 
fopotamia , incamminandoli 
verfo fuo padre Ifacco alla 
terra di Chanaan . 

ip. Laban in quel tempo 
era andato a tofare le pecore, 
e Rachele tubò gl’ idoli di fuo 
padre . 
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Ij. Nonne quafi aliena! ri- 
putava noi , & vendidit , 
comedi tque preti um noftruml 

16. Sed Deus tulit opet pa- 
tri! noftri , & eas tradidit 
nobis, ac filiii noftri s : unde 
omnia , qua practpit tibi 
Deus , fac . 

17. Surrexit itaque Jacob t 
& ìmpofitii liberi ! , ac con- 
iugi bui fuii fuper carnei os , 
abiit . 

18. Tu/itque omnem fub- 
ftantiam fuam , & gregei , 
& quidquid in Mefopotamia 
acquifterat , per geni ad Ifaac 
patrem fuum in terram Cha- 
naan . 

ip. Eo tempore ierat Laban 
ad tcndendas ovei , Cr Rachel 
furata eft idolo patris fui , 


Verf. 1 p. Rachele rubò gP idoli di fuo padre . La voce 
Ebrea Terapbim renduta qui con quella d’ idoli fi prende al- 
trove in altri fenfi . Ma da Ezechiello 21. 2. , e da Zacche- 
ra io. 2. apparifee , che fotto quello nome s’ intendeano tra’ 
Caldei certe figure fuperlliziofe , le quali fi confultavano per 
fapere le cofe future. Molti dotti Interpreti credono, che i 
Teraphim fòlTero Thalifmani , cioè figure di metallo gettate, 
o incife a certi afpetti di pianeti , alle quali figure fi attri- 
buivano effetti llraordinarj , ma adattati alla qualità del me- 
tallo , al nome de’ pianeti , ed alle figure , che in efTì erano 
tapprefentate . In oriente regna tuttora la fuperlliziofa , e ri- 
dicola mania di quelli Thalifmani , e degli Amuleti , o fia 
prefervativi contra gl’ incanti , contra le difgrazie, ec. Que- 
lli amuleti fono ifcrizioni fulla carta , o filila cartapecora , o 
fopra pietre preziofe . Sembra molto verifimile , che quell’ i. 
doli", o Theraphim di Laban fodero figure , nelle quali ei 
credea , che riledeffe qualche foprannatural virtù . 

Il motivo , per cui Rachele fi portò via quell' idoli , 
«00 c notato nella Scrittura ; onde chi ne aflegna uno, e chi 
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20. E Giacobbe non volle 
«cu fare a Laban la fua fuga. 

21. E partito eh’ ei fu con 
tutto quello , che a lui appar- 
tenea , mentre pafTato il fiu- 
me ( Eufrate ) fi avanzava 
verfo il monte Galaad , 

22. Fu portato awifo a 
Laban il terzo giorno , che 
Giacobbe fuggiva. 

2j. Ed egli , prefi feco i 
fuoi fratelli , lo leguitò per 
fette giorni , e lo raggiunfe 
fui monte di Galaad . 

24. E vide in fogno Dio, 
che gli; dille : Guardati dal 
dire una torta parola contra 
Giacobbe . 

2j. E Giacobbe avea già 
tefo fuo padiglione fui monte; 
e fopraggiunro Laban co’ fuoi 
fratelli , la fua tenda piantò 
fullo Hello monte di Galaad. 
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20. Noluitque Jacob eonfi- 
teri foctro fuo , quod fugete}. 

21 . Cumqut abiiffet narro 
ipfe , quawi omnia , qua furi} 
fui erant , & arane tranfmif- 
fo perceret contra monttm Ca- 
lanti , 

22. Nuntiatum efl Laban 
die tetti o , quoti fugerer Jacob . 

2J. Qui\ affumtis fratri- 
bus fui} , perfecutus efl eurrf 
diebus feptem : & compreben- 
dit eum in monte Galaad . 

24. Viditque in fomnis di- 
cent em fi hi Deum : * Cave , 
ne quidquam afpere l aquari} 
contra Jacob. * Infra 48. 16. 

25. Jamque Jacob extende - 
rat in monte tabernaculum: 
cumque il/e confecutut fui [Jet 
eum cum fratribus fuit , in 
eodem monte Galaad fixit ten- 
torium . 


un altro. Alcuni Padri credono, ch’ella gli ado rafie , come 
anche Lia , e voleffe averli con fe nel viaggio ; ed il non a- 
verne fritto motto a Giacobbe ( come fi vede verf $2. ) 
fetnbra un grande indizio , che Rachele non folle ancora efen- 
te da quella fuperflizione . Vi fono però degl’ Interpreti , che 
fuppongono , che queft’ idoli fofTer d’ oro , e fodero quello , 
che v’ era di più pregiato in cafa di Laban ; onde Rachele 
fe li prefe in compenfazione dell’ ingiuftizia , eh’ ella preten- 
deva edere fiata fatta dal padre a fe , ed alla dorella . Co- 
munque ciò fia, quando ella polla edere adbluta dalla fuper- 
ftizione , non può edere in verun modo a db luta dal peccato 
di furto . Vedi verf. $2. 

Verf. 21. P affato il fiume . L’ Eufrate , eh’ ì di mezzo 
tra la Mefopotamia , e la Chananea . 

Verfo il' monte Galaad . Monte , eh’ b quali unito al 
Libano , ed ha alle fue radici un’ ampia , e ferril regione 
chiamata Galaad. Vedi Deuter. 54. t. Jrrem. 12. 6. Quello 
nome di Galaad lo ebbe quello monte per U ragione dett» 
nel verlétto 48, 
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CAP. 

z 6 . E difle a Giacobbe : 
Per qual motivo hai operato 
in tal guifa , menando via. le 
mie figlie lenza mia fa pura , 
come prigioniere di guerra ì 

27. Perchè hai tu voluto 
fuggire fenza eh’ io lo Capelli, 
e non anzi avvertirmi, affin- 
chè ti accompagnaffi con fella , 
e cantici , e timpani , e cetre ? 

28. Non mi hai permeilo 
di dare un bacio a’ miei fi- 
gliuoli , ed alle mie figlie , ti 
lei diportato da licito : e cer- 
tamente adeffo 

29. E’ in poter mio di 
fimi pagar il fio : ma il Dio 
del padre vollro jeri mi t^ifTe: 
Guardati dal parlare con a- 
fprezza contra Giacobbe. 

30. Tu deiideravi di an- 
dartene a trovare i tuoi , e ti 
limolava il defiderio della car 
fa paterna , ti li conceda : per- 
chè mi hai rubati i miei dei? 

31. Rifjx>feGiacobbe:Quan- 
to all’ edere partito fenza tua 
faputa , io temei , che non mi 
toglieffi per fòrza le tue figlie: 

32. Quanto poi al furto, 
di cui mi riconvieni : chiun- 

! [ue fia colui , predo del qua- 
e ritroverai i tuoi dei , fia 
roeflò a morte alla prefenza 
de’ noflri fratelli : fa le tue ri- 
cerche : tutto quello , che tro- 
verai di tuo predo di me , 
prendilo pure . Dicendo que- 
llo, egli ignorava , che Ra- 
chele avelie rubati gl' idoli . 

33. Entrato adunque La- 
ban nella tenda di Giacobbe, 
e di Lia , e dell’ una , e dell’ 
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26. Et dixit ad Jatob: Quo- 
te ita egifli , Ut clam me abi- 
geres fi/ias meat , quafi ca- 
ttivai gladio l 

27. Cur ignorante me fuge- 
te vcluifli , neo indicare mihi t 
ut profequerer te cum gaudio , 
& canticis , 0 tjmpanit , 
0 cit borii ì 

28. Non et paffut , ut ofeu - 
larer filios meot , 0 fiiiat : 
fluite operatus et 0 rumo 
quidem 

29. Valet marna mea red- 
dere libi malum : fed Deut 
patri s veflri beri dixit mibi :* 
Cave y ne loquarit contra Ja- 
cob quidquam duri ut . 

* Infr. 48. 16. 

30. Eflo , ad tuoi ire cu- 
piebat , 0 defiderio erat ribì 
damut patrit tui : cur fttra- 
tut et deos meot ? 

31. Re [pondi t Jacob : Quod 
inficio te profeBut fium , ti- 
rimi , ne violenter aufierrtt fi- 
li as tuoi : 

32. Quod autem furti me 
arguii : apud quemeumque in- 
venerit deos tuoi , necetur co- 
roni firatribut noflri t : feruta- 
re , quidquid tuorum apud me 
invenerit , 0* aufitr . Uree di- 
cent , ignorahat , quod Rachel 
furata ejjet idolo. 


33. Ingrejfut itaque Labari 
tabernaculum Jacob , 0 " Lia 
0 utriùfque formila , non in « 
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altra fchiava , niente trovò . venit . Cumque intrajjet ten - 
Ma entrando agli nella tenda torium Rachel ii , 
di Rachele , 

34. Nafcofe ella con fret- 34. IUa fefiinans abfcondtt 
ta gl’ idoli fotto il bado di un idola fubter /rumenta carnei i, 
cammello , e vi fi pofe fopra & fedir defuper : fcrutamì- 
a (édere : e rlfruftando egli que omne tentortum , & ni- 
tutta la tenda fenza trovarli , hit invenienti , 

35. Ella dille : Non prenda 3$- Aiti Ne irafeatur do- 
in mala parte il fignor mio, minus metti-, quodcoram te af- 
te io non poflò alzarmi alla /urgere nequeo-.qui a juxtacon- 
tua prefenza : perocché ho a- fuetudinem feminarum nunc 
dello il (olito incomodo del- accidit mihi : fic delufafoli- 
le donne : così fa delufa l’an- citudo quarentis ejì . 

fiera del cercatore . 

3 6. E Giacobbe fdegnato 36. Tumenfque Jacob cum 
dille con agre rampogne : Per jurgio ait : Quam ob culpam 
qual mia colpa , o per qual meam , & ob quod peccatiti n 
mio peccato mi hai tenuto meum fic exarjifli pojl me, 
dietro con tanto calore , 

37. Ed hai «frullata tutta 37. Et fcrutatus es omnem 
la mia fiippellettile ? Che hai fupelle&ilem meam ? Quid iu- 
ta trovato di roba della tua venifli de eunSla fubftantia do- 
cafa ì ponla qui alla prefenza mia tu* ! pone hic coramfra - 
de’ fratelli miei , e de’ tuoi tri bus mas , & fratti bus tuii, 
fratelli , ed eli» fieno giudici & judicent inter me,&te. 
tra me , e te , 

38. Stetti lo per quello ven- tf.Idcirco viginti annisfui 
tl anni reco ? Le tue pecore, tecum i Oves tu te , & capra 
e le tue capre non furono (le- fieri les non fuerunt ; ariete s 
TÌIi ; lo non mangiai gli arie- gregis tui non comedi : 

ti del tuo gregge : 

39. Né io ti ficea vedere 39. Nec captum a befiia 
quello , che avea rapito una ofiendi t ibi : ego damnmn 0- 
fttra : io pagava tutto il dan- mne reddebam : quidquid /ur- 
na : tu efigevi da me tutto to peribat , a me exigebas : 
quel , eh’ era rubato : 

40. Dì , e notte era arfo 40. Die , noEluque tefttt ure- 


Verf. 39. Nè io ti facea vedere ec. Io non ti portava a 
vedere giammai qualche làcero membro di beftia rapita , 0 
lacerata dalle fiere : tutto il danno anche cafuale , éd avve- 
nuto fenza mia colpa toccava a me a pagarlo . - - 


CAP. 
dal caldo, e dal gelo, 'e fug- 
giva il Tonno dagli occhi miei . 

41. Ed in tal gitila a te 
ferVi i per venti anni in tua 
cafa , quattordici per le fi- 
gliuole , e Tei pe’ tuoi greg- 
gi : tu pur cangiarti la mia 
mercede per dieci volte. 

42. Se il Dio del padre 
mio Abrahamo ,e colui , eh' è 
temuto da Ilacco , non mi 
avelie affifìito , mi avrefti for- 
fè adelfo rimandato ignudo : 
Dio ha mirata la mia affli- 
zione , e la fatica delle mie 
Inani , e jeri ti fgridò . 

4;. Rifpofe a lui Laban : 
Le mie figliuole, ed i figliuoli, 
e greggi tuoi , e quanto tu 
vedi , lon cofa mia : che pof- 
io io fare contra de’ figli, o 
fia nipoti miei ? 

44. Vieni adunque, e con- 
trattiamo alleanza , la quale 
ferva di teflimonianza tra me, 
e te . 

45. Prefe adunque Giacob- 
be una pietra , e la erede in 
monumento : 

46. E dille a* Tuoi fratelli : 
Portate pietre . E quelli , rau- 
natele , ne fecero un monti- 
cello , fopra del quale man- 
giarono : 

47. E Laban chiamollo il 
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bar , Ór gela ,fugiebatque fo- 
mnus ab oculit meis . 

41. Si eque per viginti an- 
noi in domo tua fervivi libi, 
quatuordecim prò filiabus , Ór 
Jex prò pregibus tuis ; immu- 
taci quoque mercedem meam 
decem vicibut . 

42. Nifi Deus patris me i 
Abraham , & timor Ifaac af- 
fai jj et mihi,forfitan modo nu- 
dum me dimififfei : affli Bio- 
nem meam , Ór laborem ma- 
nuum mearum refpexit Deus f 
& arguii te beri . 

43. Re f pondi t ei Labari e 
Fi/iit mete, Ór filii , Ór gre- 
gei mi , Ór omnia , qua cer- 
nii , mea funt : quid poffum 
facere filiis , & nepotibus 
meis ? 

44. Veni erge , & ineamus 
f cedui, ut fit in teftimonium 
inter me, Ór tei 

45. Tulit itaque Jacob la- 
piderà , Ór erexit illum in ti* 
tulum : 

46. Dixitque fratribus fuit 
Ajferte lapidei . Qui congre- 
gante! fecerunt tumulum , co- 
mederuntque fuper rum : 

47. Quem vocavit Laban , 


Verf. 43. Le mie figliuole , ed i figli . . . e quanto tu vedi , 
fon cofa mia . Laban fi inoltra rappacificato , perchè avea pau- 
ra , che Dio lo gaftigaffe . Egli dice , che confiderà come cò- 
la fua non lolo le figliuole, ed i figli delle figliuole , ma an- 
che i greggi , e tutto quello , che appartiene a Giacobbe , e 
che perciò egli non può voler fare a lui alcun male. 

Verf. 47. Laban chiamollo il Monticcllo del teJlimone,f 
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Monticalo del teftimone , e 
Giacobbe il Monticello della 
teflimonianza , ciafcheduno fe- 
condo la proprietà del fuo 
linguaggio . 

48. È Laban di (Te : Quello 
monticello farà oggi teftimone 
tra me , e te ; e per quello 
■fa dato a quel monticello il 
nome di Galaad , cioè Mon- 
ticello del teftimone. 

49. Il Signore ponga men- 
te , e fia giudice tra di noi , 
quando ci farem dipartiti 1* 
uno dall’ altro . 

50. Se tu forai oltraggio 
alle mie figliuole , e fe oltre 
di effe prenderai altre mogli: 


E S ! 

Tumulum teflis , & Jacob , 
Acervum tefli monti , uterque 
juxta proprietatem lìngua fu a. 

48. Dixitque Laban : Tu - 
mulut ifle erit teftii inter me , 
& te hodie ; & idcirco tip - 
pellatum' eft nomen ejui Ga- 
laad , id eft TumuluS teftit. 

49. 1 ntueatur , & judicet 
Dominai inter noi , quando 
recefferimut a nobit , 

50. .57 affli x eri s fili di meni, 
& fi introduxerit aliai uxo- 
rie fuper eat : nullui fermo- 


Giacobbe il Monticello della teflimonianza . Nell’ Ebreo la 
cofa ( parlando rigorofimente ) è viceverfa , dicendoli , che 
Laban 10 chiamò il Monticello della teflimonianza , e Gia- 
cobbe il Monticello del teftimone -, e dee crederli , che dal- 
la trafcuratezza de’ copifti venga la lezione differente , che 
fi ha adelfo nella Volgata . Ma nel verfetto 48. dell’Ebreo 
fi attribuifce a Laban di avere dato il nóme di Galaad a 
quel monticello , e bifogna tradurre colla Volgata fu chia- 
mato per nome Galaad , bencht: l’Ebreo porti : diede ( La- 
ban ) a quel monticello il nome di Galaad ; il fenfo però 
ò lo fteflò dell’ una frafe , e dell’altra . Mancano ancor nell’ 
Ebreo , e fono fiate aggiunte dal traduttore quelle parole t 
ciafcheduno fecondo la proprietà del fuo linguaggio , vedelì 
però da quello palio , cne la lingua Caldea era differente già 
dall’ Ebraica ufata da Giacobbe , benchì: in origine foffero 
probabilmente una medefima lingua . 

Verf. 50. Se tu farai oltraggio alle mie figlie . . . niffu- 
no è teftimone delle noftre parole , ec. Laban vuol dire , che 
fé Giacobbe verrà giammai a violare l’ alleanza , eh’ egli 
ftabilifce oggi con lui , e”li non citerà contra di lui altra 
teftimonianza , che quella di Dio , il quale tutto vede , ed 
afcolra . Di quello , che io partuifeo tra me , e te ( dice 
Laban ) farà fempre teftimone Dio , che vede tutto, ed bi 
poflànza di punire chi viola i patti . 


/ 
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CAP. 
ill^uno é teflimone delle no- 
flre parole , eccetto Dio , il 
qual prefente ci mira. 

<t. £ di poi dilTe a Gia- 
cobbe : Ecco il tr.onticello , 
e la pietra , eh’ io ho eretta 
tra me, e re, 

52. Sarà teflimone ; qtleflo 
monticello , io dico , e que- 
lla pietra rendan teflimonian- 
za , fé lo l’ oltrepaflerò dira- 
dandomi verfo di te , o fé 
fu l’ oltrepaflerai con inten- 
zione cattiva conrra di me . 

5?. Il Dio d’ Abramo , 
ed il Dio di Nachor, il Dio 
del padre loro fia giudice tra 
di noi . Giurò adunque Gia- 
cobbe per lui, che Ifaccofuo 
padre temeva : 

54. Ed immolate fui mon- 
te le vittime , invitò i fuoi 
fratelli a mangiare del pane . 

E quelli mangiato che l’eb- 
bero , ivi fi fermarono . 
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n!s noftri teflis efi , abfqut 
Deo , qui preferii refpicit . 

51. Dixitque tur fui ad Ja- 
cob : En tumulus hic , Ùr la- 
pis , quem erexi inter me , 
& te, 

J2. Teftis eri e : tumulus , 
inquam, ifte , & lapis fint 
in teflimonium , fi aut ego 
tronfierò illum pergens ad te t 
aut tu praterieris , malum mi- 
tri cogitane , 

5$. Deus Abraham , & 
Deus Nachor judicet inter noi. 
Deus patrie eorum . Juravit 
ergo Jacob per timorem patrie 
fui Ifaac : 

54. Immolatifque viBimit 
in monte , vocavit fratres fune 
ut ederent panem . Qui cum 
comediffent , manferunt ibi » 


Verf. 53. Il Dio di Abramo , ed il Dio di Nachor , il 
Dio del padre loro . Notili , che la voce ufata nell’ Ebreo , 
e nel Caldeo in vece di il Dio può tradurli gli dei , e che 
con quella fono fovente lignificati gl’ idoli de’ Gentili . Ab* 
biam già veduto , che Thare , e Nachor adorarono i felli 
dei , come fecea Laban , unendo il loro culto con quello del 
vero Dio ; cosi egli qui giura per gli dei di Thare , e di 
Nachor ; donde 0 (fervano gl’ Interpreti elfere lecito ad ua 
fedele di ricevere il giuramento , che un infedele ferà pe’ fuoì 
felli numi ; anzi elfere anche lecito in cafo di neceflità Teli* 
gere un tal giuramento , 

Giurì adunque Giacobbe ec. Giacobbe intero nella fua 
fede giura per colui , al quale il padre fuo Ifacco rendeva il 
culto , e l’onore , eh’ è dovuto al folo vero Dio . 

Verf. 54. Ed immolate fui monte le vittime , ec. Giacob- 
be offerfe a Dio oilie pacifiche in rendimento di grazie del- 
la pace fetta coi fuocero ...... . 
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55. Quindi Laban alzatoti, 55. Laban vero de nafte 
ch’era ancor notte, e baciò i Confurgent, ofculatus efifilios » 
figliuoli ,e le figlie file, e li & filias juas , & bcnedixit 
benedille , e tornoflene a ca- illit , reverfufqtte ejl in Jo- 
ta. fua . cum fuum . 


CAPO XXXII. 

Giacobbe veduti gli Angeli fpedifce msjji Con doni al fra- 
tello E fan , di cui teme a : frattanto fa alla lotta con un 
Angelo , ed ottiene la benedizione , ed il cambiamento del 
nome , dopo che fu toccato il nervo della fua cofcia . 


t . Iacobbe ancora profe- 
VjT guì l’intraprefo viag- 
gio : e furono incontro a lui 
gli Angeli di Dio : 

2. E vedutili diflé : Que- 
lli fono gli accampamenti di 
Dio : e diede a quel luogo 
il nome di Mahanaim , vie- 
ne a dire Accampamenti . 

3- E 


I.T Acob* quoque abiit in iti- 
J nere , quod cceperat : fue- 
runtque ti obviam Angeli Dei » 
* Infra 48. 16. 

2. Quos cum vìdijfet , aitt 
Cafra Dei funt hac : Ó 1 ap- 
pellavi t nomea loci illiut Ma- 
hanaim , id ejl Cajhra . 

Ì-Mi- 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Furono incontro a lui gli Angeli , Giacobbe li* 
bero dal timore di Laban , entrando nel paefe di Chanaan* 
aveva ancor da temere il fratello Etàu Dio per tanto inco- 
raggia il Patriarca con quella vifione . 

Verf. 2. Quefti fono gli accampamenti di Dio . Nell 1 E- 
breo la voce Mahanaim , che lignifica Accampamenti , è dua- 
le ; onde comunemente gli Ebrei , e dietro ad etli molti In- 
terpreti fuppongono , che due furon le fchiere degli Angeli 
veduti da Giacobbe : 1 ’ una di quelli protettori della Mefo- 
poramia , che lo avevano accompagnato , e cuftodito fino a 
quel luogo ; l’ altra di quelli della terra di Chanaan . Intor- 
no a quefti Angeli cuftodi de’ regni , e delle provincie vedi 
Dan. 12. 1. , Atti 15. 9. Vedefi qui adempiuta letteralmente 
quella parola di Davidde , Salmo 3 3. : V Angelo del Signo- 
re fi accamperà intorno a coloro , che lo temono , e li f ai- 
vera . Cosi Elifeo ferrato d’ ogni parte da’ nemici vide le 
fchiere degli Angeli armati in fua aifelà, 4. Reg. 6 . 15. In 

quel 
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CAP. 

3. E (pedi fnelfi ancora in* 
hanzi a le ai fratello Efau nel- 
la terra di Seir , nella regio- 
ne di Edom : 

4. E fece loto quello Co- 
mandamento , dicendo : Voi 
direte così al fignor mio Efau : 
Giacobbe tuo fratello dice : 
Io andai pellegrino nella cala 
di Laban , e vi fono (lato fi- 
no a quello dì > 

5. Ho de’ buoi , e degli afi- 
lli , e delle pecore , e de’ ler* 
vi , e delle (chiave ; e adellb 
invio meli! al fignor mio per 
trovar grazia dinanzi a lui . 

6. E tornarono i medi a 
Giacobbe, e riferirono: Ab* 
biam trovato il tuo fratello 
Efau , e quelli ecco che vie- 
ne in fretta ad incontrarti eoa 
quattrocento uomini. 

7. S’ intimorì Giacobbe 
grandemente, « pienti di an- 


XXXII. *25 

3. Mi fi t attimi & nuntiot 
ante fe ad Efau frattem juunt 
in t errarti Seir , in regi over» 
Edom : 

4. Praccpitque eis , dicent' 
Sic loquimini Domino meo 
Efau .• Hrec dicit frater tutti 
Jacob : Apttd Labari peregri- 
nati* 1 finn , & fui ufque in 
prafintem diem . 

5. Habev boTjes,& afinos, 
& ovet , & firvos , SSr ancil- 
las : mittoque nunc legationem 
ad dominimi mettm , ut trtv e- 
niamgratiam in confpeHu tuo . 

6. Reuerfique fiunt nuntiì 
ad Jacob , dicentct : Venimus 
ad Efau firatrem tuum , & 
ecce pr opera t libi in occur- 
fum cum quadringcntit viris » 

7. Timuit Jacob valde ; & 
perterritus divifit populum , 


quel luogo fù poi una città, ch’ebbe il nome di Mahanaim, 
Jof 12. 26. , 21. 38. 

Verf. 3. Nella terra di Seir , nella. regione di Edom . Molti 
dotti interpreti dillinguono due Idnmee ; 1 ’ una orientale , l'al- 
tra meridionale . Della prima fi parla adeflo , nella quale è il 
. monte di Seir, ed in ella abitò per molto tempo Efau , ed 
i fuoi figliuoli ; indi occuparono anche 1 ' Idumea meridionale. 

Così Elau difguftato della preferenza data a Giacobbe 
da’ furai genitori , e della poca foddisfazione , che quelli mo- 
ntavano delle fue confoni , aveva abbandonata la Chananea , 
1 lafciandola a Giacobbe , ed a’ fuoi figliuoli . 

1 Verf. 4. Al fignor mio Efau . Con quella dimoltrazione 
di rifpetto ufàta alfine di mitigar quell’ uomo feroce nop rinun- 
zia Giacobbe a’ diritti della fua primogenitura , i quali nò 
pure dovevano aver effètto , fe non in favot de’ fuoi difendenti. 

Verf. 7. Di’vi fi la gente , eh' era fico , ec. Oflèrva a que- 
llo palio S. Agollino , che il giallo dee confidare in Dio , 
[ lenza però traforare le diligenze , e gli aiuti smani • 

’ fim.Tmd, P 
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fleti divife la pente , eh’ era 
feco , ed i greggi ancora , e 
le pecore , ed i buoi , ed i 
cammelli In due (quadre, 

8. Dicendo: Se Efau arri- 
verà , e darà addo fTo ad una 
(quadra, l’ altra (quadra , che 
refla , fi falverà . 

9. E diffè Giacobbe : Dio 
del padre mio Abrahamo , e 
Dio del padre mio Ifaac : Si- 
gnore , che dicerti a me : Tor- 
na alla tua terra , ed al luo- 
go , dove fei nato , ed io ti 
farò del bene : 

10. lo folto indegno di tut- 
te le tue mifericordie , e deb 
la fedeltà , colla quale tu hai 
manrènute le promette al tuo 
fervo . Solo col mio baffone 
io pattai quello ( fiume ) Gior- 
dano : ed ora ritorno con due 
(quadre : 

11. Liberami dalle mani di 
mio fratello Efau , perocché 
io lo temo fórre , che in ar- 
rivando non uccida madre , e 
figliuoli . 

il. Tu hai detto di farmi 
del bene', e di dilatar la mia 
flirpe come 1’ arena del mare, 
la quale per la moltitudine' 
non può contarli . 

il. Ed avendo dormito in 
quel luogo per quella notte , 
mife a parte di quello che ave- 
va, i doni pel fuo fratello Efau, 

14. Dugento capre , venti 
capri , dugento pecore , e Ven- 
ti montoni , 

15. Trenta cammelli fem- 


t $ I 

qui fecum eroi , grtges quo- 
que , & eVes , Cb b&uet^ & 
coniti os in duas tur mai , 

8. Dicens : S 7 veneri t "Efau 
ad unatrt turmam , & percuf- 
fetit eam , alia turma , qua 
relì qua efl , faivabitur < 

9. Diititque Jacob: Deui 
patri s tnei Abraham , & De ut 
patri s mei IfaaC : Domine , 
qui dixijii mi hi : ReVertere 
in tertam tUam , & in lo- 
cuni nativi tatii tuie , & be- 
neficiarti libi : 

10. Minar fum cunBis mt- 
ferationibus tùis , & veritate 
tua , qitam explevijìi fervo 
tuo . In baculo meo tronfivi 
Jordanem ijhim : & nunc curri 
duabui tUrmtt regredior 1 

1 1. Eroe me de manu fra- 
tris mei Efau , quia vai de 
eutn timeo , ne forte ventini 
percutiat matterrt cum filiit * 

II. Tu loCUtus et ,auod be- 
nefaceres mihi , & dilatarci 
femen mium ficut arénam nut- 
rii , qua prie moltitudine nu- 
merari non potefì . 

li. Cumque dormirci ibi 
noEìe illa , fepatavit de his t 
qua habebat , munera EfaU 
fratri fuo , 

14. Caprai ducentas , hir- 
cos vi gir. ti , ove s ducentas f 
& arietes vagirti , 

IJ « Gamelosfdttas cum pul- 


Verf. ly. Cammelli femmine , che avean figliate , tc. II 
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CAP. 
tninfc , che avean figliato , co' 
loro parti , quaranta vacche , 
e Venti tori , Venti afme con 
dieci loro tede. 

1 6. Ed inviò per mezzo de* 
fuoi fervi ognuno di quelli 
greggi feparato dall’ altro , e 
dilTe a’ Tuoi fervi : Andate in- 
nanzi a me e fiavi un inter- 
vallo tra gregge , e gregge . 

17. Ed al primo comandò, 
e diffe : Se incontri il mio 
fratello Efau , e eh' ei tì do- 
mandi l Di chi fei tu ? ovve- 
ro Dove vai tu? o Di chi 
fon quelle cole , alle quali vai 
appretto ? 

18. Rifponderaì : Sono di 
Giacobbe tuo fervo ; egli man- 
da quelli doni al mio lignore 
Efau : ed egli frelfo vien die- 
tro a noi . 

ip. Simili ordini diede al 
fecondo , ed al terzo , ed a tut- 
ti quelli , che andavano die- 
tro a’ greggi , dicendo : Nel- 
la fteflà guifà parlate ad Efau, 
quando 10 troverete . 

io. E foggiungerete : Lo 
Hello fervo tuo Giacobbe fe- 
guita le nollre peda:e : impe- 
rocché egli ha detto 1 Lo pla- 
cherò co' doni , che vanno in- 
nanzi , e pofeìa vedrò lui ; for- 
fè lì renaerà a me propizio . 

ir. Andarono adanque in- 
nanzi a lui i doni ; ed egli 
quella notte li frette nello al- 
loggiamento . 


xjnnr. „ 7 

Ih fuis trìginta , vietai qua* 
dr agi ni a , Ci)- tauros viginti , 
«final viginli ,<? pullot ca- 
rni» decer» . 

16. Et mi/ìt per manne fer- 

vorum fuorum (ìnguini feor- 
fum gregei , dixitque puerii 
fuis: Antecedile me: fit 

fpatium ini et gtegem , & gre- 
gem. 

17. Et prteepit priori , di- 
reni : Si ■aiovium kabucris fra - 
Arem tneum Efau y & inter- 
rogaverit te : Cujus ti ? aul 
Quo vadis ? aut C ujus funt 
iJLi , qua fequeris ? 

18. Refpondebii: Servi lui 
Jacob ; ninnerà mijit domino 
meo Efau : ipfe quoque poft 
noi venit . 

19. Simi/iter dedit manda- 
ta fecundo , & tenia , & cun- 
ttit, qui fequebantur gregei, 
dicens : lifdem verbis loqui - 
mini ad Efau , cum invene- 
ritit eum . 

10. Et addetti : Ipfe quo- 
que fervus lutti Jacob iter nt- 
jirum infequìtur : dixit enim: 
Placabo ilium muneribui, qua 
prxcedunt , & pojìea videi» 
ilium : forfitan propittabitur 
mibi . 

11. PrteceJJerunt ìtaque mu- 
lterà ante eum y ipfe vero man- 
fit notte illa in caftris. 


latte de’ cammelli era anche a tempo di S. Girolamo , e lo 
è anche adelfo la bevanda più deliziofa degli Arabi . Vedi 
flin. lib. li. 4J. 

P » 
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22. Ed alzatofi molto per 
tempo , prefe !e Tue due mo- 
gli , e le due (chiave con gli 
undici figliuoli , e pafsò il 
guado di Jaboc . ' 

2j. E quando furon parta- 
le tutte - le cofe, che a lui ap- 
partenevano , 

24. Ei fi rimafe folo , ed 
ecco un uomo fece con lui al- 
la lotta fino alla mattina. 

25. E querti veggendo , che 
noi potea fupcrare , toccò a 
lui il nerbo della cofcia , il 
quale fubitamenre redò fecco. 


E S I 

22 . Cumque mature furre - 
xiffet j tulit duai uxores fuas , 
& totidem faruulas cum un* 
decim filiis , Cy tranfivit va* 
durn Jaboc . 

2$. TraduBifque omnibus , 
qua ad fe perunebant , 

24. Manfit folus : &■ ecce 
vir luBabatur cum eo ufque 
mane . 

25. Qui cum videret , quod 
eum fupcrare non poffet , te* 
tigit nervum femoris ejus , 
& flatim emarcuit . 


Verf. 22. Pafsh il guado di Jaboc . Viene a dire pafsò 
il torrente Jaboc al guado , eh’ era appreflo a Mahanaim . 
Quello torrente nafee ne’ monti di Galaad , ed entra nel Gior- 
dano preflò al luogo , dove il Giordano efee del lago di Ge* 
nefareth . Notifi , che in quello luogo cominciava il paelé 
delle dieci tribù , e che perciò già cominciavano ad effettuarli 
le promelfe di Dio . 

Verf. 24. Fece con lui alla lotta e c. La maggior parte 
de’ Padri, e degl’interpreti in quell’uomo, che fa alia lot- 
ta con Giacobbe , riconofcono un Angelo del Signore , il 
quale rapprefentava Dio , o fia il Figliuolo di Dio ; onde nel 
verfetto 30. fe gli dà il nome di Dio. Quell’ Angelo , la - 
feiandolì vincere in quella lotta , Veniva a dare una ferma (pa- 
ranza a Giacobbe di poter con molto maggior felicità fupe- 
rare non folo Efau , ma anche turt’ r nemici , e tutte le con- 
traddizioni : Se a petto di Dio fei fato forte , quanto pile 
vincerai tuttiquanti gli uomini ! verf. 28. 

Quella lotta è un’ immagine della vira del giudo (opra 
la terra ; la qual vita è una lotta , ed una continua milizia , 
o lìa combattimento , come dice Giobbe . 

Verf. 25. Veggendo-, che noi potea fupcrare , ec. Dio nort 
volle , nè permife , che 1 ’ Angelo fi fervide di tutta la fua 
portanza nel lottar con Giacobbe . Del rimanente quello , eh’ 
egli col foto tocco del nerbo della cofcia fa provare al Pa- 
triarca , è argomento della facilità , colla quale avrebbe potu- 
to abbatterlo . Ma fr dimodra così la efficacia dell’ orazione, 
e della vera pietà a muovere ii cuore di Dio , ed a fargli 
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26. E dìfle a lui : Lafeia- 
mi andare ; che già viene 1’ 
aurora : Rifpofe ( Giacobbe ): 
Non ti lafcerò andare, fe tu 
non mi benedici. 

27. DilTe adunque : Qual 
nome è il tuo ? Rifpofe : Gia- 
cobbe . 

28. E quegli ( dille ) , Il 
tuo nome non farà Giacobbe, 
ma Ifraele : perocché fe a pet- 
to a Dio fei (iato forte , quan- 
to più vincerai tuttiquanti gli 
uomini ? 

2 9. Giacobbe Io interrogò: 
Dimmi , con qual nome ti 
chiami ? Rifpofe : Perché do- 
mandi del mio nome ? E lo 
benedille nello flelfo luogo • 

30. E Giacobbe pofe a quel 
luogo il nome di Phanuel , 


una fpecie di violenza per renderlo propizio agli uomini . 

Verf. i&. Giù viene P aurora . Era tempo, che Giacob- 
be andalTe a riunirli colla fua gente , alla quale non volea 
1 ’ Angelo ferii vedere. 

Se tu non mi benedici. Colle lagrime agli occhi, e 
con grande affetto chiefe Giacobbe quella benediziUfc ; onde 
fi dice in Ofea , eh’ ei pianfe , e pregò . 

Verf. 28. Il tuo nome . . . non farà Giacobbe , ma If rat- 
te . Quello nome é dato di nuovo a Giacobbe, cap. 15.10., 
e fecondo la più probabil fentenza lignifica principe eli Dio , 
ovvero principe con Dio , quali dicelTe l’ Angelo : Com' io 
fon principe i coi ) anche tu , che hai potuto, lottare con me, 
farai chiamato principe , Hier. Trad. Hebr. 

Verf. 29. Perche domandi del mio nome ? L’ Angelo non 
volle dire il fuo nome , o perché non ne prendefTero i polleri 
di Giacobbe occafione di rendergli un culto fuperlliziofo , o 
piurtoflo perché quell’ Angelo rapprefentava il Verbo , il qua- 
le doveva incarnarfi , il .cui nomi non doveva ancor rivelarli. 

Verf. 30. Pofe a quel luogo il nome di Phanuel . Quello 
nome fignificà faccia di Dio . I LXX. lo traducono forma 
di Dio , ovvero figura di Dio: della qual verfione ci dà que- 

P ì 
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26. Ù’xttque ad eum: Di- 
mute me ; /am enim afetndit 
aurora . Refpondit : Non di- 
mittam te , nifi benedixeris 
mi hi . 

27. Ait ergo : Quod nomen 
eft tibi ! Refpondit : Jacob. 

a8. At i/le, Nequaquam , 
inquit , Jacob appetì abitar no- 
men tuum , fed Ifrael : quo- 
niam fi cantra Deum fortis 
fui fi i , quanta magie cantra 
homines prevalebis ? 

29. Interrogavit enm Jacob : 
Die nubi , quo appellaris no- 
mine ì Refpondit : Cur quarti 
nomen meum ! Et benedixit ei 
in eodem loco . 

30. Vocavitque Jacob nomen 
loci illiut Phanuel , dicent: 


Dii 
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Vidi Dtum faci* ad faeton % 
& fa/va fad* ejl anima mea . 

/ I. Ortufque tfl ei fiatine 
, pofiquam tranfgreffUt efl 
Pianuci : tpje vero claudica- 
bat pede . 

J 3. Ottam ob caufam note 
eomedunt nervum filii Ifraely 
qui emarcuit in femore Jacob x 
ufque in prtefentem diem : ea 
quod tetigerit nervum femo- 
ri! ejus , & obftupuerit « 


fto fenfo il Grifoftomo ( barn. 58* ) dicendo: Giacobbe die- 
de a quefio luogo il nome di figura , 0 immagine di Dio x 
e venne con dia a predire , che auefii avrebbe un dì prtfa 
P umana natura . Ma perché allora non altro avtafi , eh* 
un commciamento , ed un preludio delle cofe future , il Ver- 
bo appariva a quei Patriarchi in figura . Ma allorché il 
Signore degnoJJÌ dì prendere la forma dell' uomo , non prefe 
fola una carne apparente , ma vera . 

L' anima mia ha avuta f aiuto . Oflèrvò S. Cirillo , et 
fere fiata antica opinione , che il vedere un Angelo portava, 
feco la morte ; onde così egli , come altri Interpreti fpiega- 
no : No/^folo ho veduta l' Angelo ; ma ho trattato con lui 
tefta a ttflT, e non me n è venuto alcun male : aitò però col 
Grifoftomo intendono, che Giacobbe voglia dire, che la vi- 
fione mandatagli da Dio , e la benevolenza x ed affètto nao- ; 
Aratogli per mezzo dell’ Angelo lo avea liberato da ogni ti* 
more , e lo avea riempiuto di generofa fidanza • 

Verf. 32. I figliuoli d' Ifraele non mangiano ec. Ciò ftt 
enervato, e fi oftèrva tuttora dagli Ebrei non per legge , 
ma per tradizione in memoria di quello , eh’ era avvenuto 
a Giacobbe . Il Buxtorf racconta , che in Italia gli Ebrei le* 
vano dalla parte di dietro degli animali non lòlo il nervo , 
ma anche le vene ; che in Germania poi fi aftengono total* 
mente da’ quarti di dietro , e li vendono a’ Griftiani j ma 
( dicefi ) dopo aver mandate mille imprecazioni contra chi 
li mangerà , e latte altre fordide cofe , le quali fono attefta* 
te da tutt* i Giudei convertiti , 
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dicendo : Ho veduto il Signo- 
re fàccia a fàccia, e l’anima 
mia ha avuta falute . 

31. Ed il fole venne ana- 
feer fubito , dopo eh’ egli fi 
fu avanzato di là da Phanuel: 
ed egli zoppicava del piede. 

32. Per quella ragione i fi- 

S liuoli d’ Ilraele fino a quello 
ì non mangiano il nervo , 
che fi feccò nella cofcia di Gia- 
cobbe : perchè quegli toccò il 
nervo della cofcia di lui , ed 
( il nervo ) reftò fenza moto. 


Digitized by Google 


C A P. 


xxxm. 


i 

i 


« 


i 

ir 

i. 

l 

’i 

'i 

f 

J 

i 

ì 

t 

i 

J 

i 

t 

I 

! 


*$* 


CAPO XXXIII. 

Giacobbe ì accolto benignamente da E fan , che gli va in- 
contro , ed a mala pena ottiene , che quegli accetti i funi 
doni, e fe ne torni a fua cafa . Quindi Giacobbe arriva 
a falera , e vi compera una parte di un campo , e pian- 
tate le tende alza un altare * ^ 


j. A Jf A alzando i Cuoi oc- 
J_V I chi Giacobhe vide 
Efau , che veniva, e con lui 

J juattrocento uomini : e divi- 
e i figli di L.ia , t di Rache- 
le, e delle due fchiave: 

E l’una , e l’altra (chiava, 
ed i loro figliuoli li pofe in 
primo luogo : Li.\ ed i figliuoli 
di lei nel fecondo luogo: e Rar 
chele , e Qiufeppe da ultimo. 

j. Ed egli andando innan- 
zi s’ inchinò fino a terra fet- 
te volte , prima che fi approf- 
fimafle il lue fratello . 

4. Corfe allora Efau incon- 
tro al iuo fratello , e lo ab- 
bracciò: e ftringendogli il col- 
lo, e baciandolo piarne. 

5. Ed alzati gli occhi, vi- 
de le donne , ed i loro bam- 
bini ,i e diflé : Chi fon que- 
lli ? fon eglino tuoi ? Rifpofe; 
Sono i figliuoli , che Dio ha 
donati a me tuo fervo . 

ó. Ed appiedandoli le fchia- 
ve- x ed i loro figliuoli s’ in- 
chinarono. profóndamente . 


1 , 1 / Levane antem Jacob o- 

r, cui os fuos,viditvenien - 
tem Efau , & cum eo qua- 
dringentos viros. ; divifitque 
filios Li. -e , & Rachel , amba- 
rumque famularum : 

2. Et pofuit utramque an- 
cillam , & liberos earum in 
principio ì Li. im vero, & filios 
ejus in fecundo lopo ; Rachel 
autem , tU'Jofeph novijfimot . 

3. Et ipfe progredì ens ado- 
ravi t ptonus in terram fe - 
pties , dpnec appropinquaret 
frater ejus v 

4. Currens itaque Efau 06- 
viam fratti futi, amplexatus 
eft eum ; ftringenfque collant 
ejus, O" ofculans ftevit . 

Levati fi que acuii s , vi die 
mulieres , Ó" parvulos earum , 
& ait : Quid ftbi volane ijìit 
& fi ad te perfinent ì Refpon- 
dit : Paruuli funi , quos do- 
navi t mihi Qeut. fervo tuo . 

6. Et appropinquantes an- 
elila , & filli earum incur- 
vati fune .. 


ANNO T AZ IO NI- 
Ver f. 3. S' inchinò, fine, a terra fette volte- . Giacobhe per 
ammanfire la ferocia di Efau lo (aiuta fino a fette volte col 
jnafiimo fegno di rifpetto. 
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7. Si apprefso anche Lia co 
fuoi figliuoli : e dopo che fi 
furono nella fteflà guifa inchi- 
nati , Giufeppe , e Rachele fe- 
cero ultimi profondo inchino. 

8. E dille Efau : Ghe figni- 
ficano le fquadre, che io già 
incontrai ? Rifpofe : Bramai 
di trovar grazia nel cofpetto 
del fignor mio . 

p. Ma quegli difle r Ho del 
bene di là da molto., fratei 
mio : tienti il tuo per te . 

10. E Giacobbe dille : Non. 
far cosi , ti prego : ma (è ho 
trovata grazia negli occhi tuoi, 
accetta il picco! dono dalle 
mie mani; imperocché Lo ho 
veduta la tua faccia , come fe 

10 vederti il volto di Dio : 
fiimi propizio, 

11. Ed accetta la benedi- 
zione, che ti ho recata, eia 
quale fu donata a me da Dio, 

11 quale dà tutte le cofe . Ed 
accettandola a mala pena sfor- 
zato dal fratello , 

12. Diffe quegli: Andiamo 
di conferva , ed 10 ti farò com- 
pagno nel viaggio . 

ij. Ma dille Giacobbe : Ta 
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7. Accejfit quoque Ua ctrm 
pueris [uis ; & curii fi mi li ter 
adoraffent , txtremi Jafeph , 
& Rachel adoraverunt . 

8. Dixitque E[au: Quattoni 
funt ifl.e turnia , ques obviam 
h abiu ? Re [pondi t : Ut inve- 
nirem grattimi cor am domino, 
meo . 

p. A: ilio ait i Haheo plu- 
rima , frater tur; finì tua 
libi « . 

10. Dixitque Jacob : Noli 
ita , obfecro i [ed fi imeni 
grati am in oculistuis, afcipe 
nmnufculum de mani bus mets ; 
fic e nini vidi faciem. tu am , 
quafi viderim vultum Dei i 
ejlo mibi propitius v 

11. Et fufcipe benediRio - 
nem , quam attuti tihi , & 
quarti donavi t mibi Deus tri - 
buens omnia . I r ix [rane corti- 
peli ente [u[cipiens , 

12. Ait : Gradi amur fimuty 
eroque [ociut itineris tui . 

13. Dixitque Jacob. : NoJìi % 


. Verf. 8. C he lignificano le [quadre ? Parla de* beftiamì man- 
dati innanzi da Giacobbe in dono ad Efau . Efau dovea già 
«fiere fiato informato da’ guardiani ; ma interroga di bel nuo- 
vo per aver occafione di rinutare il dono . 

Verf. io. Ho vedute la tua [accia , come [e vedejji ec- 
hi clemenza, e l’amorevolezza , che lo ho trovata in te , 
mi ha rinfrancato lo fplrito ne’ miei timori , ed ha fatto in me 
un effètto limile a quello , che farebbe 1 ’ apparizione di Dio, 
o di un Angelo in un uomo afflitto , e bilognofo di conforto. 

Siimi propizio. Concedimi quella grazia. 

Verf. 13. Pecore , t vacche pregne z. ^Ovvero , che allatta- 
no le loro tede. 
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CAP. 
vedi , fi gnor mio , che io ho 
meco de’ teneri bambini , e 
pecore , e vacche pregne .• e 
le gli affaticherò piu del do- 
vere a camminare , morranno 
in un dì tutt’ i greggi. 

i^. Vada il fìgnor mia da- 
vanti al fuo fervo : ed io fe- 
guirò bel bello !« fue pedate, 
conforme vedrò , che poflano 
fare i miei bambini , fino a 
tanto eh’ io giunga predo al 
fìgnor mio a Seir . 

15. Rifpofe Efau: Ti pre- 
go di lafciar, che almeno re- 
nino della gente , eh’ è con 
me , alcuni , che ti accompa- 
gnino nel viaggio. Noncne- 
ceffario , dille quegli : di que- 
llo folo ho bifogno , di tro- 
var grazia nel coletto tuo , 
mio fignore. 

16. Tornò adunque in quel 
giorno Efau per la firada , per 
cui era venuto in Seir . 

17. E Giacobbe giunfe a 
Socoth : dove febbricara aven- 
do una cafa , e piantate le ten- 
de , diede a quel luogo il no- 
me di Socoth , viene a dire , 
Padiglioni . 
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domini mi , quod parvulos ho- 
beam renerot , (2/ ovts , & ba- 
va fatai mecum ; qua! fi 
plus in ambulando fecero la - 
barare , morientur una die cun- 
Si gregei . 

14 . Pracedat dominai mtus 
ante fervum J'uum ; & ego fe- 
quar patti latini vejìigia ejut , 
ficut videro parvulos meot 
poffe , donec veni am ad do- 
minum meum in Seir . 

15 . Refpondit E fauj Ore 
te, ut de populo , qui mecum 
ejt , faltem Jocii remaneant 
via tua : Non ejl , inquit , 
neceffe : hoc uno tantum in- 
digeo , ut inveniam gratiam 
in confpedu tuo , domine mi. 

16. Revgrfut ejl itaque il- 
io die Efau itinere , quo ve- 
nerat in Seir . 

17 . Et Jacob venit in Sa- 
rah , ubi adificata domo , & 
fixis tentatiti , appellavi t no- 
men loci illiui Socoth , id 
ejl , Tube macula , 


Verf. 14. Fino a tanto eh' io giunga ... a Seir . Giacob* 
be penfava allora di andare fino colà a cafa del fratello ; ma 
di poi cangiò di parere forfè per timore , che non fi rifve- 
gliafTero in Efau le antiche gelofie , o perchè ricevere qual- 
che notizia , per la quale conofceffe , che non era opportuna 
allora quella vifita . 

Verf 17. A Socoth: dome fabbricata ec. Dalle tende, che 
alzò ivi Giacobbe , venne il nome di Socoth a quello luogo, 
dove fu poi edificata una città dello flefTo nome, eh’ era nel- 
la tribù di Gad . L’ avervi Giacobbe fabbricata una cala dà 
argomento per credere , che vi fi fermò qualche tempo «r* 
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18. E dopo il fuo ritorno 18. Tranfivitque in Salem 

dalla Mefopotamia di Siria urberq Sicbimorum , qua eft 
pafsò a Salem città de’ Sichi- in terra Cbanaan , Poflquam 
miti, eh’ é nella terra di Cha- reverfus efi de Mefopotami * 
naan: ed abitò predò alla cit- Syr'n e : & babitavit juxta 
tà . ~oppidum . 

19. E comprò quella parte 19. Emitque partem agri , 

di campo , dove avea pianta- in qua fi x eroe tabernacula , 
te le tende, da’ figliuoli di a filiis Hemor patrie Sicbem 
Hemor padre di Sichem per centum agnir . ' * 

cento agnelle . 

20. Ed ivi alzato un alta- 20. Et erefto ibi altari , 
re, dinanzi ad elfo invocò il invocavit finger illnd forti/'*. 
fortilTìmo Dio d’ Ifraele , fimum Deum Ifrael . 


Verf. x 8 . Pafsò a Salem cittì) de' Sicbimiti . Pafsò il Gior- 
dano , e da Socoth andò nel paefe de’ Sichimiti , dove fece 
fna dimora predò la città di Salem nella Chananea . Alcuni 
moderni feguendo la tradizione degli Ebrei traducono in que- 
Ha guifa l’Ehreo ; arrivò fulvo alla città ■ de' Sicbimiti ; 
perocché I3 delia voce Salem lignifica favo ,. fono , ec. ; e 
loggiungono gli Ebrei, che in quello luogo Giacobbe rima- 
le (ano dalla gamba , della quale era flato zoppo fino a quel 
punto ; onde dicefi ; arrivò falvo , ec. 1 

Verf. 19. Per cento agnelle . La prima maniera di contrat- 
tare nell’antichità fu certamente per via di permute ; e gli 
antichi Interpreti tuttiquanti fuppongono fatta quella corn- 

Ì »ra da Giacobbe con dare cento agnelle . Molti moderni però 
a voce originale fpiegano in fignificazione di moneta , dana- 
ro , ec. , ed alcuni di quelli pretendono , che folfero monete, 
che portavano l’ impronta di un’ agnella , come effettivamen- 
te fi coHumava nell’ antichità ; onde dalle pecore venne i( 
nome di pecunia alla moneta. Badi l’avere toccato quello 

E nto fenza entrare in più lunga difeuffione di una materia, 
pra la quale non poflbno averfi fe non deboli congetture , 
Verf. 20. Dinanzi ad effo invocò ec. Ovvero gli pofe no- 
tte il fortiffimo Dio di Ifraele per fignificare , che a lui , ed 
in onore di lui era dedicato quello altare . Quella impofìzio- 
ne di nome agli altari , a’ monumenti , ed a’ luoghi parti- 
colari ferviva a confervar la memoria de’ fatti , ed anche a 
confervare la tradizione de’ principi della religione , Cosi il 
nome del Dio d’ Ifraele rammemorava un gran latto , pec 
cui fu cambiato il nome a Giacobbe. Vedi cap. preced. 
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CAPO xxxiv. 

Dina ì rapita da Sichem figliuola dii principe de ’ Sic limi- 
ti : i quali prima circoncifi fono trucidati da Simeone , 
e da Levi , fratelli di Dina ; e dagli altri figliuoli di 
Qiacobbe i defolata la loro cittì : per la qual co fa Si - 
meone , e Levi fono fgridati dal padre , 


1 '■ 

3 


I. TV^A Dina figliuola dì 

lyl Lia ufcì di cala per 
Vedere le donne di quel paefe. 

?. Ed avendola veduta Si- 
chem figliuolo di Hemor He- 
veo , principe di quella terra, 
fé ne innamorò : e rapida , e 
violentemente difonorò la fan- 
«iulla . 

3. E concepì per lei un’ ar- 
dente pacione , ed eflendo ella 
affitta E acquietò con carezze. 

4. Ed andato dal padre fuo 
Hemor , Prendi , dille , per 
ine in moglie quella fanciulla. 

j. La qual cola avendo u- 
dita Giacobbe, mentre i figli 
erano adenti , ed occupati a 
pafcer le pecore , fi tacque fin 
che non furon tornati. 

6 , Ma elTendo andato He- 
mor, padre di Sichem, a par- 
lare a Giacobbe ; 

7, Eccoti che i figliuoli di 


) 

I. T^Qrelfa efl autem Dina 

r ^ fili a Lia, ut videret 
mulieres regionit illiuj . 

2. Ouam cum vidiffet Si- 
chem fili ut Hemor Hevtei , 
princeps terra illius , ad ama- 
vi t eam & rapuit , & dor- 
mivi f cum illa , vi oppri- 
mens virginem . 

3. Et conglutinata efl ani- 
ma ejus (u>n ea , triflemqut 
delinivit blandititi . 

4. Et pergens ad Hemor pa- 
trem fuum , Accipe , inquit , 
mi hi puellam hanc conjugem. 

5. Quod cum audijjet Ja- 
cob , abfentibus filiis , & in 
paflu pecorum occupati t , fi- 
luit y dante redirent , . 

d, Egreffo autem Hemor , 
pane Sichem , ut loqueretur 
ad Jacob ; 

7. Ecce filii ejus veniebant 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Ma Dina ec. Ella poteva avere in quel tempo 
circa quindici anni . Se crediamo a Giukppe , la curiofità di 
quella fanciulla ( la quale celiò a lei cosi caro ) fu rifveglia- 
ta dal romore di una fèda fqlenne, che fi celebrava con gran 
eoncorfo , Dina volle vedere ,. come fi ornadèro le fanciulli 
del p aefe , e fgraziatamente ufcì della cafa patema . 

Verf. 7. Cantra Ifraelt . Conua Giacobbe padre di Dina . 
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lui tornavan dalla campagna: 
ed intefo quel , ch’era avve- 
nuto , ne concepirono grande 
fdegno , perché sì brutta cofa 
avelie fatta (Sichem) contra 
ìfraele , e violata la figliuola 
di Giacobbe , avefTe cominef- 
fa un’azione vituperofa. 

8 . DilTe per tanto ad eflì 
Hemor : L’ anima di Sichem 
mio figlio è unita infeparabil- 
mente a quella voflra fanciul- 
la : dategliela in moglie : 

9. E facciamo fcambievoli 
matrimoni : date le voflre fan- 
ciulle a noi , e fpolàte delle 
noflre fanciulle; 

10. Ed abitate tra noi : la 
terra è in poter volìro, lavo- 
ratela , trafficate , voi fiete i 
padroni . 

ir. Anzi Io (lelTo Sichem 
dille, al padre , ed a’ fratelli 
di lei : Piegatevi a’ miei de- 
fiderj , e darò tutto quello , 
che vi parrà : 

12. Augumentate la dote , 
e chiedete doni , e volentieri 
darò quello, che chiederete : 
purché mi diate in moglie 
quella fanciulla. 

ig. Rifpofero i figliuoli di 
Giacobbe a Sichem, edalpa- 
dre di lui con’ fraude , eden- 
do efacerbati pel difonore del- 
ta forella : 

14. Non pofliam fare quel- 
lo , che voi bramate , né dar 


de agro : auditoque , quod ac- 
cèderai , irati funt va/de , eo 
quod fecdam rem operatus ef- 
fet in Ifrael , & violata fi- 
lia Jacob , rem illicitam per- 
petraci . 

8. Locutut ejt itaque He- 
mor ad eos : Sichem fi/ii mei 
adh.tftt anima fili/e vefirte ; 
date eam illi uxarem c 

9. Et jungamus vicijfi m 
Connubi a : filias vejhras tradi- 
te nobis , 'Ó‘ filias nojlras oc- 
cipite ; 

10. Et babitate nobifcum: 
terra in potevate veftra ejì , 
exercete , negati ami ni , & pof- 
fidete eam . 

11. Sed & SJchem adpa- 
trem , & ad fratres ejus ait: 
Inveniam grati am. cor am vo- 
bis , & quacumque- Jlatueri- 
tis, daba: 

12. Augete doteni , & mu- 
lterà poftulate , & libenter tri- 
buam , quod velieri tir: tan- 
tum date miei paoli am hanc 
uxarem . 

Ig. Refponderunt filli Ja.- 
cob Sichem , & patri ejus in 
dolo , fievientes ob fiuprum 
fororis : > 

14. Non peffumus facete , 
quod petitis , ntc dare foro- 


» 

1 

l 

% 

i 


Verf. 12. Augumentate la dote , e chiedete doni , ec. Si é 
già notato altrove il collume , che Io fpofo dotalTe la fpofa, 
t facefTe de’ prefuni al padre, ed a’ fratelli di lei. 

Verf. 14. Nè dar la nojlra forella ad un uomo incirconci- 
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la nodra forclla ad un uomo 
incirconcifo : la qual cofa è 
illecita , ed abominevole pref- 
fo di noi : 

15. Ma potrem fere allean- 
za con quella condizione , fe 
Vorrete fervi limili a noi, e 
fe fi circoncideranno tra voi 
tutt’ i mafchì ; 

16. Allora vi daremo le 
nofire fanciulle, e prenderem 
parimente le vofire : ed abi- 
teremo con voi, e faremo un 
fol popolo : 

17. Ma fe non vorrete Cir- 
concidervi , prenderemo la no- 
fira fanciulla , e ce n’andremo. 

18. Piacque la loro otièr- 
ta ad Hemor , ed a Sicherti 
fuo figliuolo : 

19. Ed il giovane non dif- 
ferì ad efegllire quello , eh’ 
era flato richiedo : perocché 
amava grandemente la fanciul- 
la , ed egli era in grande ono- 
re predo tutta la famiglia del 
padre fuo . 

20. Ed entrati dentro la 
porta della città dilfero al po- 
polo : 

2t. Codofo fon buona gen- 
te , ed amano di editare tra 
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rem noftram homini incircum- 
cèfo: qued il licitarti , & ne- 
farium ejì apud nos > 

tj. Sed in hoc valebimus 
foderati , fi volueritis effe fi - 
miles noftri , & circttmci da- 
tar in vobis omne mafculint 
fexttsi 

16. Tutte dabinitts , aC- 
cipiemus mutuo filias Vefiras, 
ac nojìras : & habitabimut 
vobifeum ^erimufque unus po- 
pulut : 

17. Si aulem circumcidi no- 
lueritis , tollemus filiam noe 
ftratn , & recedemus . 

18. Placuit oblatio torum 
Hemor , & Sithem fi/io ejus! 

19. Nec diftulit odale f centy 
quin Jìatim, qUod petebatur , 
expleret: aniabat enim puel- 
laro valde , Ó" ipfe erat in- 
clytut in omni domo patrie 
fui > 

20. Ingrejfiqlie portam ur- 
bis loculi funt aa populumt 

il. Viri ifti pacifici funt, 
& volimi habitare nobifeum i 


fo . Egli è verifimile , che a poco a poco s’ introducelfe tra’ 
poderi d’ Abrahamo queda regola anche prima della legge di 
Mosè ; ma in quedo tempo non fi poteva egli rifpondete a 
Codoro, che il loto padre aVea fpofate le figlie di un incir- 
concifo , qual età Laban ? E Giuda , e Simeon fpofarono pu- 
re donne Chananee , come vedremo : parlano adunque eoa 
menzogna , e con frode . 

Veri. 17. Prenderem la noftra fanciulla . Da quede paro- 
le , e dal verfetto 1 6 . apparifee , che Dina era tuttora in «a- 
fa del rapitore* 
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G E N 
noi : trafficheranno qui', e la- 
voreranno la terra > la quale 
fpaziofa , e vada , coni’ è , ha 
bifogno di coltìvarorì : noi 
fpoìerertio le loro fanciulle , 
e darem loro delle noflre . 

12. Una fola cofa è d’ofla- 
colo ad un bene sì grande : 
Vuolfi , che noi circoncidiamo 
ì noli ri m afe hi ', imitando il 
rito di quella gente . 

2$. Con quello faran noflre 
le loro ricchezze, ed i beflla- 
tni, e tutto quello , eh* effi 
pofTeggono ; accordiamoci fo- 
to in quello , e vivendo in- 
ficine faremo un fol popolo . 

24. Diedero tutti il loro a f- 
fenfo , é circoncifero tUtt' i 
tnafchi . 

25. Ed ecco il terzo gior- 
no , quahdo il dolore delle fe- 
rite 1“ più acerbo , i due figli 
di Giacobbe Simeon, e Levi, 
fratelli di Dina , impugnate 
le fpade , entrarono a man 
falva nella città : ed uccifi 
tutt’i mafehi, 
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negotientur in tetra , & 

Ciani cam , qua fpaìibfa , <> 
lata cultori bui indiget : filini 
torunì acdpientas utotet , Ò" 
Mofirat illis dabimut . 

22. Unum efi , quo d'tffet- 
tur tantum bonum : fi cirCum • 
cidamus mafeulos nbjìroi , ri- 
ìum gentis imitante t . 

Et fubfìantia eorum , G>* 
pecora , & cun&a , qua pojfi- 
dent , nofira erunt : tantum in 
hoc acquiefcamuS , & babi- 
Cantei fimul unum tjficiemut 
popuium . 

24. Affcnfique funt omnet , 
circumcifis CunBis maribul , 

25 .Et ecce die iertie , quan- 
do gravijfimus vulnerum do- 
lor efi , atreptit , duo filii Ja- 
cob , Simeon , & Levi , fra- 
irei Dina , gladiis , ingrejfi 
funt urbem confidente r : * in- 
tetfe&ifque omnibul mafculit, 
* Infra 49. 6 . 
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Verf. 23. Saran noftre le loro ricchezze , ed i loro befiia- 
mi, ec. Vedefi, che Hemor, e Sichem nón propongono al- 
tro motivo , che quello dell’ intereffe per abbracciare la cìr- 
concifione . E di moflrano a* loro concittadini l’ accrefcimento 
grande di potenza, e di ricchezza , che ne verrà dalla unione 
de* nuovi ofpiti in un fol popolo ; e la pietà , e la religio- 
ne non ebbero parte alla rìfoluzione di quella gente > 

Verf. 2$. Il terzo giorno , quando il dolore delle ferite 
et. Nelle ferite il terzo giorno fuol venir la febbre a cauli 
dell’ infiammazione . 

Simeon , e Levi , Fratelli uterini di Dina . Quelli cer- 
tamente ebbero feco un gran numero di fervi : gli altri - fra- 
telli non fi vede, che aveffero parte a quello macello , ma 
folamenre al focheggiamento della città , verf, 27. 
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CAP. 

46 . Trucidarono anche He- 
tnor » e Sichem , e tolfero Di* 
ha loro Torcila dalla cala di 
Sichem . 

27. E Quando quelli li fu- 
ton ritirati» gli altri figliuo- 
li di Giacobbe fi gettarono 
fopra gli Uccifi ! e Taccheggia- 
tonò la città per vendetta del- 
lo duplo . 

28. Prefer le loro pecore , e 
gli armenti , e gli afihi , e die- 
dero il guado a quanto era 
per le caTe » ed alla campagna: 

29. E menarono anche Tchia- 
Vi i fanciulli , e le donne loro. 

30. ETeguite ch’ebbero ellì 

E Te coTe con tanta audacia, 
Giacobbe a Simeon » ed 
a Levi : Voi mi avete pollo 
in adannò» e mi avete rendu- 
io odioTo a’ Chananei, ed a’ 
Pherezei »^ abitatori di queda 
terra : noi fiam pochi : quegli 
Uniti infieme mi verranno ad- 
tìodo , ed io Tarò {Terminato 
Con la mia famiglia • 
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26. Hemor , & Sichem pa- 
ri ter necaverunt , tali ente: Di « 
nani de dumo Sichem [oratevi 
fuam . 

27. Quibus egrejfis , ìrrue* 
rune fuper occijbs cereri filli 
Jacob : & depopulati funi 
urbgtrt in ultionem ftupri . 


28. ùvet eorttm , di’ armen- 
ta , & a fi noi, cunBaque va- 
[ante! , qua in domibus » & 
ih agri s erant i 

29. Parvulos quoque eorum t 
& uxorei duxerunt captivas. 

*0. Quibus patratis auda ■* 
Ber , Jacob dikit ad Simeon t 
& Levi : T utbaftis me , & 
odiofum [eciftis me Cbanameis t 
& P hcrezais , habitatoribut 
terne hujus ! nos piaci fumati 
Uli congregati percutient me » 
& delebor ego , & domai 
me a t 


Verf. 28. e 29. Prefer le pecore , ec. Giacobbe, il qua- 
le difapprovò qued’ azione come perfida, e temeraria» non li 
dubita , che tàcede rendere e la libertà , e la roba loro alle 
donne, ed a’ fanciulli rimali in vita* 

Verf, jo. Voi mi avete pofio in affanno , ec. Giacobbe di- 
Inoltrerà anche con maggior energia l’ orrore , col quale udì 
una crudeltà Sì grande de' proprj figliuoli hel capo 4v- 5. 
Peccarono I figliuoli di Giacobbe di menzogna, di perfidia» 
d’ ingiuftizia , di fagrilegió , e di vendetta barbara , ed inu- 
mana . Ingannarono i Sichimìti » e tràdiron la fède » e pel 
peccato di un Tolo trucidarono Un gran numerò di perfone, 
ed a compiere sì Orribll difegho abufarùno di un rito fagro, 
è religioTo » fervendofehe di pretedo a coprire lo Tpirito di 
vendetta , Finalmente non può non condannarfi di empietà 
il dilprezzo , eh’ elfi fecero del proprio padre , inttapreadea. 
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»i. Rifpofer quegli: E do- 31 . Refponderunt.-Numquid 
vevan efli trattar la noftra fo- ut /corto abuti debuere foro • 
rei la come una donna di mal » noftra ì i 

affare? 

do cofa tale fenza fua faputa , portando un colpo mortale al 
cuore di lui pieno di umanità , e di amore de’ proflimi . 
Dall’altro lato la Giuflizia divina permife , che i Sichimitì 
portaffér la pena delle loro iniquità ; e dell’ audacia , « della 
perfidia, ed inumanità de’ due fratelli fi valfe ad efeguire i 
tuoi decreti Tempre giufti , ed adorabili . 

1 


s 


CAPO XXXV. a 

1 

Giacobbe dopo aver feppelliti preffo a Sichent gfi Idoli deU 
la fua gente , per contando del Signore fole a Bethel : do* 
ve alzato un altare '.al Signore oferifce fagrificio , ed è 
confortato da una nuova apparizione di Dio . Morte di : 
Debora . Nafcita di Beniamin colla morte di Rachele , 

Ruben commette incefto con Baia . Novero de ’ figliuoli alt 
Giacobbe , e morte d’ Ifacco fuo padre . 

I. 1 pRattanto il Signore dif- 1 . X Nterea locutut efi Deut 
JT fe a Giacobbe : Sorgi, ad Jacob : Surge , & a* 

e va in Bethel , ed ivi ferma- fcende Bethel , &■ babita ibi t 
ti , e fa un altare a Dio , il / acque altare Deo , qui * ap* 
quale ti apparve , allorché filg- paruit tibi , quando fugiebat 
givi Efau tuo fratello. Efau fratrem tttunt . 

* Supr. 28. 13. ■; 

2. E Giacobbe , rannata tut- 2. Jacob vero , convocata 
ta la fua famiglia , dille : Get- omni domo fua , ait : Abjici • >1 

tate te i 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Il Signore diffe a Giacobbe: Sorgi , ec. Dio vie» 
ne a confortare Giacobbe nell’ agitazione , in cui fi trovava 
per quello, che i Tuoi figliuoli avean fatto conrra de’ Sichi- 
miti , e per quello , che di ciò poteva avvenirne , irritati per 
tanta crudeltà gli animi de’ Chananei . 

Verf. 2. Gettate via gli dei Jlranieri , che avete ec. Può 

eflère , che gl’ idoli > i quali Giacobbe comanda di gettar vi% 

foflè> 
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C A P. 
tate via gli dei ftranieri , che 
avete tra voi, e mondatevi , 
e cangiate le voflre vefti . 

3. Venite , ed andiamo a 
Bcthel per far ivi un altare a 
Dio : il eguale mi efaudì nel 
giorno dt mia tribolazione , 
e mi accompagnò nel mio 
viaggio . 

4. Diedero per tanto a lui 
tutti gli dei manieri , che a- 
vevano, e gli orecchini , che 
quegli avevano alle orecchie : 
ed egli li fotterrò lòtto il te- 
rebinto , eh’ è di là dalla cit- 
tà di Sichem. 
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te deos alier.os , qui in media 
veflri funt , & mandami ni , 
ac mutate vejìimenta veftra. 

3. Sur gite , ©• afeendamus 
in Betbel , ut faciamus ibi 
altare Dea : qui exaudivit me 
in die tribulat ionis mea 
focius fuit itineris mei . 

4. Dederunt ergo ei omnet 
deos alitnos , quei habeb.mt, 
& inaures , qu<e erant in att- 
ribuì eorttm ; at ille infodit 
e a fubter terebinthum., qute 
tfi j>oJl urbent Sichem . 


fodero flati ferbati della preda de’ Sichimiti, e pub anch’ef- 
fere , che in un grandiflimo numero di fervi , cn’ erano in 
quella famiglia condotti dalla Siria, ve ne fofTe più d’uno , 
che continuaffe a rendere culto a’ felli dei . Ma non fembra 
credibile , che alcuno de’ figliuoli , o delle mogli di Giacob- 
be peccadéro in quedo . II vedere , che quelli intima l’ Ordi- 
ne di gettar via gl’ idoli , dopo che Dio gli avea parlato , 
e 1 ’ aveva avvertito di quello , che dovea fare a Bethel in fuo 
onore, pub dar fondamento per credere , che non prima di 
adelfo egli venilfe in cognizione di quello difordine , e che 
Dio dello gliene defle notizia. 

Mondatevi , e cangiate le voflre vefti . Per un interno 
iflinto del rifpetto dovuto a Dio fa fempre coflume , che 
volendo gli uomini accodarti a lui per onorarlo , o lì mu- 
talTer le vedi, 2. Reg. -12. ao. , ovvero le lavafièro, Exod.\ 
xp. 20. , Levit. 15. 13. : e la nuova vede era timbolo di pe- 
nitenza , e di converfione . Cosi Giacobbe eforta la fua gen- 
te a prepararti per andare a Bethel ad onorare il Signore . 

Verf. 4. E gli orecchini , che quegli avevano alle orecchie. 
La voce Ebrea fignifica propriamente anelli da attaccarti al- 
le orecchie , 0 al nafo , o da appendere per ornare la fron- 
te. S. Anodino, il Grifodomo, ed altr’ Interpreti credono, 
che quedi anelli , o fia orecchini , ornavano gP idoli , e non 
gli uomini . Vedi anche Plin. lib. 23. cap. 1. Simili anelli 
con figure de’ falli dei fi portavano affai comunemente dagli 
nomini, e dalle donne, ed erano una fpecie di Talilinam , 

Pent.Tom.I. Q 
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e,. Cumque prof t Ri tjfent > 
ferrar Dei invafit omnet per 
circuitum rivirate* , & non 
J'unt aufi perfequi recedente!. 

6 . Iberni igitur Jacob Ltt- 
zam , qua eji in terra Chi- 
nano yCognomento Ber bei: ipfe 
& ornai r populus cum eo . 

7 . dEdifìcavitque ibi alta- 
re , & appellavi e nomen lori 
illiut, Domar Dei : ibi ertim * 
apparai t ri Deur y cum fugt- 
ret fratrem J'uum . 

* Supr. 28. igé 

8 . Eodem tempore morta* 
eji Debora , nutrix Rebecca , 
& feto ulta eji ad radica Be- 
thel Jubter quercum; vocatum- 
qae eji nomen. lori illius Quer- 
cus fletta. 

9 . Apparuit autem iterum 
Dea! Jacob , pojìquam rever- 


o Amuleti con tra te malattie , le difgrazie , ec- Vedi Augufl. 
de daSr. Cbrift. lib. t. 20. 

Li /otterrò flotto il terebinto , #c. Si può credere, che 
li mettete in pezzi , ovvero li fondete ; e ai poi fegretamen- 
te li feppellite fotto il terebinto, o fia quercia. 

Verf. $. Il terrore di Dia invaj'e ec. Il timore ( dice il 
Grifoflomo ) , con cui Giacobbe onorava Dio v merita , che 
Dio la renda terribile a tutti gli uomini ; onde nettano ar- 
difca di nuocergli , te di penfare a. far vendetta della ftrage 
de’ Sichimiti . 

Verf. 7. A quel luogo pofle il nome di C afla di Dio. . Con- 
fermò il nome di Fethel dato già a quel luogo-, cap.28.1q. 

Verf. 8. Appiè di Betbel . Appiè del monte , fopra del 
quale fu edificala la città di Eetnel . 

Quercia del pianto . Perchè quivi Giacobbe co 1, fuot 
fecero al lutto della morte di Debora, la quale dovette ete- 
re donna di non ordinaria virth . 

Verf. 9. La feconda volta , dopo il fluo ritorno ec. Eragli già 
appailo poco prima , quando gli ordinò di portarli a BethtL 
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• 5. E partiti eh* ett furono, 
il terrore di Dio invafe tutte 
le città all’ intorno , e non 
ardirono d’ nfeguirli , mentre 
fi rit irevano . 

6 . Giacobbe adunque , egli, 
t tutta la lua gente con lui 
arrivò a Lu/a cognominata 
Berne! nella terra di Chanaan. 

7. Ed ivi edificò 1 ’ altare , 
ed a quel luogo pofe il no- 
me di Cala dì Dior perocché 
ivi apparve Dio a lui, quan- 
do fuggiva il fratei fuo. 

8. Nello fletto tempo fi mo- 
ri Debora , balia di Rebecca, 
e fu fepolta appiè di Bethel 
fotto una quercia: e fu chia- 
mato quel luogo la Quercia 
del pianto . 

9. E Dio apparve a Gia- 
cobbe la feconaa volta, do- 
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CAP. 
po il fuo ritorno dalla Me- 
fopotamia della Siria , e lo 
benedille , 

io. Dicendo : Tu non ti 
chiamerai più Giacobbe , ma 
il tuo nome farà Ifraele . £ 
(hiamollo Ifraele, 

ir. E foggiunfegli : Io il 
Dio onnipotente ; crefci , e 
moltiplica : tu farai capo di 
nazioni , e di popoli , di te 
ufciranno de’ re . 

ix. E la terra, che iodie- 
di ad Abrahamo, e ad Ifacco, 
la darò a te, ed alla tuaftir- 
pe dopo di te . 

I}. E partilfi da lui. 

14. Ed egli ereffe un mo- 
numento di pietra nel luogo, 
dove Dio gli avea parlato : 
facendovi fopra le libagioni , 
e verfandovi dell’ olio : 

i*. E pofe a quel luogo il 
nome di £eth«l. 

16. E partitof» di colà an- 
dò nella primavera ad un luo- 
go fulla ftrada di Ephrata : 
dove venendo i dolori dipar- 
to a Rachele, 

17. Effóndo il parto diffi- 
cile cominciò ad effér in pe- 
ricolo . E la mammana le dif- 
fe: Non temerei tu avrai an- 
cora quello figliuolo . 

18. E ftando ella per ren- 
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fui efl de Mefopttamia Sy- 
ti<e , hencdixttque ti , 

10. D ictus : * Non voea- 
berii ultra Jacob , jed lfrael 
erit nomea tuum . Et appel- 
lavi! eum Ifrael , . 

* Supr. jx. 28. 

11. Dixitque ei : Ego Deut 

omnipotens , ere f ce , multi- 

pli care : gente s , & populi 
nationum ex te erunt , reges 
de lumbis tuis egrtdientur. 

IX. T erramque , quarti dedi 
Abraham , & Ifaac , dabo tir 
bi , & femini tuo pojì te . 

1$. Et recejjit ab eo . 

14. Ille vero ertxit titulum 
lapideum in loca , quo loctctut 
fuerat ei Deus : libans fuper 
eum tibamina , & effundent 
oleum : 

15. Vocanfque nomea loti 
illìus Bethel . 

_ 1 6. Egreffus autem inde ve- 
rni verno tempore ad terram , 
qua ducit Ephratam > in qua 
eum parturiret Rachel , 

17. Ob diffieultatem partus 
perieli tari ccepit . Dixitque et 
obftetrix : Noli timere ; quia 
& hunc habebis filium . 

18. Egrediente autem anì- 


Verf. 14. Tacendovi fopra le libagioni . Lavò col vino , 
ed unfc con olio la pietra . Vedi cap. 28. 18. Quella pietra 
* rv ). ^ tare 1 c h’ egli erellè in quel luogo fecondo l’ ordi- 
ne di Dio, verf. 1. 

Verf. 18. Tiglio della dtflra . Come fe dicelfe figliuolo 
ctriflimo , amatiffimo . • 

Q 2 
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dere r anima pel dolore, e già ma prò; dolore , & trrtminen* 

In braccio alla morie, porte te jam morte , vacava nome* 
al finito fuo il nome di Be- filii fai Benom , ai eft , f i» 
noni , cicò figliuolo del mio lius dolora me, : pater vere 
dolore ; ma il padre chiamo!- appellava eum Bemamtn , td 

10 Ben-jamin , cioè figlio del- eft, filius dsxtra* 

k io. Morì adunane Rache- ip. Mortua eft ergo Rachel* 
le e fu fepolta fulla «rada & fepulta eft invia , qua 
che mena ad Ephrata, eh’ * ducit Ephratant , bac eft Betb, 
Bethlehem ... lehem. . 

io. E Giacobbe erede fulla ao.Jr exuque Jacob taulum 

fepoltuia di lei un monumen- fuper fepulcrum ejus : * Hi» 
to • Quello V il monumento eft titolai monumenti Rachel 
di Rachele , fino al dì d’oggi, ufque in prafentem diem. 

* Lifr. 48. 7. 

ai. Partitoli di là, piantb ai. Egreffui inde , fixit ta* 

11 padiglione di là dalla torre bernaculum trans tonerà gre* 

jel pfgpog • ■* 

12. E mentre egli fi dava ai. * Qumque habitat et in 
In quel paefe , Ruben andò illa regione, abiit Ruben , & 
t donni con Baia concubina dormiva cum Baia concubina 
di fuo padre : e quelli non lo putrii fui : quod illum mini* 
ignorò . Or dodici erano i fi- me latuit. Irant autem filii 
g an nii di Giacobbe. Jacob duodecim. * Infra 49.4, 

Verf. 19. Sulla ftrada , che mena ad Epbrata, ette Betb* 
lehem . Bethlehem ehbe il nome di Ephrata , dopo V ingref- 
fo degli Ebrei nella Chananea , ed ebbe quello nome dalla. ; 
moglie di Caleh, n Parai ip. 2. 24. Vedefi anche adeffo il 
luogo., dove fu fepoha Rachele dittante circa un miglio da 
Bethlehem: fopra il fepolcro di lei fu eretto di poi un mo- 
numento piìi ; grande deferitto dal Brocardo . 

Verf. 21. Di là dalla torre del gregge . Quella torre era 
un foj miglio di là da Bethlehem verlo levante , dov’ erano 
ottimi palcoli , onde vi correvano i greggi . Simili torri 
fervivano di ricovero a’ pallori ; di là badavano a’ greggi , 
e fkceana fenrinella per cullodirU da’ ladri « Io quello, luo- 
go fi vuole, che appartile a’ pallori i’ Angelo , che annun- 
ciò loro la nafeita del Salvatore . Così S. Girolamo , ed al- 
tri . Quindi vi fii poi eretta da S. Elena una Cbiefa lotto 
l’ invocazione de’ unti Angeli . 

Verf. 12. f quefti non lo ignori , Vedremo u gallico d; . 


Digitized by Google 


CAP. 

4}. Figliuoli di Lia : pri- 

* mo genito Ruben > e Siineon , 
e Levi, e Giuda, edllfichar, 

' e Zàbulon . 

- 24. Figliuoli di Rachele : 

Giufeppe, e Benjamin . 

25. Figliuoli di Baia/chiava 
t di Rachele : Dan, e Nephthali. 

; 2 6. Figliuoli di Zelpha , 

> fchiava di Lia : Gad , ed Afer : 
quelli fono i figliuoli diGia- 

* cobbe , che a lui nacquero nel- 
la Mefopotamia delld Siria. 

-• • 27. Andò pofcia a trovar 

1 ìfacco fuo padre a Mambre, 
alla città di Arbce-, eh’ è He- 

* bron, dove Abrabamo, ed I- 

1? ficco fletterò pellegrini . 

• 28. E tutt’ i giorni d’ Ifac- 
« co furono Cenno ottanta anni. 

29* E confumato d’ età fi 
y mori : e vecchio , e pieno di 

r giorni fi riunì al fuo popolo, 

«i 

* ” " : 

Ruben , cap. 44. 4. Non fi parla del dolóre , eh’ ebbe Già- 

* cobbe di quello fitto, perche era quafi inefplicabile . 

Verf. 26. C he a lui nacquero nella Mefopotamia . Eccet* 
t tuato il folo Benjamin , nato nella Chananea . Simil mani** 
; ra di parlare è ufata, cap. 46. 17. , Exod. 12. 40. ec> 

Ver f. *9. Si riunì al fuo popolo . Vedi cap. 25. 8. Ab- 
9. biam più volte oflèfvata in ìfacco una efprelfi , e parlante 

^ figura di Gesù-Crilìo, ìfacco figliuolo della promelTa , afpet- 

tato , e defiderato sì lungamente , nato non fecondo 1’ ordi- 
ji ne naturale, come offerva l’Apollolo, Cai. 4. 2$. , ma per 

} divina virtù da genitori fierili \ e di età avanzata , era de- 

{ gno di rapprefentare quel figliuolo d’ Abrahamo fecondo la 

* carne, che dovea nafeere tii una Vergine à confolare le bra* 

j me , e le fuppliche de’ giulìi di tutt’ i fecoli . La ubbidienza 

; venduta da linceo al padre , fino a contentarfi di dare la prò* 
•\ pria vita in fagrifizio per fire la fua volontà , l’andata al mon- 
$ te Moria colle legna pel Tagrifizio (opra le (palle , tutto que- 
llo era una viva pittura dell’unico figlio fitto ubbidiente fi- 
li m alla morte; e morte di croce , che doveva andar al Cal- 

Q 3 
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2$. Filli Lite , primogeni » 
tus Rubep , dr Simeon , Ó* 
Lavi , dr Judas , Ór ljfachar t 
& Zàbulon . 

24. Filii Rachel e jofeph , 
& Beniamìn . 

25. Filii Balie ancilla Ra* 
c belli y Dan , & Nephthali . 

26. Filli Zelpha , anelila 
Lue ; Gad , ©• /Ifer ; hi funt 
filii Jacob , qui nati funt ti 
in Mefopotamia Sj/ri a . 

27. Venit etiam ad Ifaac 
pattern fuum in Mambre , ci- 
vitatem Arkee , heec tft He- 
bron , in qua pcregrinatus eft 
Abraham , & Ifaac . 

28. Et completi funt diet I- 
faac centum oiloginta amtorum * 

29. C0 nfurntujque atate mor - 
tuusejì; & appofitui efl pa- 
paia fuo fenex , & prlenus die * 
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e Giacobbe , ed F.fau , fuoi rumi & fepelterunt- eum E fate, * 
figliuoli lo feppellirono . & Jacob filii fui . 

vario, portando egli fteflo il legno, fu cut doveva effere coti- 
fitto . Ma il fagrifizio di Ges'u-CriftO doveva effer unico nel* 
la fua fpecie . Quel fagrifizio , per cui folo poterono effere 
accetti i fagrifizj di qualunque fona offèrti A Dio nella leg- 
ge di natura , e fotto la legge ferina .• quel fagrifizio , il 
quale folo badava ad efpiare tutt’ i peccati del mondo , e ad 
impetrare la riconciliazione degli uomini con Dio j e là co* 
pia de’ divini favori: quello fagrifizio non doveva avere efem- 
pio : ed Ifacco non doveva edere effettivamente fagrificato i 
quindi t foflituita a lui un’altra oflia, figura di quell’ agnel- 
lo di Dio , il cui fangue monda le nollre cofcienze dalle o- 
pere di morte per fervire a Dio vivo , Hebr. 9. 14. . 

Lo fpofallzio d’ Ifacco con una donna di paefe rimoto, 
la quale viene introdotta nella fetida di Safa , rapprefenta 
1 ’ alleanza di Dio con un nuovo popolo formato di tutte le 
nazioni del mondo riunire nella Chiefa criflianà , alla quale 
l'antica imagoga cede il fuo luogo . Ifacco finalmente , il qua- 
le per fupenore difpofiz.ione è condotto a benedire Giacob- 
be in vece di Efau , ci annunzia la riprovazione della ingra- 
ta , ed infedele Sinagoga , per cui principalmente era flato 
mandato il Criflo , e della quale egli fu ( fecondo la parola 
di Paolo ) miniflro , e predicatore ; riprovazione già riabili- 
ta ne’ divini decreti ,• e la efaltazione della Chiefa delle gen- 
ti , divenuta dopo quella benedizione 1 ’ amore del Padre , e 
del Figlio, e feconda di un’ampliflima , e fedelifTima ppfle-’- 
rità. ìn una parola , tutta la vita di quello gran Patriarca 
ha una continua ammirabil lòmiglianza colla vita , e colla 
miffione di Gesù-Crifìo ; ed è come una continuata profezia 
di quello Salvatore divino < 


CAPO XXXVI. 


"Efau con le mogli , e figliuoli fi fepara dal fratello , perché 
l'uno , e l'altro erano troppo ticchi . Genealogia de' fi * 
gliuoli di EJ'au, ed in quali paffi abit afferò. 


1. /'"Alletta b la genealogia di i.T T Al futit autem gemerà* 
Efau, olia di Edom. X X tiones EJau , ipfe tjl 
Edom* 
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2. E fall prefe mogli delle 
figlie di Chanun : Ada > fi- 
glia di Elon Hetheo , ed Oo- 
libama , figliuola di Ana, fi- 
glia di Sebeon Heveo . 

g. Ed anche Bafemath , fi- 
gliuola d’ Itimele , io ralla di 
Nabajoth . 

4. Ed Ada partorì Eliphaz: 
Bafenuth generò Rahuel : 

V Oolibama partorì Jehus, 
» Jhelon , e Core . Quelli fo- 
no i figliuoli di Efau nati a 
lui nella terra di Cliaimn. 

6. Pofcia Efau prefe le file 
mogli , ed i figliuoli , e le 
figliuole , e tutta la gente di 
Tua cafà, e tutt' i Tuoi beni, 
ed i befliami , e tutto quello, 
che avea nella terra di Cha- 
ttaan 1 ed andò in un altro 
paefe , e fi ritirò dal fuo fra- 
tello Giacobbe. 

7. Perocché erano molto 
ricchi , e non potaano fiore 
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2. E fau accepìt uxori t de 
fili uhm C barman 1 Ada , fi- 
li am E kn Hntb.fi , Cy Ov/i- 
bama , fiiia/H An * , fili* Se- 
bi un Hev*i : 

3. fìafematb quoque, fili*>H 
IJmael J'orortm Nabajoth . 

4. * Peperit *utem Ada E/i- 
ph.iz : Bafemath genuit Ra- 
huel . * 1 . Parai. 1.55. 

5. X) oli bontà genuit Jehur, 
& Jhelon, & Vote .Hifilii 
Efau , qui nati funt ci in ter- 
ra Qounaan . 

6. Tu/it antem Efau uxo- 
res fuor, & filiot , i? -filiali 
& omnent animar» domar fu*, 
(ir fubflantium, dr pecora, Vir 
canti. 1 , qu< e habert poterai in 
terra Cbanaan: 0/ abiit in al- 
teram regiomm , recejjiique * 
fraire fuo Jacob , 

7. *Drviter enim erant vai- 
de , fimul habitare non pot- 


t ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. , e 3. Ad* , figlia di Elon Hetheo tc. Quella , 
che qui é chiamata Ada, figliuola di Elon Hetheo, è chia- 
mata Judith, figliuola di Beeri Hetheo , nel capo 26. 34. ; 
e quella , che qui è Oolibama , figliuola di Ana , é ivi det- 
t ta Bafemath , figliuola di Elon ; e quella , che qui é Bafe- 
math , figliuola d’ Ifmaele , nel capo 28. 9. ha il nome di 
Maheleth . Or fopra di ciò convìen offervare , eh’ é cola af- 
fai frequente nella Scrittura il vedere una fiefla perfona por- 
tare pili nomi ; onde la differenza de’ nomi , che fon dati 
adelìò alle tre mogli di Efau , non è argomento , che que- 
lle non fieno le fteflè , che quelle rammentate di fopra . 

Verf. 4. Ed Ada partorì Eliphaz . S. Girolamo , e die- 
tro a lui moiri Interpreti credono , che quello Eliphaz fia 
quell’ Eliphaz Theinanite rammentato nel libro di Giobbe . 

Verf. 7. Perocché crino molto ricchi , e non potevano tc. 

Q 4 
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in un medefimo luogo : e per erant : nec fuflinebat eoe ter* 
la moltitudine de’ greggi non ra peregrinationis eorum pus: 
potea fodenrarli la terra , dov’ moltitudine gregum . 
erano pellegrini. * Supr. ij. 6 . 

8. Ed abitò Efau , o lia 8. * Habitavitque Efau iti 
Edom , fui monte Seir . monte Seir , ipfe ejl Edom . 

* Jof. 24-4- 

p. Or quella è la genealo- p. H.e autem funt genera* 
già di Efau,- padre degl’ldu- tiones Efau , putrii Edom in 
mei del monte Seir : monte Seir : 

10. E quelli fono i nomi io. Et h*c nomina flliorum 

de’ Tuoi figliuoli : Eliphaz , ejus: * Eliphaz ,filiue Ada u- 
figliuolo di Ada moglie di norie Efau : Rahuel quoque, 
Efau r e Rahuel , figlio di filius Bafematk uxorie ejus. 
Bafemath moglie di lui. * i. Parai. 

11. Figliuoli di Eliphaz fit- ». Fuer un tque Eliphaz fi- 

remo Theman , Omar , Se- Hi: Theman,Omar, Sepia, 
pho , e Gatham , e Cenez . & Catham , & Cenex. . 

12. Thamna poi era con- 12. E rat autem Tharrma 
cubina di Eliphaz , figliuolo concubina Eliphaz, filii Efau: 
di Efau : ed ella gii partorì qu* peperit ei Amalech . Hi 
Amalech. Quelli fono i dilcen- funt filii Ada r uxorie Efau . 
denti di Ada, moglie di Efau. 

ij. Figliuoli di Rahuel : i-j. Filii autem Rahuel: 

Nahath , e Zara , Samma , e N.-.bath , & Zara , Somma , 
Meza. Quelli ( fono ) figliuo- & Meza. Hi filii Bafemath 
li di Bafemath moglie di Efau. uxorie Efau . 

14. Oolibama, figliuola di 14. Ifti quoque erant filii 
Ana figliuola diSebeon, ino- Oolibama , fili* An * , fili* 
glie di Efitu , partorì a lui Sebson , uxorie Efau r quoi 
quelli figliuoli, Jehus,eJhe- genuit ei, Jehus, & Jhelon f 
lon , e Core . Cr Core .■ 


Si vede da quello luogo che Giacobbe , ed Efau erano in 
buona amidi tra di loro j onde abitarono inlìeme per qual- 
che tempo dopo la. morte del loro padre : indi fi ^spararono 
per la ragione , ch ? è qui fpecificata , ed Efau , eh’ era già fla- 
to dei tempo nel paefe di Seir ( cap. 32. 5. ) ,fi ritirò in 
quelle (parti non fenza difpofizione di Dio, il quale avea prò- 
meda la terra di Chanaarj a- Giacobbe . Vedi S.Agofi.qu. »p. 

Verf. p. Genealogia di Efau , padre degl' Idamei ec. Vie- 
ne a dire : ecco i difendenti di Efau , . 0 fu i figliuoli de-’ 
figliuoli, di lui nati nel paefe di Seir# x - . , 
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CAP. XXXVI. 145» 

• 15. Quelli (fono) i capi- ry. Hi ducei fili or um Efau: 
toni de’ figliuoli di Elau ; i filìi E/iphaz , primogeniti E- 
figliuoli di Elipbaz , primo- fau: dux T heman, dux Omar, 
genito di Efau : Theman ca- dux Sepho , dux Cenez , 
{titano, Omar capitano , Se- 
pho capitano , Cenez capitano, 

. 16. Core capitano, Ga- 1 6. Dux Core, dux Catèam, 
tham capitano , Anmlech ca- dux Amalech.Hifilii Elipbaz 

t irano . Quelli figliuoli di in terra Edom , Ór hi fili/ 
liphaz nella terra di Edom, Ada . 
e quelli figliuoli di Ada . 

17. Quelli pure ( lòno )i 17. Hi quoque fidi Rahuel , 
figliuoli di Rahuel , figlio di filli Efau : dux Nabath , dui s 
Efau: Nahath capitano , Zara Zara, dux Samma , dux Me-. 
capitano, Samma capitano, Ma- za. Hi autem ducer Rahuel 
za capitano . E quelli ( fono ) i in terra Edom . Ifli filli Ba - 
capitani dicefi da Rahuele nel- fematb uxori t Efau . 
la terra di Edom . Quelli ■ ' •’ 

( fono ) i figliuoli di Bafe- 
jnath moglie di Efau . ' 

18. Quelli poi i figliuoli 18. Hi autem filìi Ooliba- 
di Oolibama moglie di Efau: ma uxorit Efau : dux Jehur, 
Jehus capitano , Jhelon capita- dux Jhtlon, dux Core. Hi du- 
na , Core capitano . Quelli ca- ces Oolibama , fili te Ante uxo - 
pitani dilcefi da Oolibama , fi- rii Efau . 
gliuola di Ana moglie di Efau. 

ip. Quelli fono i figliuoli di ip. Ifli funt filii Efau ,& 
Efau , o fia Edom i e quelli hi ducei eofum : ipfe efl Edom . 
i loro capitani . 

20. Quelli fono i figliuoli zo.* Ifli funt filii SettHofa 

di Seir Horreo , abitanti di mi, habitat oret terra . Lotan , 
quella terra : Lotan , e So- Ór Sobal , Ór Sebeon , Ór Ana , 
bai, e Sebeon, ed Ana, * 1. Parai. 1. 38. 


. Verf. 15. Quefli fono i capitani de’ figliuoli di Efau . La 
Voce Ebrea tradotta colla Latina ducei corrifponde alla Gre-- 
ea chili archi , o fia capitani di mille uomini . Defcrive adurp 
que in quello luogo Mosè i capi , da’ quali furono gover-» 
nati da prima gl’ Idumei , i quali erano come quelli , eh* 
erano chiamati dagli Ebrei , I principi delle tribù . Ognuno 
di quelli capitani aveva il governo di una città , o di un 
tratto di quel paefe abitato da una tribù de’difcendenti di Efau. 

Ver fi 20. Quefli fono i figliuoli di Stir Horreo . Si nota- 
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21. E Difon , ed Efer , e 
Difan . Quelli i capitani Hor- 
fei , figliuoli di Seir nella 
terra di Edom . 

22. Figliuoli di Lotan fu- 
rono Hori , ed Heman : e To- 
rcila di Lotan era Thamna . 

2J. E quefti i figliuoli di 
Sobal : Alvàn -, e Manahat , 
ed Ebal , e Sepho , ed Onatn. 

24. E quelli i figliuoli di 
Sebeon: Aia, ed Ana. Que- 
lli è quell’ Ana , che trovò 
le acque calde nel deferto , 
mentre pafcea gli alini di Se- 
beon fuo padre : 

25. E luo figliuolo fu Di- 
fon , e fua figliuola Oolibama. 

2 6. E quelli ( fono ) i fi- 
gliuoli di Difon: Hamdan,ed 
Efeban, e Jethram , e Cha- 


ran. 

27. Quelli pure ( fono ) i 
figli di Efer : Baalau , e Za- 
van , ed Acan . 

28. Difan ebbe qUefli figliuo- 
li : Hus, ed Aram . 

29. Quelli i capitani degli 
Horrei , Lotan capitano , So- 
bal capitano , Sebeon capitano, 
Ana capitano, 

30. Difon capitano , Efer 


21. Et D/fon ,& Efer,& 
Di fan .Hi ducei Horrti ,)Uiì 
Seir in terra Edom . 

22. EaBi funt anttm fili ì 
Lotan Hori , & Heman : erat 
autem forar Lotan Thamna. 

2$. Et ifii fiiii Sobal : Al- 
'van , & Manahat ,' & Ebal , 
&• Sepho , & Onam . 

24. Et hi filii Sebeon: Aia, 
& Ana . Ifte ejì Ana , qui 
invenit aqual calidàs in foli « 
tudine , cum pàfceret afinot 
Sebeon palrit fui i 

2f . Habuitque fili um Di' 
fon , fili am Oolibama , 

26. Et ifii fitii Di fon: Hata- 
dan , & Efeban , & Jethram > 
O- Charan . 

27. Hi quoque filli fi feti 

Baalan , & Zavan , & Acari , 

28. Habuit autem filios Di' 

fan : Hus , & Aram . 

29. Hi ducei Horrteorum: 
dux Lotan , dux Sobal , dui 
Sebeon , dux Ana , 

30. Dux Di fon , dux Efer, 


1 

1 


1 

1 


1 


no qui da Mose i difcendenti di Seir Horreo , i quali 4 *' 
tarono bell’ Idumea prima di Efau , e fi notano {ir ragio- 
ne dell’ affinità contratta cón elfi da EfaU , e da Eliphaz , 
e da altri de’ figliuoli di Elkil , i quali perciò abitarono in- 
fieme con quegli , ed ebbero di poi il dominio del pack 1 
Verf. 24. Trovò le acque calde nel deferto , et. Le acque 
termali . Le difpute molle fopra quello palio dagl’ Interpre- 
ti, cominciate già fino da’ tempi di S.Girolamo , fono fuo- 
ri del adiro iftituto . Dirò lolamente , che alcuni fanno Ab * 
inventore della razza de’ muli. 
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CAP. 
ispirano , Dlfan capitano^. 
Quelli i capitani degli Horrei, 
ch’ebber comando nella terra 
di Selr . 

J li I regi poi, che regna- 
to n nella terra di Edom , pri- 
ma che gl’ irraditi avellerò 
te , furon quelli ì 
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dux Di fan . IJÌi ducei Hot- 
raorum , qui imperaverunt irt 
terrà Seir . 

^ I. Reges autem , qui ♦*- 
gnaverunt in terra Edom , an- 
tequam haberent regem flit 
Ifratl , fuerunt hi : 


t. 

ot 

ri 

:W 
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}b 

•li 

;tt 

..Il 


«fi 


Verf. jl. I Regi , che regnarono < . . , prima che ec. Alca-' 
hi Interpreti fono di opinione , che quelli regi non follerò 
difeendenti di Elau ; ma di altra nazione , i quali in divertì 
tempi foggiogalfcro l’ Iduthea . Ma quando fonerò (lati vera- 
mente deila Ilirpe di EfaU , notifi in primo luogo,' eh’ elfi 
hon fuccedettero l’uno all’altro di padre in figlio. 4 il che 
fi vede chiaro nella deferizione , che qui abbiamo : in fecon- 
do luogo da’ vedetti 32., e 35. fi ha indizio, che quelli re- 
gi hon regnarono tutti nè pur nello flefib luogo : finalmen- 
te nello fpazio di dugenro anni in circa , quanti poflòn tro- 
varfi dal tempo , in cui Elau fi fece grande heil’ Idumea , fi- 
ho a Mose , fi può trovar luogo per gli otto re , che foa 
qui notati i Imperocché vuoili olfervare, che può benillìmO 
1 * Idumea avere avuto de’ capitani in una parte , ed in un* 
altra parte de’ regi . Così in foftanza tutto quello , che dob- 
biamo ricavare da quello luogo, fi è, che l’ Idumea ebbe 
uno fiato , ed lin governo già riabilito molto prima , che 
i figliuoli d’ Ifraele avefièro lina forma di governo , ed un 
cohdotriere, o capo del popolo, eh’ è quello, che vuolfi qui 
Indicare col nome di re; Quello condottare , 0 re , ch’eb- 
bero di poi gli Ebrei , fù Mo>è, à cui è dato quello tito- 
lo ; perone egli , come capo di tutte le tribù , le governò 
con autorità dipendente lolo da Dio . Onde Mosè è detto 
dà Filone , e da altri re , legislatore , profeta , e pontefice « 
Il titolo di re è dato nella Scrittura a’ femplici giudici « 

S vernatoti , e magiflrati . Vedi fud. 17. 6 . , 1. Reg. 21. 12. 

:I rimanente Dio vuole far qui olfervare , Come Elau , ed 
i fuoi pofieri erano grandi fópra la terra , mentre Giacobbe, 
ed 1 fuoi difeendenti erano ancor pellegrini , e lenza poffe fi- 
fone , e dominio fiabile, e fehza quafi aver forma di popo- 
lo . Imperocché quello popolo doveva eflèr figura di tutt’ i 
giudi , 1 quali non vivono fu quella terra , fe non come o- 
fpiti , e pellegrini ; perchè ad una terra migliore anelano , do- 
V’ « la loro felicità . 
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32. Bela figliuolo di Beor, ji. Bela fillus Èeor * di- 
tti il nome di Tua cittì De- menque urbis ejus Denaba . 
naba . 

33. Mori poi Bela, ed in 33. Mortuus eji autem Be- 
luogo di lui regnò Jobab ; fi- la,& regnavit prò so Jobab , 
gliuolo di Zara di Bofra . filini Zar* de Bofra . 

34. E morto Jobab , regnò 34. Cumque mortuus e Jet 

in luogo di lui Hufam della Jobab , regnavit prò eo Hnfinì 
terra de’ Themniti . de terra T hcmanotum . 

35. Morto anche quello, 35. Hoc quoque mortuo , re- 
regnò in fua vece Adad , fi- gnavit prò eo Adad , filini 
gliuolo di Badad , il quale sba- Badad , qui ptrcujfit Madiait 
ragliò i Madianiti nel paefe in regione Moab : ir nomett 
di Moab : ed il nome della urbis ejus Avith » 

città di lui Avith * 

36. E morto Adad , regnò 36, Cumque mortuus ejfet 

in luogo di lui Semla di Maf- Aaad , regnavit prò Co Semiti 
reca . de Mafreca ; 

. 37. È morto anche quello, 37. Hoc quoque mortuo , 
regnò in luogo di lui Saul di regnavit prò eo Saul de fiuvié 
Rohoboth , eh’ è predò il fiu- Rohoboth i 
me ( Eufrate ) * 

38. E dopo che anche qiie- 38. Cumque 'ir hic obiif* 
Ho fu morto , fuccedette nel fet , fuccejit in regnum Baia - 
regno Balanan , figliuolo di nan , filius Achobor ; 

Achobor * 

3 p. Morto anche quello , 39. Iflo quoque mortuo, rea 

regnò in fuo luogo Adar : ed il gnavit prò eo Adar : nomena 
nome della fua città era Phau: que urbis ejus Pbau : ir ap- 

t la fua moglie lì chiamava pellabatur uxor ejus Metabel \ 
Metabel , figliuola di Matred, filia Matred , fili* Mezaab 1 
figliuola di Mezaab, 

40.- Quelli ( fono ) adunque 40. Hac ergo nomina du- 

Verf. 33. Jobab , figliuolo di Zara di Bofra . . Moltiflimi 
Padri , ed Interpreti credono , che quelli fia il fantiflìmd 
Giob , efemplare della pazienza . 

Verf. 39. Figliuola di Matred , figliuola di Mezaab . Vuol 
dire j ch'ella era figliuola di Matred, e nipote di Mezaab , 
ovvero figlia naturale di Matred , ed adottiva di Mezaab . 

Verf. 40. Qiiefti (fono) adunque i nomi de' capitani di 
tfau . Dopo il governo, de’ Re l’ Idurnea tornò ad avere de* 
capitani delia llirpe di Efau . 
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! nomi de’ capitani difcefi da 
Efau fecondo le loro rtirpi , ed 
i luoghi , ed i nomi di quelli: 
il capitano Thamna, il capita* 
no Al va , il capitano Jet berli, 

41. Il capitano Oolibama, 
il capitano Eia , il capitano 
Phinon , 

42. Il capitano Cenez , il 
capitano Tbeman , il capitano 
Mabfar, 

43. II capitano Magdiel , 
U capitano Hiram . Ecco i 
capitani di Edom, che abita- 
vano ognuno nella terra , a cui 
comandavano : quello Elau è 
il padre degl’ Idumei , 


xxxvr. 

Cum Efau in cogn/ttìonibut , 
& lodi, & vocabu/ii fui il 
du * T bottina , dux /Uva , dux 
Jetheth , 

t 

41. Dux Oolibama , ditx 
Eia , dux Phinon , 

42. Dux Cenez, dux The- 
\ man , dux Mabfar , 

43. Dux Magdiel , dux Hi~ 
tam .• Hi ducei Edom habi- 
tantei in terra imperii fui : 
ipfe efl EJau pater Idumtto • 
fum , 


— ■ , . . 1 

Secondo le loro flirpi , ed i luoghi , ed i nomi di quefli. 
Viene a dire fecondo i luoghi , ne’ quali le diverfe famiglie 
abitarono , ed a’ quali diedero il loro nome . Donde ancor 
di nuovo li vede , che quelli capitani ( e così i loro regni ) 
erano ne’ d iverli jiaelì dell' Idumea; il che è ancora ripetute 
pel verfetto 43. Quelli capitani forfè erano quelli , che reg* 
geano gl’ Idumei , allorché gl’ Iftaeliti pacarono dall’ Egitto 
nella Chananea , e de* quali dice Mose ; allora furono, in 
ifcompiglw i principi ai Edom, Exod. 13. 13. 

Verf. 43. QuefloEfau ì il padre ec. -Finifce con dire , che 
i capitani , ed" i Re , de’ quali ha parlato , derivano da Efau, 
il quale fu padre , e progenitore degl’ Idumei . Di Efau non 
lappiamo il tempo della morte • Egli fu , come già dicem- 
mo, figura de’ reprobi; ma ciò non porrà di necelfità , eh' 

2 li pure fia flato riprovato : onde fono divifi gl’ Interpreti, 
i Teologi riguardo alla filiazione eterna di lui , come al- 
trove fi è detto * 


1 


\ 
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CAPO XXXVII, 


Giufeppe per aver sconfitti di grave colpa i fratelli prefi 
elei padre , e per avere raccontati i fuoi fogni , fi tira ad- 
doffó l' odio de' fratelli ; vogliono ammazzarlo ; ma per 
configlio di Ruben lo gettano prima in una cifierna : in- 
di fenza faputa 4 ‘ Ruben lo vendono, agl' Ifmaelìti . Il 
padre lo piange , credendolo uccifo da una fiera: Giufep « 
pe frattanto in Egitto b venduto a Putifare , 


I, Iacobbe adunqu® abitò 

Vj nella terra di Chanaan, 
dove tu pellegrina Tuo padre . 

2. E quella è la genealogia 
di lui : Giufeppe edendo di 
fedici anni , pafceva ancor fan- 
ciullo il gregge infieme co’fuoi 
fratelli •' e flava co 1 figliuoli di 
Baia , e di Zelpha, mogli del 
padre fuo : ed accusò predo 
al padre i fuoi fratelli di pef- 
(imo delitto. 


l.T T Abitavit autem Jacob 
i l in terra Chanaan , in 
qua pater fuus peregrinata efl. 

a. Et ha funt generati onet 
ejut ijofeph cum Jexdtcim ef. 
J'ef annorum , pafcebaigregem 
cum fratribus fuis ad bue putrì 
O* erat cum filiit Rai a , & 
Zelpha , uxorum patri s fui} 
accufavitque fratret J'uos apud 
patrem crimine pejjimo .. 


ANNOTAZIONI. 

Verf, 2, E quefia ì la genealogia di lui . Quella parole 
fi riferifeono al novero de’ figliuoli di Giacohbe , cap. zj. 
2 26, Or ivi avendo Mosfc interrotta la floria di quel Pa- 
triarca per teflere la ferie d*’ difendenti di Efau ,. ripigli*, 
adedo la fua narrazione, e viene a parlare del fanto , e ca- 
llo, e pazientiamo Giufeppe; ond’e come fe dicelle : la ge- 
nealogia di Giacobbe e quella che già dicemmo : ma Giu- 
feppe uno de’ fuoi figliuoli , ec, 

E fendo di J'edici anni . Di ledici anni .compiuti , ed era. 
entrato nel diciadèttefimo , Hebr- Chald. no. 

Stava co' figliuoli di Baia , e di Zelpha . Si vede , che 
Giacobbe avea divifi in due parti i fuoi greggi, ed una par- 
te eran governati da’ figliuoli di Lia , r altra da’ figliuoli 
delle due ferve,, co’ quali uni Giufeppe v feparandolo da’fi- 

a liuoli di Lia , i quali edeuda nati della prima moglie di 
riacobbe , eh’ era ancor viva , non vedeano di buon occhio 
quello figliuolo della defunta Rachele . 
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$. Or Ifraele amava Giu- 
feppe piti di tutt’ i Cuoi fi- 
gliuoli , perchè lo aveva avuto 
in vecchiezza : e gli fece una 
tonaca di varj colori . 

4. Ma i Tuoi fratelli veg- 
gendo, com’ egli era più di 
tutti gli altri figliuoli amato 
dal padre , 1’ odiavano , e non 
poteano dirgli una parola con 
«more . 

5. Avvenne ancora , ch’egli 
«ferì a’, fuot fratelli un fogno, 
che avea veduto : la qual cofa 
fu un lèmenzajo di odio mag- 
giore. 

6 . E di He loro : Udite il 
fogno veduto da me; 
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J. Ifrael autem diligebat 
Joseph fuper omnet fili 01 fuoi % 
co quod tn /iene biute genuìfftt 
eum ; fede que ei tunica»! pe- 
lami tam . 

4. Videotel autem fruir et 
eiut , quod a porre plut cun- 
ciis fihis amarctur , oderant 
eum , nec poter ant ti quid- 
quam pacifice loqui « 

5. Accidie quoque , ut vì- 
fum f omnium referrtt. fratti - 
bus fuis : qua c auffa majorii. 
odii feminarium fuit . 

6 . Dixieque ad eot : Audite 
f omnium tueum , quod vidi : 


Di pejfimo delitto . Alcuni per quello delitto intendo- 
no gli od; , e le riffe de’ fratelli tra di loro ; altri qualche 
cofa di più nefando . 

Verf. 3, Perchì /’ aveva avuto in vecchiezza . E’ natura- 
le ne’ genitori una certa predilezione pe’ figliuoli avuti nell’ 
età avanzata, ma in Giufeppe nato a Giacobbe già vecchio 
dovea quelli notare una certa fomigiianza e con fe , e con 
l’ avo , perocché come Giufeppe nacque di Rachele Iterile, e 
di Giacobbe già vecchio ; così Ifacco da Sara forile , e da 
Abrahanio già vecchio, e Giacobbe follò da Rebecca forile, 
e da Ifacco, che già palfava i novantanni . Oltra quelle ra- 
gioni la innocenza e lantità de’ coli urrà rendeano piu amabi- 
le al padre quello figliuolo ; onde le più antiche parafrafl 
portano : Egli era un fanciullo faggio , e prudente . 

Gli fece una tonaca di varj colori . La tonaca era la 
velie interiore , che portava!! fopra la carne , ed era di lino, 
almeno in quei luoghi , dove il lino li ufava , il quale in 
quei paefi era comune . 

Verf. 6 . Udite il fogno . Quello fogno , profezia delle co- 
le future , era foto certamente mandato da Dio ; ma Giu- 
feppe non ne intendeva il lignificato , e perciò con tutta 
femplicità Io racconta a’ fratelli . Tutto dovea concorrere a 
rendere quello figliuolo odiofo a’ fratelli , l’ amore del padre , 
U diilinzioni , che quelli nfava verf» di lui } la fatuità fcl- 
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7. Mi parea, che noi le- 
eaflimo nel campo i manipo- 
li : e che il mio manipolò 
quali fi alzava, e flava dirit- 
to , e che i voliti manipoli 
dando all’ intorno adoravano 
il mio manipolo. 

8. Rifpofero i fuoi fratelli." 
Sarai tu forfè nollro re ? o fa- 
rem noi foggetti alla tua pote- 
dà ? Quelli fogni adunque , e 
quefti difcorfi fomminiitraron 
efca all’invidia,ed all’awerlìone. 

9. Vide pure un altro fogno, 
e raccontandolo a’frateili , dif- 
fe •• Ho veduto in fogno , co- 
me fe il Sole , e la Luna , ed 
undici delle mi adorafTero . 

10. La qual cofa avendo 
egli raccontata al padre , ed a’ 
fratelli , fuo padre fgridollo , 
dicendo : Che vuol egli dire 
quedo fogno , che hai veduto? 
forfè che io , e la tua madre, 
ed i tuoi fratelli prodrati per 
terra ti adoreremo? 

11. I 
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7 . P ut ab am , viot listare ma- 
nipulos in agro : & qua fi con - 
/ urgere manipulum meum , & 
flore , vcftrofque manipulot 
circumflantes adorare manipu- 
lum meum . 

8. Refponderunt fratres ejus: 
Numquid Rex nofler eris ? a ut 
fubjiciemur ditioni tua ! Hac 
ergo c auffa fomniorum , atque 
fermonum , invidia , Ò - odii 
ftmitem miniftravit . 

9 . Aliud quoque vidit fo- 
mnium , quod narrane fratri- 
bus alt : Vidi per f omnium , 
quali Salem , C9* Lunam , <*>* 
fleti as undecim adorare me 

10. Quod cum patri fuo , 

& fratribus retuli ffet, incre - 
pavit eum pater futi] , & di- 
xit : Quid l ibi vu/t hoc fo- 
rnai um , quod vidifli 1 num 
ego , & mater tua , & fra- 
tris tui adorabimus te fuper 
terram f • 

II. In- 


fo della fua vita , eh’ era un rimprovero continuo a’ codumi 
degli altri, l’annunzio delle fue future grandezze , che Di» 
dedò poneva a lui in bocca , affinchè quedo figliuolo folle 
un compiuto, e perfetto ritratto di Gesù-Crido . I fogni 
profetici di Giufeppe ci chiamano alla memoria le profezie 
lenza numero fparle in tutto il vecchio Teflamento , nelle 
quali ed i patimenti, e la gloria del Media erano dati pre- 
detti ; profezie fovente citate in prova di fua midione da 
Gesù-Crido , e le quali non illuminarono gli Ebrei ; ma gl’ie— 
ritarono ancor più contra di lui . 

Verf. io. E la madre tua , ec. La madre era lignificata 
per la Luna, come il padre pel Sole . Ma Rachele era già 
morta . Quindi 0 quede parole debbono intenderli di Baia, la 
quale di ferva di Rachele divenne moglie di Giacobbe, e ri- 
guardo a Giufeppe teneva il luogo di madre , ovvero Gia- 
cpbbe rammenta la vera madre Rachele per dimoftrare -, che 

quel 


/ 
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11. I fuoi fratelli per tanto 
gli portavano invidia : il pa- 
dre poi considerava la cofa in 
Silenzio . 

12. E dimorando i fuoi fra- 
telli a pafcere i greggi del pa- 
dre in Sichem , 

ij. Ifraele diflè a lui : I 
tuoi fratelli fono in Sichem 
alla paftura : vieni, vo’ man- 
darti verfo di eSTi . Ed aven- 
do egli rifpofto : 

14. Son pronto , gli difle : 
Va , e vedi , fe tutto va bene 
riguardo a’ tuoi fratelli , ed 
a’ bestiami ; e riportami quel- 
lo, che ivi fifa. Spedito dal- 
la valle di Hebron arrivò a 
Sichem : 

15. Ed un uomo Io incon- 
trò , mentre andava qua , e là 
per la campagna, e domando- 
gli , che cercaSTe . 
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n. Invi debant ei igitut 
fratres fui : pater vero rem 
taci i us confi derabat . 

12. C umque fratres illiuy 
tn pafcendis gregibus putrir 
morarentur in Sichem , 

ij. Dixit ad eum Ifrael 
Fratres tui pafcunt oves in 
Si chimi s : veni , mittam to 
ad eos . Quo refpondente ; 

14. Prajìo fum , ait ei: Va- 
de , & vide , fi cunda pro- 
fpera fìat erga fratres tuo : , 
©• pecora : & renuntia mihi % 
quid agatur . Miffus de val- 
le Hebron venit in Sichem * 

• 

15. Invenitque eumvirer - 
rantem in agro , & interroga- 
vit , quid qurereret . 


quel fogno era Stravagante almeno in quefio , che quando Sof- 
ie fiato poffibile , che il padre , ed i fratelli rendeffero a lui 
quegli onori , non potea rendergliene la madre già morta . ■ 

Verf. il. Il padre poi confiderava la cofa ec. Giacobbe 
confiderando la virtù del figliuolo , la fua innocenza , la fua 
femplicità , e riflettendo fu quelli fogni medefimi , fi fentiva 
dire al cuore, che veramente Giufeppe foSTe destinato da Dio 
a qualche eofa di grande . E da ciò vedefi , che s’ ei lo fgri- 
dò , come dicefi nel verfetro precedente , ciò egli fece non per 
altro fine , che per ammanfire l’ invidia de’ fratelli , e per av- 
vertirlo di ufare maggior circofpezione nel trattare con eSfi . 

Verf. 12. In Sichem . Viene a dire nel territorio di Sichem, 
dove Giacobbe avea 'comperato un campo, cap. jj. 29. Da 
Hebron a Sichem v’ erano più di feffanra miglia . Si vede da 
molti luoghi della Scrittura, che fi menavano i greggi mol- 
to lungi dal luogo , dove i capi di famiglia abitavano . Vedi 
cap. ai. ip. 22. E’ molto credibile , che Giaeobbe mandò 
qualcheduno de’ fervi ad accompagnare Giufeppe . 

Ptgn. Tom. L R 
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1 6. Ma egli rifpofe : Cer- 
co i miei fratelli , infegnamt, 
dove fieno a palcere i greggi., 
ly. Colui gli dille : Si fo- 
no partiti da quello luogo : 
ed nogli uditi, che dicevano: 
Andiamo a Dothain . Andò 
adunque Giufeppe in traccia 
de’ fuoi fratelli , e trovogli in 
Dothain . 

18. Ma quelli vedutolo da 

lungi , prima che ad erti fi 
accofla.de , difegnarono di uc- 
ciderlo : t t 

19. E diceano gli uni tagli 
altri : Ecco il fignore de’ fo- 
gni che viene : 

ao. Su via , ammazziamo- 
lo, e gettiamolo in una vec- 
chia cifterna : e diremo : Una 
fiera crudele lo ha divorato : 
ed allora apparirà , che gio- 
vino a lui t fuoi fogni . 

zi. Ma Ruben udito que- 
llo fi affaticava di liberarlo 
dalle loro mani, e dicea: 

. 22. Non gli date la morte, 
e non ifpargete il fuo fangue: 


E S I 

1 6. At ili 1 refpondit : tra- 
tres meos quecro : indica ini- 
bì - , ubi pafcant greges . 

17. Dixitque ci vir : Re- 
cefferunt de loco iflo : audivi 
autcm tos elicente s : Eamuf 
in Dothain . Perrexit ergo Jo- 
seph poj ì fratres fuos , & in- 
venit eos in Dothain • 

l 3 . Qui culti vidiffent et/hi 
procul , antequam accederei ad 
tos , cogitaverunt illunt acci - 
dere : 

19. Et mutuo loquehantur: 
Ecce fomniator venit c 

20. Venite , occidamus eiem, 
& mittamus in cifternam ve- 
terem : dicemufque : E era pef- 
fima devoravit eurri : & fune 
apparebit , quid illi profint 
fomnia fua , 

21. * Audiens autem hoc 

Ruben nitebatur liberare eum 
de manibus eorum , & dice- 
bat : * Infr. 42. 22. 

22. Non interficiatis ani- 
mam tjus , nec effundatis fan- 


Verf. 16. Cerco i miei fratelli . Rifpoffa piena di mifiero, 
e veriflìma anche riguardo a quel Figliuolo unigenito , il 
quale mandato dal Padre venne a cercare i fuoi fratelli , pe’ 
quali doveva edere principio di falute . L’ Apoftolo ammirò 
altamente I r umiltà , e la bontà di Crifio , il quale non ifde- 
gnò di riconofcere la fratellanza , eh’ egli avea contratta co- 
gli uomini in adumendo la loro natura ; Non ha roffore di 
chiamarli fratelli Hebr. 2.11. 

Verf. 19., e 20. Ecco il fignor de' fogni . t . Su via , re. 
La perfecuzione , che foffrirà il Crifio da’ fuoi fratelli , gli 
fchemi , le burle , ed i crudeli difegni centra di lui fono 
adombrati nel ricevimento fatto da’ figliuoli di Giacobbe * 
Giufeppe . 
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ina gettatelo in quella c iber- 
na , eh’ è nel deferto , e pu- 
re ferbate le voftre mani. Or 
ei ciò dicea con volontà di 
liberarlo dalle loro inani , e 
reftituirlo a f'uo padre. 

2$. Appena adunque giun- 
fe preflò a’ fratelli , lo fa- 
gliarono della tonaca talare a 
varj colori : 

24. E lo calarono nella vec- 
chia ciflerna , eh’ era al fecco. 

25;. E poflifi a federe per 
Piangiate il pane , videro de’ 
paffeggieri Ifmaeliri , che ve- 
nivan di Galaad co’ lóro cam- 
melli j e portavano aromi , 
e refina , e mirra flillata in 
Egitto i 

2 6. Diflé adunque Giuda 
a* fuoi fratelli : Qual bene ne 
avremo noi , fe ammazzeremo 
un noflro fratello , e celeremo 
la fua morte ? , 

27. E’ meglio, che fi vén- 
da agl’ Ifmaeliri , e che non 
imbrattiamo le noflre mani : 
perocché egli è noflro fratello, 
e noftra carne. Si acquietaro- 
no i fratelli alle fue parole ; 

28. E mentre pacavano quei 
mercatanti Madianiti , aven- 
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guinem , fed projìcitè éum in 
cifternam hanc , qua cjì in fo - 
Illudine , manujque vefirat 
fervute innoxiat . Hoc autent 
dicebat , veleni erigere eum 
de inanibus corum , C" redde- 
re patri fue . 

25. Confeflim igilur ut per- 
vertii ad fratret Juos , nuda - 
veruni eum tunica talari , t> 
polymita : 

24. Miferunttjue eum in ci- 
fternam veterem , q uà non ha* 
bebat aquam . 

2j. Et fedente s ut comede- 
rent panem , viderunt 1 fin ite- 
li tas viateres venire de Ga- 
la ad , & camelot eorum , por- 
tante ‘t ar ornata , & refin am , 
©• ftaElen in dEgyptum . 

2 ó.Dixit ergo Judas fratri- 
bus fuis : Quid nobis prò* 
defi , fi occiderimus fratrem 
noftrum , & celaverimus fan* 
guinem ipfius ? 

27. Mtlius eft , ut venttn- 
detur Ifmae/itil , & manut 
nofirie non polluaritur ; frater 
enim , & caro noftra tfl . Ac- 
quieverunt fratret fermonibus 
iilius . 

28. *Et prntereuntì bus Ma- 
dianiti s negati atoribus , extra* 


Ver f. 24. Lo calarono nella . . . ciflerna , ec. Si ravvifa qui 
la fepoltnra di Criflo , il quale poi liberato dalla morte , e 
dal fepolcro è comperato da«l’ Ifmaeliri ( cioè da’ Gentili ) 
col prezzo della loro fede , dice S. Eucherio . 

Vetf. 28. Ferventi monete cP argento '. Per venti fieli cioè 
dieci di meno di quello , che farà venduto il Salvatore del 
mondo : imperocché non doveva il fervo effer venduto a prez- 
zo eguale a quel del padrone, dice S. Girolamo . Ma ella è 

il 2 
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dolo tratto dalla cifterna lo 
venderono a certi Ifmaeliti per 
venti monete d’ argento : e 
quelli lo conduflero in Egitto. 

29. E tornato Ruben alla 
cifterna non vi trovò il fan? 
ciullo . 

30. E ftracciatefi le vefti , 
andò a trovare i Cuoi fratelli, 
e dille : Il fanciullo non fi 
vede, ed io dove andrò ? 

ai. Ma quelli prefer lato- 
naca di Giufeppe , e la intrl- 
fer nel fangue di un agnello, 
che avevano ammazzato , 

32, Mandando pedona a 
portarla al padre , e dirgli ! 
Quella abbiamo trovata : guar- 
da , le è , o no, la tonaca del 
tuo figliuolo . 

55, Ed il padre avendola ri- 
conofciuta dille : Ella è la to- 
naca del mio figliuolo : una fie- 
ra crudele lo ha mangiato , una 
beftia ha divorato Giufeppe . 
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bentes eum de cifterna , vendi- 
derunt eum Ifimaelitis vìgin- 
ri argentei ! ; qui duxerunt eum 
in dEgyptum. * Sap. io. ij. 

29. Reverfiufique Ruben ad 
cifternam non inventi puerum « 

30. Et ficijfis vefti bus , per- 
gens ad firatres fuos ait : Puer 
non compare: , & ego quoibot 

3 i.Tulerunt autem tunicam 
ejus , Q* in fanguine badi , 
quem occìderant , tinxerunt , 

32. Mittente!, qui fierren» 
ad patrem , & dicerent : Unno 
invenimus ; vide , utrum fu-, 
vita filii tui fit , an non . 

33. Quam eum agnoviffet 
pater, ait: Tunica filii mei 
eft ; fiera pejfima comedit eum , 
beftia devoravit JoJ'epb , 


cofa degniffima di riflelfione , come in tutto il tempo del 
negoziato fatto tra’ fratelli, nel tempo , eh’ ei fu l'pogliato 
di fua verte , gettato nella cifterna , e poi venduta agl’Ifmae? 
liti, non fi nota una fola parola ufeita di bocca a Giufeppe, 
I fuoi fratelli però rimproverando a fe ftelfi il loro orrende* 
delitto , dicono : Peccammo cantra noftro fratello , veggendo 
le anguftte del fino cuore, nytntr ei ci pregava , e noi non 
ftfcoltammo , cap. 42. 2i. Ma lo fpirito di Mose intento più 
til divino originale , ch’egli avea dianzi agli occhi di fua 
jnente , che alla figura , tace qui le preghiere , e le lagrime di 
Giufeppe ; perchè quelle non convenivano al Giulio per ec, 
pellenza, il quale venduto, e ftraziato non aperfe fua bocca, 
Ricordiamoci , che di lui , e per lui fcrilfe principalmente Mosè, 
* Veri. 29. Tornato Ruben alla cifterna ec- Si vede, che Ru- 
ben non fi trovò prefente alla vendita, perchè erafi allontanato* 
col pretefto di qualche affare , ma in realtà per andar folo it\ 
.twpo opportuno alla «Uteri» per trarne inora Giufeppe , 
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E flracciatefi le vefili- 
menra, fi coprì di cilizio , e 
pianfe per molto tempo il 
fuo figlio. 

J J. Ed effendofi raunatl tut- 
t’ i luci figliuoli per alleggia- 
te il dolore del padre , non 
Volle egli ammettere cOnfoIa- 
zione, ma difife : Scenderò pian- 
gendo a trovare il mio figliuo- 
lo nell’ infèrno . E mentre e- 
gli perfeveravà nel pianto , 
36. I Madianiti In Egitto 
Venderon Giufeppe a Putifare 
eunuco di Faraone , capitano 
delle milizie 1 
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Scfif\fque veflibus, in* 
diitui cft cilicio , tugens filiunt 
fiuunt multo tempore . 

Congregati t auleta cun* 
Bit liberis ejus , ut lenirent 
dolorem patrit , noluit confo- 
lationcm accipere , fed ait 
Defcend.im ad fili uni meurrì 
lugent in inferma to . Èt illa 
perfeverante in fletti , 

56 . Mudi anitre tiendideruni 
Jofepb in JEgjpto Putiphari 
iunucho P but acni s , magifiro 
militum . 


0 


\ 


Verf. 34. Si coprì di cilizio . Di abito di duolo , a cu! 
fii dato il nome di cilizio , perchè fimili abiti di folco co- 
lore , e groffolani fi fàceano di pelo di capra della Cilicia ? 
fa imitato fovente quell’ efempio di Giacobbe da’ Tuoi porte- 
ti nelle Occafioni di afflizióne, e di penitenza . 

Verf. $y. Scenderò piangendo ec. Viene a dite, io non mi 
confiderò giammai, fino a tanto che io muoja, e vada a tro- 
vare il mio figliuolo nell’ inferno , cioè nel luogo , dove le 
anime de’ giufti fi filavano afpettando il Salvatore , che dovea 
condurle l’eco nel cielo . A quello luogo è dato anche da’ Pa- 
dri della Chiefia il nome d’ inferno , e di fieno di AbrahamO 
coerentemente alle Scritture , e da’ Teologi più ordinariamen- 
te il nome di limbo . Sarebbe una gran femplicità ( per noti 
dire di peggio ) quella di chi in quello luogo per la parola 
inferno intender volefiTe il fepolcrò : imperocché come dir po- 
trebbe Giacobbe , che andrà nel fepolcro a riunirli col figliuo- 
lo, il qual era filato ( com’ ei dicea ) mangiato da una fiera, 
divorato da una befli.a ? Riconofcafi adunque nelle parole del 
Patriarca la fede dell’ immortalità dell’ anime , e della riunio- 
ne di tutt’ i giufti in uh’ altra vita . 

Verf. 5 < 5 . Eunuco di Faraone ec. Il titolo di eunuco è ro- 
vente porto per titolo di uffizio , e di dignità ; onde qui va- 
le miniftro , ovvero cortigiano , ovvero ufti/iale di Faraone « 
II Caldeo lo chiama fiatrapa, o fia principe . 
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CAPO XXXVIII» 

Giuda avendo avuti tre figli di una moglie Ch anane a , fe- 
ce f puf or 1 tramar al primo, ed al fecondo ; dopo la mor- 
te di ejjì ebbe che fare con lei fenza f aperto , credendola 
donna di mala vita , e generi; di lei Pbarei , e Zara., 


(. "NT Elio (lertb tempo Glu- 
\ da feparatolì da’ Cuoi 
fratelli andò a polare in cafa 
di un uomo di Odollam , per 
nome Hiram. 

a. Ed ivi vide la figlia di 
un Chanatieo , chiamato Sue 
e, prefala per moglie, con- 
vivea con lei . 

?. Ed ella concepì , e par- 
torì un figliuolo , e gli poli 
nome Her , 

4. La quale conceputo un’ 
altra volta, pofe al figliuolo, 
Che le nacque, il nome di Onan. 

Partorì ^nche il terzo , 
Cui ella chiamò. Seia ; e nato 


I . T? Odem tempore dtfctn- 
I j dens J urtai a fratti- 
bui fui* divertit ad virum 
Odollamitem , nomine Hiram, 

t. * Viditque ibi filiam ho- 
mi ni s, Cbananai , vocabolo 
Sue: & accepta uxore,ingrejfut 
eft ad eam , * t. Paralip.2. j. 

$\ Qf* conapi t , & pepe-, 
rif filium , ©• vocayit nomea 
ejus Her . 

4. * Rurfumque concepte 

foctu, , natum filium vocmnt 
Onan . * Muro. 26. 19, 

5. Tertium quoque peperit, 
quem appellavit Seia; quo na- 


ANNOTAZIONI., 

Verf. 1. Nello Jìeffo tempo . Viene a dire poco dopo li 
vendita di Giufeppe. Lafcio da parte la maniera di. orainaret 1 

|a ferie de’ fatti , che fono qui defcritti , come cofa fuori 1 

del mio iftituto , e che non può farli in poche parole. 

Giuda ... andò a pofare in cafa di un uomo diOdol-, 
lam . Lo Spirito-Santo ha voluto, che forte in quello luogo 
defcritra la genealogia di Giuda , perchè da quello per via di 1 

Thamar dovea nafcere il Crillo ; quindi a dimortrare l’ellre- l 

ina efinanizione , alla quale volle per noi difcendere il Verbo 1 

di Dio , fi raccontano anche le vergognofe cadute di quelli , 
da’ quali egli non ebbe a (degno di nafcere , affinchè nafcen». ;i 

do di peccatori cancellarti i peccati di tutti gli uomini, _ , 

Veri. 3. Gli tcje nome Her . Giuda fu quegli, che diede qui 
il nome al figliuolo / al figliuolo poi del verfetto feguente il 
nome fu impollo dalla madre, come apparilce dall’Ebreo» 
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quello , non ebbe più figliuoli. 

6. E Giuda diede in mo- 
glie ad Her , fuo primogeni- 
to , una chiamata Thamar . 

7. Ma Her , primogenito 
di Giuda , fu uomo perverfo 
nel cofpetto del Signore : il 
quale lo fece morire. 

8. Dille per tanto Giuda ad 
Onan fuo figlio : Prendi la mo- 
glie di tuo fratello , e convi- 
vi con lei, affin di dare figliuo- 
li al tuo fratello. 

p. Sapendo quegli , che i 
figliuoli , che nafcelfero , non 
farebbero fuoi , accoflandofi al- 
la moglie del fratello, impe- 
diva il concepimento , affin- 
chè non nafcelfero figliuoli col 
nome del fratello. 

10. Quindi il Signore lo fe- 
ce morire , perchè facea colà 
deteffabile . 

11. Per la qual colà difle 
Giuda a Thamar fua nuora : 
Rimanti vedova nella cafa del 

f adre tuo , fino a tanto che 
eia mio figlio crefca : or ei 
temea , che non morilTe an- 
che quello , come i fuoi fra- 
telli . Ella fe n’ andò , ed abi- 
tò in cafa del padre fuo . 
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to , parere ultra cejfavit . 

6 . Dedit autem Judas uxo * 
rem primogenito fuo Her, no- 
mine T hamar . 

7. ■* Fuit quoque Her , pri- 
mogeni tui Jud* , nequam in 
confpeffu Domini : Ó* ab eo 
occifus eft. * Num.26.1p. 

8. Dixit ergo Judas ad O- 
nan filium J'uum : Ingredere 
ad uxorem fratrie tui , & fo- 
ci are illi , ut fufcites ftmtn 
fratri tuo . 

p. llle fciens non 1 ibi nafci 
fili os, introiens ad uxorem f ra- 
tti s fui , femen fundtbat in 
terram , ne liberi fratrie noe 
mine nafierentur . 

10. Ft idcirco percuffit eum 
Dominus , quod rem detejlabi * 
lem faceret . 

11. Quam ob rem dixit Ju- 
das Thamar nurui fua : EJfo 
vidua in domo patrie tui , da- 
nec crefcat Seia filius meus: 
timebat enim , ne & ipfe mo- 
reretur, fi cut fratres ejus. Qua 
abiit, & habitavit in doma 
patrie fui , 


Verf. 7. Her fu uomo perverfo ec. Credeli comune- 

mente , che il peccato di Her folle lo ftelfo , che quello di 
Onan ; viene a dire , che ambidue con eccello d’ infame libi- 
dine proccuralfero , che la donna non concepite . 

Verf. p. Affinchè non nafeeffero figliuoli col nome del fra- 
tello . Il primogenito portava certamente il nome del fratel- 
lo defunto ; ma quanto agli altri figliuoli credeli , che por- 
talfero il nome del loro padre naturale . 

Verf. 11. Or ei temea , che non mari ffe anche quefio . Vuol 

lignificare, che Giuda, benché molliate di voler dare a Tha- 

R 4 
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12. Partati poi molti gior- 
ni, morì la figliuola di Sue, 
conforte di Giuda : il quale 
dopo gli uffici funebri , parta- 
lo il duolo, (e n’andò a tro- 
vare quelli , che tofavano le 
fue pecore in Thamnas , egli, 
ed Hiras di Odollam, pallo- 
re di pecore . 

1 3. E fu riferito a Thamar, 
come fuo fuocero andava a 
Thamnas a tofare le pecore, 

14. Ed ella , pofati i vefii- 
menti da vedova , prefe un ve- 
lo : e traveftita fi pofe a fe- 
dere in un bivio della ftrada, 
che mena a Thamnas; peroc- 
ché Seia era crefciuto , e non 
l’era fiato dato in ifpofo . 

15. Ed avendola veduta Giu- 
da , fofpicò, eh’ ella forte don- 
na di mala vita : conciortiaché 
ella avea coperta la fira fàccia 
per non eflère riconofciuta . 

16. Ed appiedatoli a lei la 
richiefe di mal fare : perocché 
non làpea , eh’ ella fòrte l'uà 
nuora . Ed avendo ella rifpo- 
fto : Che mi darai per fare 
il tuo volere? 

17. Di fs’ egli : Ti mande- 
rò un capretto del mio greg- 
ge . E replicando quella : Àc- 
confentirò a tutto , purché tu 


EST 

12 . Evolutls autem multi! 
diebus , mortua efi fili a Sua., 
uxor Judx : qui pofl luti uni, 
confai adone fufeepta, afeende- 
bat ad tonforei ovium fuarum , 
ipfe , & Hiras opilio gregis 
Odali ami tei , in Thamnas . 

13 . Nuntiatumque efi Tha- 
mar , quod focer illius afeen- 
deret in Thamnas ad tonden- 
das oves . 

14 . Qua , depofitis viduita- 
tis veftibus , ajfum/tt theri- 
ftrum : & mietalo habitu , fe- 
dii in bivio itineris , quod 
ducit Thamnam ; eo quod ne- 
vi /Jet Seia , & non eum ac - 
cepijfet maritum . 

15 . Quam cumvidiffetju- 
das , fufpicatus efi effe mere- 
tricem : operueral enim v ultimi 
fuum , ne agnofeeretur . 

16 . Jngredienfque ad eam 
alt : Dimitte me , ut coeam 
tecum : nefeiebat enim , quod 
nurus fua ejfet . Qua refpon- 
dente ; Quid dabis mihi , ut 
fruaris concubi tu meoì 

17 . Dixit: Mittam libi hit- 
dum de gregibus . Rurfumque 
illa dicente: Patiar , quod vis , 
fi dederis mihi arrhabonem , 


mar per fuo marito il terzo figliuolo , e di non afpertare, 
fe non che auefti avertè l’età competente , in realtà prò la 
rimandava alla fua cafa paterna colla fperanza, eh’ ella frat- 
tanto trovaffe occafione di rimaritarli con altr’ uomo , perchè 
temea , che non faceflè Seia lo fieflò fine , che avean fatto gli 
altri due . Così egli non parlava a Tramar con fincerità * 
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mi dia un pegno , per fino a 
tanto che tu mandi quel , che 
prometti . 

18. Giuda ditte : Che vuoi 
tu , che ti fia dato per pegno ? 
Rifpofe : L’anello , ed il brac- 
cialetto , ed il battone , che hai 
in mano . Concepì adunque 
la donna ad un fol atto : 

ip> £ fi alzò , e fe n’an- 
dò ; e deporto l’ abito , che 
uvea prefo , fi veftì di vefti- 
mwiti da vedova . 

20. Ma Giuda mandò per 
mezzo del Tuo pallore Odol- 
lamite il capretto , affine di 
riavere il pegno dato alla don- 
na : ma quelli non avendola 
trovata , 

21. Domandò alla gente di 
quel luogo : Dov’ è quella 
donna , cne rtava a federe nel 
bivio ? E tutti rifpondendo- 
gli : Non è Hata in quello 
luogo donna di mala vira : 

22. Se ne tornò a Giuda * 
e gli dille : Non l’ho trova- 
ta ; e di più tutta la gente 
di quel luogo mi hanno det- 
to , non eflere ivi Hata giam- 
mai donna di mala vita . 

2j. Ditte Giuda : Se lo ten- 
ga per fe ; almeno non può el- 
la rinfacciarmi bugia : io ho 
mandato il capretto promeflo- 
le , e tu non l’hai ritrovata . 
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donec mirra;, quid polliceris . 

18. Air Jndar : Quid ti hi 
vis prò arrbtiboae duri ? Re- 
fpondit : Annuitoti tuum , & 
armillam , & baculum , quem 
manti trnes . Ad unum igitur 
cottura mulicr concepit : 

19. Et furgens abiit : depo- 
fitoque habitu , quem fumfe- 
rat , indura eft viduitatis ve- 
Jìibus , 

20. Mifit autem Judas h<e » 
dum per paflorem fuum Od ol- 
lamitem , ut recipcret pignus , 
quod dederat mulitri: qui curri 
non imenijfet eam , 

21. Interrogavi i homines lo- 
ci illius : Ubi eft mulier, qure 
fedebat in bivio ! Refponden* 
tibus cunbìis : Non fuit in 
loco ijìo meretrix : 

22. Reverfus eft ad Judani , 
& dixit ei : Non imeni e ani’, 
fed & homines loci illius di* 
Xerunt mi hi , nunquam fedif- 
fe ibi fcortum . 

2J. Ait Judas : Nibeat Ji- 
bi ; certe mendacii arguere noi 
non poteft : ego mifi badum t 
quem promi Jer am , & tu non 
imenifti eam. 


Verf. 18. Il braccialetto. La voce Ebrea alcuni la fpie- 
gano per una berretta , altri per una fafcia , colla quale gli 
orientali fi cingeano la tetta , altri in altra guifa . Siccome 
lappiamo , che anticamente gii uomini portavano de’ braccia- 
letti , non v’ b ragione di allontanai dalla Volgata . 

Verf. 2$. Se lo tenga per fe , almeno non può te. L’Ebreo 
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24. Ma di 11 a tre meli , 
poco che venne chi dille a 
Giuda: Thamar tua nuora ha 

r ecato , e fi vede , eh’ ella 
gravida . Difle Giuda : Con- 
ducetela fuori ad eflèr bru- 
ciata. 

2j. E mentre ella era con- 
dotta al fupplizio , mandò a 
dire al fuo (uocero : Io fono 
gravida di colui, di cui fono 

J uefle cofe : guarda di chi fia 
’ anello , ed il braccialetto , 
pd il baffone . 

26. Ed egli , riconofciuti 
i pegni , diflè : ella è più giu- 
fta di me ; perocché io non 
I*_ho data in moglie a Seia 
jnio figlio . Ma però egli non 
ebbe più eh? fare con lpi. 


24. Ecce autem poft trts 
menjes numi aver un t Judie,di- 
centesi Fornicata eft Thamar 
nurus tua , & vi de tur uterus 
illiut intumefeere . Dixitque 
Judas ; Producite eant , ut 
comburatur . 

25. Qua cum ducere tur ad 
pcenam , mifit ad focerunt 
fuum , dicent : De viro , cu- 
fus hxc funt , concepì : cogno- 
fee , cujut fit annuì ut , ©• ar- 
mi ì/a , & bacu/us . 

26. Qui, agnitis muneributy 
ait : JuJiior me eft : quia non 
tradidi eam Stia fiìio meo , 
Attamen ultra non cognovit, 
eam. 


V più efpreflìvo : Se lo tenga per fé ( il mìo pegno ) , affin- 
chè non cadiamo noi in vergogna , ovvero non fi amo noi J ver- 
gognati . Giuda dice , che non vuole cercar più il fuo pegno 
per non venire così a propa are l’azione fua verdognola • 
Verf. 24. Conducetela / uori ad effer bruciata . Quella dove- 
va eflèr in quel tempo la piena ordinaria dell’ adulterio preflò 
quelle nazioni ; e generalmente feveriffime furono fempre pref- 
lo rutt’ i popoli anche barbari le leggi contra gli adulteri . 

Thamar era fpol'a di Seia fecondo il convenuto con Giu- 
da : ma doveva ella eflèr bruciata eflèndo gravida ? Si può 
credere , che Giuda non avrebbe lafciato , che fi efeguiffe al- 
lora la fentenza pronunziata da lui nel primo impeto di fde- 
pno . Giuda qui ci rapprefenta il carattere degr ippocriti , 
1 quali non facendo calo de’ propri p>eccati , fono ardentiflì- 
jni nel punire gli altrui . 

Verf. 26. Ella è più giufta di me . Giuda differendo fèm- 

1 >r* con mala fède il matrimonio di Thamar col fuo fìgliuo- 
o Seia, avea data occalione alla donna di lafciarfi tralporra- 
re a rimile eccedo , di proccurarfi pter mezzo del fuocero i 
figliuoli , che non poteva avere col matrimonio di Seia . El- 
la non altro bramava , che di eflèr madre di un primogeni- 
to della famiglia di 'Giuda ; così Thamar in un fenfo era 
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CAP, 
% 7. Ma appreflàndofi il par- 
to , fi conobbe , che aveva in 
feno due gemelli : e nell’ufci- 
re de’ bambini uno mife fuo- 
ri la mano , alla auale la mam- 
mana legò un filo di fcarlat-. 
|o , dicendo : 

28. Quelli ufcirà il primo, 
ap. Ma avendo egli ritira- 
ta la mano , ulti l’altro e la 
donna dilTe : Per qual motivo 
fi è rotra per «aula tua la 
muraglia ? e per tal motivo 
gli pofe nome Phares . 

30, Ufcì di poi il fuo fra- 
tello , che avevialla mano il 
filo di fcarlatto : e lo nomi- 
nò Zara, 
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27. * Infante aufem partu % 
apparuerunt gemini in utero 
atque in ipfa ejufione infan- 
tium urna protulit manum , 
in qua objìetrix ligavit eoe - 
tinum , dteens : 

* Marrh. 1. 3. 

28. Ifa egredietur prior . 

?p. Ilio -vero retrahente ma- 
num , egre ffut efl alter ,• dixit - 
que mulier: Quote divi fa eft 
propter te maceria ? (y oh 
bone cauffdm vocavit nomea 
ejus Phares . 

30, * Pofleaegretfus efl fra- 
ter ejus , in cujus matta erat 
cocctnum : quent appetì avi t 

2<ara . * 1. Parai. 2. 4. 


men ingiufla di Giuda, Qiò però non fa sì , che il defitta 
di Thamar , defitto di adulterio, e d’incefto, non fia molto 
più grave, che quello di Giuda , il quale peccò di fornica- 
tone , non avendo faputo , che quella donna folTe fua nuo- 
ra , ma credendola di mala vita . Credei! , che Thamar non 
ebbe più altro marito, e che Seia (posò altra donna ( Nam. 
*6. jp. ), e dopo quello , ch’era avvenuto , non avrebbe 
certamente potuto , nè voluto averla per moglie . 

Verf, 28. Que fi ufeirà il primo. L’Ebreo , è ufcito il 
primo ; e vuoT dire ; quello è il primogenito . 

Verf, 2p* Per qual motivo fi e rotta e c. Perchè è ella fia- 
ta per re divifa la membrana , onde tu eri involto , affinchè 
tu pafiàffi il primo ? 

Gli pofe nome Phares . Ecco le parole di S.Girolamo, 
Phares , , perchè divife la membrana delle fecondine , prefe 
il nome di divifione ; onde anche i Farifei , i quali come 
giufli fi feparavano dal popolo , prefero tal nome . 

Verf, 30, Chi amollo Zara. Viene a dire 1 ’ appari feente , 
il naf cerne , perchè fu il prime a comparire . Pnares adun- 
que, benché figliuolo del peccato , fu primogenito di Giu- 
da , progenitore di Davide , e di Salomone , e di tutt’ i Re 
della flirpe di Giuda , e del Criflo medefimo promelfo all*, 
famiglia di Giuda, come vedremo , cap. 4?. io. 
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CAPO XXXIX. 




Giufeppe effendo in profpero flato nella cafa del padrone Pu* 
tifare , ed e [fendo a lui caro , e governando quefli la fannia 
glia ,per aver difprezzata la padrona , che f avente lo ten- 
tava ■, è accufato dinanzi al padrone , e meffo in carcere , 
dove fi acqui fla il favor del cuftode , il quale dii a luì 
la cura de' prigionieri . * 


1./^ Iufeppe adunque fu con- 

VJT dotto in Egitto , e lo 
comperò Putiphar Egiziano 
eunuco di Faraone , capitano 
deli’ efercito degl’ Ifmaeliti , 
che ve 1’ aveano condotto . 

2. Ed il Signore era cori 
lui , e gli riufciva bene tut- 
to quel , che faceva .• ed abi- 
tava nella cafa di fuo padrone, 

3. Il quale benifTimo cono- 
fcea , eh’ era con lui il Signo- 
re, e conduceva a buon fine tut- 
to quello, che inrraprendeva . 

4. E Giufeppe trovò grazia 
dinanzi al fuo padrone , e lo 
ferviva , ed effendogli Hata da- 
ta da lui la foprantendenza di 
tutte le cofe , governava la 
cafa a fe affidata , e tutt’ i 
beni rimeffi nelle fue mani . 

5. Ed il Signore benedille 
la cafa dell’ Egiziano per a- 
mor di Giufeppe , e molti- 
plicò tutte le facoltà di lui 


I.T Gitur Jofeph du&us ejl 

1 in Aigyptum , enti t qua 
eum Putiphar eunuchus Pha- 
raonis ,princept eterei tur, vir 
A gyptius , de manti Ifmaelia 
tarum,a quièus perduElus erat. 

2. Fuitque Dominus eum 
eo , & erat vir in cunflis pro- 
fpere agens : habitavitque iti 
domo domini fui 4 

3. Qui opttme noto erat Do- 
mi num effe cum eo , & omnia, 
qua gereret , ah eo dirigi in 
manu illius . 

4. Invenitque Jofeph gra* 
tiam coram domino fuo , & 
miniflrabat ei , a quoprapo- 
Jitus omnibus , gubernabat cre- 
ditam fibi domum , & uni-* 
verfa , qua ei tradita fuerant i 

$. Benedixitque Dominar 
domui Agyptii propter Jofeph , 
& multiphcavit tam in adia 
bus , quam in agris cunéiam 


ANNOTAZIÓNI. 

Verf. 2. Abitava nella cafa di fuo padrone . Anche qUe- 
fio è detto per dimoftrare l’affètto , e la flima del padroni 
verfo Giufeppe . Putiphar non lo teneva occupato nelle fàc-< 
cende della campagna , ma nella propria cafa , il governo 
della quale a lui affidò interamente . 
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CAP. 
unto in cala , come alla cam- 
pagna : 

6 . Ed egli non aveva altro 
■penderò , che di metterli a 
tavola a mangiare . Or Giu- 
ùppe era di volto avvenente, 
e di graziofa prefenza. 

7. PafTato adunque affai 
tempo , la padrona til'sò i fuoi 
occhi l’opra Giufeppe , e dif- 
fe : Dormi meco . 

8. Il quale no» acconfen- 
tendo alt opera indegna , le 
dilfe : Tu' vedi come il mio 
padrone avendo rimelfa ogni 
cofa nelle mie mani , non fa 
quel , che li abbia in l’uà cafa: 

p. E veruna cofa non è , eh* 
ei non abbia a me affidata , 
e di cui non m’ abbia fiuto 
padrone , fuori di te , che lei 
tua moglie ; come adunque 
pofs’ io fare quello male , e 
peccare contra il mio Dio ? 

10. Cogli Aedi dilcorlì ogni 
dì e la donna inquietava il 

iovinetto , ed egli ricufava 
i peccare. 

11. Ma avvenne , che un 
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ejut J'ubflantiam : 

6. Nec quidquam aliud no- 
verai , nifi punem , quo ve- 
fcebatur . Erat autem Jofeph 
pulcra faci e , & decor ut a- 
fpe&u . 

7. Po fi multot itaqtif diet 
injecit domina fua oculos J'uot 
in Jofepb , & ait : Dormi 
mecum . 

8. Qui nequaquam acquie- 

feent operi nefario , dixit ad 
eam : Ecce dominus meus , 0- 
tnnibut mi hi tradì tis , ignorai 
quid habeal in domo fua: • 

p. Alee quidquam efi , quod 
non in mea fit potefiate , vel 
non tradiderit mihi , pnetcr 
te , qua uxor ejut et : quomo- 
do ergo poffum hoc malum 
facere , & peccare in Deunt 
meum ì 

10. Hujufcemodi verbis per 
fingulos diet & mulier mole - 
fla erat adolefcenti , & ilio 
recufabat fiuprum . 

11. Acci di t autem quadam 


Verf. 6 . Ed egli non aveva altro penfiero, ec. Giufeppe 
penfava a tutto : il padrone non avea da prenderfi penderò 
di cofa veruna , fuori che di mangiare , e di bere . JE’ una 
maniera di proverbio . 

Verf. 7. Paffuto affai tempo , la padrona ec. Egli dove- 
va avere ventifette anni , quando avvenne quello , che qui 
fi racconta ; ed erano circa dieci anni , eh’ egli ferviva nella 
Cafa di Puti&re. 

Verf, p. E peccare contra il mio Dio ? I fentimenti del 
fantini ino giovine furqno in limile occafione ripetuti da una 
calìilTìma donna : Egli è meglio per vie il cadere tulle ma- 
ni vofirc fenz aver fatto il male , cb: il pectore di cofpet- 

lo del Signore , Dan. ij. sa. . . . > 



dì Giufeppe entrò in cafa, e 
fi pofe a far qualche cofa non 
avendo alcuno con Te : 

li. E quella, prefo l’orlo 
del fuo mantello , gli dille : 
Vieni con me . Ma egli la- 
fcìato in man di lei il man- 
tello fi fuggì fuori idi cafa . 

x?. E la donna veggendo 
jn lue mani il mantello , e fe 
deprezzata, 

14. Chiamò a fe la gente di 
cafa , e dille loro : Ecco eh’ e- 
gli ha condotto qua quell’ no- 
mo Ebreo , perchè ci face (Te 
vergogna •. Egli ò venuto a 
trovarmi per peccare con me: 
td avendo io alzate le grida , 
xy. Egli all’udir la mia voce 
ha lafciato il mantello , per cui 
io lo teneva, e fi ò fuggito i 

16. In prova adunque del- 
la ferbata lède fece vedere al 
maritò tornato a cafa il man- 
tello ritenuto, 

17. E dille : E’ venuto a 
trovarmi quel fervo Ebreo, 
che tu hai condotto » a Ver- 
gognarmi : 


die, ut intraretjofeph domurà, 
& operi s quippiam abfque ar- 
bitri s facerei : 

12. Et illa , apprehenfa la- 
cinia veftimenti ejus , dicereti 
Dormi mecum » Qui rei i do in 
Manu ejus pallio fugit \ , Cr 
egreftus ejì forai t 

1 j. C dunque vidiffet mulier 
veftent in manibus fuis , & 
fe effe contemtam , 

14. idecavit ad fe homines 
domite fute , & ait ad eos : En 
introduxit viritm Hebr/eum , 
ut illuderet nobis . lngreffut 
ejì ad me , ut coiret mecum : 
cumque ego fucclómajfem , 

ry. Et audiffet voCtm me am, 
reliquit pallium , quod tene- 
bam , & fugit forai . 

16. In argumentum ergo fi- 
dei ietentum pallium ofttndit 
marito revertenti domum , 

17. Et ait : Ingreffus ejì ad 
me fervus Hebraus , quem ad- 
duxijìi j ut illuderei mi hi : 


Verf. 12. Si fuggì fuori di cafa. Sopra quelle parole S. 
Àgoflino ferm. 2yo. Giufeppe per fot trarfi all' impudica pa- 
drona fuggì . Impara tu ne peri celi di' impurità a prender là 
fuga , fe vuoi ottenere la palma della caftità . ì . Di tutt' i 
combattimenti del Criftiano i pili duri , e difficili fono quelli 
della caftità , ne' quali quotidiana é la pugna, rara la ■vitto- 
ria : in quefli adunque non può mancare di Criftiano un quoti- 
diano martirio ; imperocché fe Cri fio è caftità , e verità , e giu- 
Jiizia, e fe chi infidia a quefte , è per f ecutore , colui , che le 
difende negli altri , ed in fé ftefjo le cuftodifeé , farà martire. 

Verf. 16. Fece vedere al marito il mantello . Se il 
marito folfe llato capace di ben riflettere , quello mantello t 
eh’ ella avea ritenuto , evidentemente provava chi de’ duo 
avelie voluto far violenza • 
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18. II quale , fentito, co- 
inè io alzava le grida , ha la- 
rdato il mantello , eh’ io te- 
neva , ed è (cappato . 

19. Tali cole avendo udite 
U padrone troppo fàcile a cre- 
dere alle parole della moglie, 
he concepì grande fdegfto : 

io. E fece metter Giufep- 
pe nella prigione , in cui era- 
no tenuti i rei di delitto com- 
tnelTo contra del re , ed egli 
fu quivi iinchiufo . 

21. Ma il Signore fu con 
Giufeppe , ed avendo compaf- 
fione di lui fece si , ch s ei 
trovò grazia dinanzi al prov- 
veditore della prigione. 
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18. Cumque audiffet , me 
clamare , reliquie pallium , 
quoti tenebam , & fagit forai» 

19. Hit auditii dominiti , 
& niminrn credutiti verbit 
conjugii, iratui ejl valde : 

• 

20. * Tradiditque Jofepte 
in carcerem , ubi vinili Re- 
gii cuftodiebantur , & erat 
ibi claufut . 

* Pfal. 1-04. 18. 

21 * Fuit autem Dominiti 
cum J ofeph , & mifertui il - 
liut dedit e i grati am in con - 
fpe&u principi 1 carCetit » 


Verf. 21. Fece il , eh' ei trovi grazia ec. Quello principe , 
0 fìa proweditor della carcere era lo defdo Putifare « il quale 
dovette ben predo riconofcere l’ innocenza di Giufeppe , e 
diminuì la fua pena,fenza però liberarlo affin di falvar Fono 
te della moglie. Cosi il Pererio. Vedi cap. 41. 12. Ed ò an- 
cora molto probabile , che lo Aedo Putifare fu quegli , che 
diede la fuà figliuola per moglie a Giufeppe . Gli uomini 
rion vorrebbero ( offerva il Grifodomo ) , che Dio lafciafTe 
cosi dovente cadere i giudi nell’ afflizioni ; ma li liberaffe, e 
li teneffe in perfetta tranquillità : ma non è ella codi più 
degna di Dio , e più degna dell’ amore , eh’ egli ha pe’ me- 
defimi giudi , l’ efercitare la loro virtù , e far conofcere quel- 
lo , eh’ egli può fare in efJì , e finalmente far si , che le af- 
flizioni (tede , e le tentazioni divengan per edì occafione di 
grande allegrezza ? Ecco di fatti un giudo calunniato , e med- 
iò in prigione , divenuto vero martire della cadità , come 
notò S. Ambrogio , il quale libero in certo modo tra tutti 
quei rei , rifpettato , ed amato da tutti efercita un’ adòluta 
potedà (òpra tutt’ i compagni , come de tra efli fòfTe dato 
mandato non come uno di effi , ma come loro provveditore, 
e confolatore. Ma tutto quedo ò un nulla in paragone della 
gloria, a cui la Provvidenza vuole innalzare Giufeppe col 
mezzo fleffo della dua umiliazione, e della Aia prigionia. 

Il Giudo per eccellenza , il CriAo , di cui Giufeppe fc 
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22. II quale diede a lui po- 
tetti fopra tutt’ i prigionieri, 
eh’ erano in quella carcere : e 
tutto quello , che fi faceva, 
era l’atto per fuo ordine . 

23. E quegli non penfava 
a nulla , avendo dato ai ogni 
cofa 1’ arbitrio a Giufeppe : 
perocché il Signore era con 
lui , e conduceva a buon fine 
tutto quel, ch’ei ficea. 


22. Qui tradidìt in manti 
illius univerfot vinEìos , qui • 
in cufìodia tenebantur : & 
quid quid fiebat, fub ipfo er.it. 

23. Nec noverat aliquid , 
cuntlis ei creditis : Dominut 
enìm erat cum ilio , C9* omnia 
opera ejus dirigebat . 


Tempre figura , potè edere calunniato , tradito , confufo co’pec- 
catori per la malignità di una perverfa donna, la Sinagoga; 
ma nella fletta fua umilia? ione egli eferciterà una potetti fu- 
prema, e divina a confutazione , e falute de’ peccatori, e del 
tuo fepolcro ufeirà pieno di gloria , e riconofciuto , ed ado- 
rato come vero Dio , ed unico falvatore di tutte le genti . 


CAPO XL. 

Giufeppe nella prigione interpreta i fogni de' due eunuchi 
di Faraone, e predice , che uno farà reflituito al primiera 
uffizio; l' altro finirà la vita fui patibolo: t tutte quei 
Jìe cofe fi avverarono nel dà della nafeita di Faraone . 

I. T T h ita gejlis acridi t y 
I I ut peccarent duo eu- 
nuchi , pincerna Regie JEgy- 
pti , Ó 1 piftor domino fuo , 

z.lratufque cantra eos Pha- 
rao ( nam alter pincernis prie - 
erat , alter pijloribus y 

3. Mifit eoi in carcerem 
principi s militum , in quo e- 
rat v influì & Jofeph . 

4. At cuflot carceri 1 tradì- 
dit 


ANNO T A Z IONI. 

Vttf. 4. Un traila di tempo. Credetti un anno. L’Ebreo 


. \ 


1. | AOpo di ciò avvenne, 
1 J che due eunuchi., il 
coppiere , ed il panattiere del 
re a’ Egitto , peccarono con- 
tra del loro fignore . 

a. E Faraone fdegnato con- 
tra di cottoro ( uno de’ quali 
era capo de’ coppieri , e l’al- 
tro de s pauattieri ) 

3. Li fece mettere nella pri- 
gione del capitano delle mili- 
zie, dov’ era rinchiufo anche 
Giufeppe. 

4. Ed il cuftode della pri- 

gio- 


0 
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CAP, 

gione li confegnò a Giufeppe, 
il quale ancor li ferviva. Era 

£ afiato un tratto di tempo , 
i che quegli erano rinchiufi: 

5. Quando ambidue la (leda 
notte videro un fogno di figni- 
ficazione adattata al cafo loro : 

6 . Ed efTendo la mattina 
andato Giufeppe a trovargli , 
e vedutili maninconici , 

7. Gl’ interrogò dicendo : 
Per qual morivo oggi avete 
la feccia più afflitta del folito? 

8. Rifpofer quegli : Abbiam 
veduto un fogno , e non ab- 
biamo chi a noi lo interpre- 
ti . E Giufeppe difìe loro : 
Non appartiene egli a Dio 
l’ interpretarli ? ditemi quel , 
che avete veduto . 

9. Il gran coppiere raccon- 
tò ir primo il tuo fogno : Io 
vedea davanti a me una vite, 

io. La quale avea tre tralci. 


dit eoi Jofeph, qui & mini- 
flrabat eis . Ahquantulum 
tempori s fluxerat , & illi in 
cujì'id'a tenebantur : 

5 ; Videruntque ambo fo- 
mnium nodo una juxta inter- 
pretationem congraam /ibi : 

6 . Ad quos cum introiffet 
Jofeph mane , & vidi Jet eoi 
trijìes , 

7. Scifcitatus efl eoi, di - 
ceni: Cur triftor ejl badie 
folito facies ve [ir a ? 

8. Qui refponderunt : So - 
mnium vidimi! , C9* non efl, 
qui interpretetur nobis . Di - 
xitque ad eoi Jofeieh: Num- 
qtud non De: efl interpreta - 
tio ? referte mihi , quid vi- 
dei: tis . 

q.Narravit prior prapofitut 
pincernarum fononi um fuume 
Vi de barn cor am me vi lem, 

io. In qua erant tres pro- 


de ’ giorni ; il che , fecondo gli Ebrei , ed altri Interpreti , 
porto affolutamente lignifica un anno; così quelli due rei fa- 
rebbero flati meffl nella prigione quafi nello fteflb tempo , 
che vi fu mefTo Giufeppe . 

Verf. 5. Di /ignificazione adattata ec. Sogno, ch’era una 
predizione di quello , che all’uno , ed all’ altro doveva accadere. 

Verf. 8. Nm appartiene egli a Dioec. L’ interpretazione 
de’ fogni è dono di Dio , e Dio darammi grazia d s interpre- 
tare quello , che voi avete veduto . De’ fogni mandati da Dio 
abbiamo anche altri efempj nelle Scritture: talora Dio ne dà 
1’ interpretazione a quegli rterti , a’ quali li manda ; talora 
vuol , eh’ erti la cerchino dalle perfone , alle quali egli comu- 
nica lo fpirito di profezia. Vedi Dan. cap. 4. 5., eCen.cap. 
41. Siccome fono affei rari i cafi de’ fogni mandati da Dio, 
ed è cofa dirticilirtima , il dirtinguerli da’ fogni vani , o man- 
dati dal Demonio ; quindi il più fìcuro in generale fi è di 
non dar retta a’ fogni per non cadere in una fuperftizione , 
la quale è fovente rinfacciata alle genti idolatre nelle Scritture. 

Pinti T oni.I. S 
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elle gettavano a poco a poco pagine : , ere fiere pau! latta* ir» 

{•li occhi, e poi 1 fiori, e poi gemmai , & poft fiore: uva* 
le uve, che maturavano: mature fiere: 

ir. E nella mia mano era II. Cahcemque Pbaraoni* 
la coopa di Faraone: e prefi inmanumea: tuli ergo uva:, 
le uve , e le fpremei nella cop- & exprejfi in calicem , t)nem 
pa , che aveva in mano , e tenebam , & tradirli poeulum 
preferirai da bere a Faraone . Pbaraoni . 

12. Rifpofe Giufeppe : La 12. Refponditjofipb : H*c 
fpieeazione del fogno è que- eft interpretatio fomnii : Tre: 

Ha:' Tre tralci, tre giorni vi propagtne: , tre: adhuc die s i 

fono ancora , f unt « 

i Dopo de’ quali fi ricor- IJ. Pofl quo: recor daùi tur 
derà' Faraone de’ tuoi fervigi, P bario minifterii tui , Ó* re- \ 
. e ti renderà il porto di prima: flituet te in gradui» priflinum: 
e prefenterai a lui la coppa dabifque et calicem juxta cf- 
fecondo il tuo uffizio , come fictum tuum , fi cut ante face- 
per 1’ avanti folevi fare. re confuevera: . 

14. Solamente ricordati di 14. Tantum memento mei, 

me , quando tarai felice , ed ab- cum bene tibi fuerit , & fa- 
bi coinpaffione di me: e fol- eia: mecum mifericordiam : ut 
lecita faraone, che mi trag- figger a* Pbaraoni , ut educai 
ga da quella prigione : me de ifto carcere : 

15. Perocctò eoa frode fui iQQuia furto fublatu: fum 

condotto via dalla terra degli de terra Hebraorum , & hic 
Ebrei , ed innocente fui get- innocens in lacum miftus fum. 
tato in quefia fòflà • 

16. Vedendo il capo de’ pa- 16. Viden: piftorum magi- 

pattieri , com’ egli avea faggia- fl»r , quod prudenter f omnium 

mente difeifrato quel fogno , diffolvtflet , att ,• Et ego vidi 

dille : Io pure ho veduto un fomntum : Quod tria caniftra 1 

fogno : Pareami d’avere fopra il farine haberewi fuper caput 1 

mio capo tre caneftri di farina: meum : 

17. E che nel caneftro di 17. Et in uno caniftra, quod 

fopra io portafli d’ogni fpecie crat excel/ìus , portare me 0- 

di mangiare , che fi fa dall’ ar- rune: cibo: , qui fiunt arte pi- 
le de’ panattieri , e che gli fiori a , ayejque comedere ex 

Uccelli ne mangiavano . <0 « 

_ 1 

> ~~ Verf. 15. Dalla terra degli Ebrei . Dalla terra di Chanaan 

sdegnata da Dio , e donata alla famiglia d’ Abramo . La fe- 
de di Giufeppe fi riconofce anche in quello , eh,'" egli non 
dubita del dominio , che i fuoi aver debbono di un paefe , 
nel quale non fono finora fe non pellegrini . 
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18. Rifpofe Giufeppe : La 
fpofizione del fogno e quella: 
Tre canettri , cioè tre giorni 
vi fono ancora, 

19. Dopo i quali Faraone 
ti fari ragliare il capo ,e ti farà 
crocifiggere , e gli uccelli dell’ 
aria beccheranno le tue carni . 

20. Il terzo giorno di poi 
era il dì della nafcita di Farao- 
ne : il quale facendo un gran 
convito a’ fuoi fervidori fi ri- 
cordò a menfa del capo de’ cop- 
pieri, e del capo de’ panattieri, 

. 21. E rendè all’uno il fuo 
uffizio di prefentargli la cop- 
pa : 

22. E l’ altro fece appiccare 
ad una croce, onde fu dimoftra- 
ta la veracità dell’ interprete . 

z$. Ma tornato in profpe- 
rità il capo de’ coppieri fi 
fcordò del fuo interprete. 
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18. Refpondit Jofeph : lite 
eji interpretatio fomnii: Tri a 
canijìra , tres ad bue dtet funi , 

19. Poji quos auferet P ha- 
rao caput titani , ac fufpendet 
te in cruce , & lacerabunt vo- 
lucres carnet tuas . 

20. Exinde dice tertiui na- 
tali tini Pharaonis erat : qui 
facient grande convivium pue- 
ris jais recordatus ejì inter 
epulas magiflri pincernarum , 
CS" pi forum principia , 

21. Refìituitque alterum in 
l ocum fttum , ut porrigeret ei 
poca tu ni : 

22. Alterum fufpendit in 
patibulo , ut con/eéìoris ve- 
ntai proba> e tur . 

2J. Et tamen, J'uccedentibus 
prosperi s,pr<epoJitus pincerna- 
rum obli tua ejì interpreti s fui , 


Verf. 19. Ti fard tagliare il capo , ec. Si vede, che gli 
Ebrei , e gli Egiziani faceano tagliare a’ rei la tetta prima 
di appiccare i loro cadaveri. Vedi Jerem. T h. 12., i.Reg. 
gì. io., ed ordinariamente fi uccideano prima tutti quelli, 
che fi dovevano o crocifiggere, o impiccare. Vedi Deut. zi. 
22., Num. 25. 4 .ec. Ma non fi lafci d’ ottervare , con qual 
fermezza , ed autorità nel luogo fletto della fua abiezione 
Giufeppe fedendo arbitro della forte di quelli due uomini dà 
all’ uno vita , e falvezza , e l’ altro condanna alla morte . 
Chi può non riconofcere in lui Gesù-Crifto , il quale in mez- 
zo agli obbrobri della fua croce dà il paradifo ad un ladro , 
e 1’ altro lafcia nella fua dannazione , venendo così ad annun- 
ziare la feparazione, che fàralli di tutto il genere umano in 
due parti nell’ ultimo giorno , quando agli uni dirà egli llef- 
fo : Venite , benedetti dal Padre mio, ec. , ed agli altri j 
Andate , maledetti , al fuoco eterno , ec. I 
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CAPO XLI. 

Non potendo alcuno interpretare i fogni di Faraone , gli 
J 'piega Giufeppe : quindi è fatto foprant end ente di tutto 
P Egitto. Faraone gli dà per moglie Afeneth , dalla qua- 
le ha due figliuoli prima de' fette anni di careftia . Suc- 
cede finalmente la fterilità all' abbondanza . 


X. | ÀUe anni dopo Faraone 
ebbe un fogno . Parea- 
gli di ilare alla riva del fiume , 

2. Del quale ufcivano fet- 
te vacche belle, e graffe for- 
niifura : ed andavano a pafce- 
re ne’ luoghi paluflri . 

3. Altre fette ancora fcap- 
pavan fuori del fiume , brut- 
te, e rifinite per magrezza : 
e fi pafceano Culla riva fteffa 
del fiume , dov’ era del verde: 

4. E ( quelle ) fi divora- 
rono quelle , eh’ erano mira- 


I, T ~\Oft duos annos vidit 
Pharao fomnium.Puta - 
bat , fe ftare fuper fluviurrt, , 
2. De quo afeendebant fe- 
ptem boves pul erto , & craf- 
fte nimis : Ò* pafeebantur in 
locis paluftribus . 

j. Alice quoque feptem e- 
mergebant de fumine , foedte, 
ConfeBaque macie : & pajce - 
bantur in ipfa amnis ripa in 
locis virentibut : 

4. Devoraveruntque eas , 
quorum mira fpectes , & ha - 


< 
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' ANNO TAZIO NI. 

Verf. 1, Due anni dopo . Due anni dopo la liberazione 
del gran coppiere, l’anno terzo della prigionia di Giufeppe. 

Alla riva del fiume , ovvero eli un canale del fiume 
Nilo . Notifi , che dal Nilo viene la fertilità , o flerilità del- , 
1 ’ Egitto : Se il Nilo ( dice Plin. lib. 5. 9. ) inonda all ' 
altezza di dodici cubiti , l' Egitto è alla fame , fe a tredi- 
ci , l'Egitto è alla careftia ; quattordici cubiti portano al- 
legrezza , i quindici tranquillità , i fedici abbondanza , e 
delizia s quindi è , che dal Nilo vede Faraone venir fu le 
vacche graffe , e le vacche magre . 

Verf. j. E fi pafceano fulla riva fteffa del fiume . Delle [ 
prime fette difTe , che andavano a pafcere in luoghi paluflri, 
perché il Nilo avea largamente inondata la campagna ; onde 
Difognava andar lontano per trovar pafcolo; ma di quelle fet- 
te fi dice , che pafcolavano fulla ripa ; fegno , che il fiume 
non avea dato fuori ; onde lontano da effo mancava 1’ erba , 
c Colo fi ritrovava del verde alle rive. 
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— bilmente belle , e di graffi cor- bitudo corporum ttat . Exper- 

- pi. E Faraone fi rii vegliò : gefattus Pb.irao : 

1 * Poi fi raddormento , e Rurjurrt dormivit , Ch* 
vide un altro fogno : Sette vidrt alterum /omnium ; 5V- 
fpighe fialzavano da un fo- ptern fipicx fui lulabant in cui- 
lo itelo piene , e belliflìme : mo uno plenx , atque formofix .* 

6. Ed altrettante nafcean 6. Alt* quoque tot idem jvi- 

di poi fpighe fiottili , e bru- ex tenuti , & perca/]* uredi- 
ciacchiate dall’ euro , ne oriebantur , 

7* Le quali fi divoravano q. Devorantei omnem prio - 
tutte le prime sì belle . Sve- rum pulcritudinem. Evigtlans 
gliatofi Faraone dal fionno , Pbarao poft quietimi , 

_ 8. E venuta la mattina , 8. Et fatto mane , pavort 

pieno di. paura, mandòacer- perterritut , mifìt ad omnet 
care tutti gl’ indovini di Egit- conjettores AEgypti , cunttòfi. 
-*■ to , e tutt’ i fiapienti : e tau- que fapientes : Ó* accer/itis 
nati che furono , raccontò il narravit / omnium ; nec trae 
fogno ; e non v’ ebbe chi ne qui interpretaretur . 

:■ > defiè la fipiegazione . 

2 p. Allora finalmente il ca- \ p. Tane demum remini ficent 
pq de coppieri fi ricordò, e pincernarum magifler , ait : 
dille : Confettò il mio fallo : Confiteor peccatum meum : 

'■* _ to. Difguflato il re contra io. Iratus r:x Jervis fuit 

i fiuoi fervi ordinò , che io , me , & magiftrum pifiorum 

. ed il capo de’ panattieri fof- retrudi ju/fixt in carcerem prin- 

fimo rinchiufi nella prigione ci pii militum: 
del capitano delle milizie : 

"•£ 1 1 • Dove in una fletta not- 1 1 . Ubi una notte uterque 

ri te ambidue vedemmo un fio- vidimai J omnium prxfiagunt 


Verf. 6. Bruciacchiate dall' euro. L’Ebreo: bruciacchia- 
te dall' oriente , o fia dal vento d’oriente , cioè 1’ euro , il 
. > quale è nocevole all’Egitto, perchè è molto caldo , foffian- 
, : fi do dal vallo , e fecco deferto d’ Arabia . 

Verf. 8. Tutti gl' indovini ec. Quelli, credefi , che fòffero 
quei medefìmi , che poi fono chiamati maghi di Faraone , 
] facendo etti ambidue ì meflieri d’ indovini , e di maghi . 

E tutt' i fiapienti . Quefli erano i facerdoti , la vita de* 
... quali era occupata tutta nel culto degli dei , e nello fludio 
della fapienza. Spendeano la notte nello fludio , e nella con- 
; > fiderazione degli aflri , il giorno nel fervigio degli dei , a* 

' vi quali cantavano inni a quattro differenti ore della giornata . 
Èrano verfàtiUimi nella geometria , aflronomia , ed aritmetica. 

S J 
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gno, che prefagiva il futuro. 

12. Eravi un giovinetto E- 
breo , fervo dello flefio capi- 
tano delle milizie : al quale 
avendo noi raccontati i fogni 

ij. Ne udimmo l'interpre- 
tazione verificata da quel , ch’é 
di poi avvenuto : perocché io 
fili refiituito a! mio impiego; 
e quegli fu appefo alla croce. 

14. Subitamente per coman- 
do del re fu tratto di prigio- 
ne Giufeppe : e fittolo rade- 
re , e cambiatogli il veftito , 
lo prefentarono a lui . 

15. E quelli gli dille: Ho 
veduti de’ fogni , e non ho 
chi gl’ interpreti : ed ho fen- 
tito, che tu con gran fag- 
gezza li fai difcifrare . 

id. Rifpofe Giufeppe: Id- 
dio fenza di me rifponderà fa- 
vorevolmente a Faraone . 

17. Raccontò adunque Fa- 
raone quello , che avea vedu- 
to : Pareami di Ilare folla ri- 
pa del fiume, 

18. E che dei fiume ufcif- 
fero fette vacche belle formi- 
fura , e molto graffe : le qua- 
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f ut ur or uni . 

12. E rat ibi putr Hebraui i 
ejufdem ducii militum famu^ 
lui: cui narrante s J omnia 

15. Audivimui , quid quid 
poflea rei probavit eventui : 
ego enim redditus funi offi- 
cio meo : & ille fufpenfui 
efl in cruce . 

14. * Protinus ad regii im- 
peri uni eduBum de carcere 
Jofeph totonderunt : ac vefle 
mutata , obtulerunt ei . 

* Pf. 104. 20. 

If. Cui ille ait : Vidi fo- 
rnai a, nec efl qui edifferat : 
qua audivi te fapìentifflme 
con ji cere •' 

id. Refpondit Jofeph: Abf- 
que me Deui refpondebit pro- 
spera Pharaoni . 

17. Narravi t ergo Pharao , 
quod viderat : Putabam , me 
flare fuper ripara fluminii , 

18. Et feptem bovei de a- 
mne confcendere palerai ni- 
mis , & obejti carnibui : qua 


Verf. 14. E fattolo radere , e cambiatogli il veflito , ec. 
Nel lutto era cofa ordinaria il lafciar crefcere i capelli , e 
la barba. Vedefi ancora, che nilfuno entrava nel palazzo de’ 
te in abito di duolo. Vedi Eflber. 4. 2. , Gen. 1.4. 

Verf. id. Iddio fenza di me ec . Giufeppe non volea , 
che Faraone fi penialTe, eh’ egli o per qualche naturale foa 
virtù , o per alcuno de’ mezzi ufati dagl’ indovini dell’ al- 
tre nazioni potelfe dare una giulla interpretazione de’ fooi 
fogni . Egli dichiara perciò , che da Dio lolo può venire a- 
gli uomini la cognizione di quel , che prefagilcono i fogni 
mandati da lui , e che da Dio egli alpetta quello lume a 
confolazione di Faraone. 
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CAP. 
li pafceftdo ne’ luoghi paludofi 
/puntavano I’ erba verde : 

19. Quand’ ecco dietro a 
quelle venivano fette altre vac- 
caie tanto brutte , e macilen- 
te, che mai le fimili non ho 
vedute nella terra d’ Egitto: 

20. Le quali , divorate a- 
Vendo , e confunte le prime , 

21. Non diedero nillunlfe- 
gno d’efler fatolle ; ma era- 
no abbattute come prima dal- 
la magrezza, e dallo fquallo- 
re . Mi fvegliai , e di nuovo 
fili opprefTo dal fonno, 

22. E vidi quello fogno ; 
Sette fpighe fpuntavano da un 
folo Pelo piene, e belliflìme. 

2j.Parimente altre fette fot- 
tili , e bruciacchiate dall’euro 
nafceano da un filo di paglia: 

24. Le quali divorarono le 
prime sì belle . Ho racconta- 
to il fogno agl’ indovini , e 
nilTun v’ ha , che lo fp'eghi. 

25. Rifpofe Giufeppe : Uno 
è il fogno del re : Dio ha 
moflrato a Faraone quel , che 
vuol fare . 

2 6. Le fette vacche belle , 
e le fette fpighe piene fono 
fette anni di abbondanza ; e 
fono un fogno , che contiene 
un fol fenlo . 

27. Parimente le fette vac- 
che gracili, e macilente, che 
vennero dietro a quelle, e le 
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in paftu pallidi: vireta caf - 

pebant : 

19. Et ecce ha: fcqueban- 
tur aliie feptem bove; in tan- 
tum deforme & macilente, 
ut nunquam tale s in terra 
JEpypti viderim : 

20. Qua , divorati: , & 
confumtis prioribus , 

21. Nullum faturi tati: de- 
dere vefligium ; fed fimi li 
macie , C 9 " fqualore torpebant. 
Fvtgilan : , rurj'us fopore de- 
preffu: , 

22. Vidi f omnium : Septem 
fpice pullulai. mt in culmo 
uno piene, atque pulchernme, 

2J. Alia quoque feptem te- 
nue» , de percuffe uredine 0- 
riebantur e flipula : 

24. Que priorum pulcntu- 
dinem dev orati eru/.t . Narra- 
vi conjeSoribur f omnium, ZV 
nemo efl , qui edifferat . 

25. Refpondit Jofeph : So- 
mnìum regi s unum efl : que 
fabiana efl Deus , oftendit 
Pbaraoni . 

2 6. Septem bove: pulcre , 
& feptsm fpice piena feptem 
ubertatis anni J'unt ; eam- 
clemque vim J'omnìi compre- 
bendunt . 

27. Septem quoque bove s 
tenue: , atque macilente , qua 
afcenderunt pofl eas , Ò* fe- 


Verf. 25. Uno è il fogno del re . Riguardo al lignificato 
il fogno del re 1 un lolo . 

Dio ha moflrato a Faraone ec. Si vede qui la fpecial 
provvidenza di Dio verfo i rettori , e pallori de’ popoli . Ve- 
di anche Dan, cap.11. 

S 4 
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fette fpigfie fottili , ed offèfe 
dal vento , che brucia , fono 
fette anni di futura careftia. 

. 28. E la cofa avrà effetto 
con quell’ ordine : 

29. Ecco che verranno fet- 
te anni di grande fertilità per 
tutta la terra d’ Egitto : 

50. 'Dopo i quali faran fet- 
te altri anni di llerilità così 
grande , che andrà in obblio 
tutta la precedente abbondan- 
za : perocché la fame deva- 
flerà tutta la terra, 

31. E la gran careftia af- 
forbirà la grande abbondanza. 

32. L’ aver poi tu veduto 
replicato fogno , che una ftef- 
fa cofa fignifica ; fegno é que- 
llo , come la parola di Dio 
avrà Scuramente effètto , e fen- 
za dilazione fi adempirà . 

33. Scelga .adunque adeffò 
il re un uomo faggio , ed at- 
tivo , e diagli autorità in ( tut- 
ta ) la terra d’ Egitto : 

34. E quelli deputi de’ fo- 
prantendenti in ogni regione: 
e la quinta parte del proven- 
to de^ fette anni di fertilità, 

35. I quali fin d’adelfoco- 
minceranno ad elfere , lia rau- 
nata ne’ granai : e tutto il 
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ptem fpice tenuti , &• venta 
urente percuffa feptem anni 
ventura funt fornii . 

28. Qui hoc ordine com- 
plebuntur : 

29. Ecce feptem anni ve- 
nient fertilitatis magna in 
univerfa terra JF.gjpti : 

30. Quos fequentur feptem 
anni alti tanta Jìerilitatis , 
ut oblivioni tradatur cunSht 
retro abundantia : confumtura 
ejl enim fames omnem ter- 
ram , 

31. Et ubertatii magniti <- 
dinem perditura eji inopia 
magnitudo . 

32. Quoi autem vidi fi fe- 
condo ad eamdem rem perti- 
nens fomnium ; firmitatti in- 
dicium ejì , eo quod fiat fer- 
mo Dei , & velocius implea- 
tur . 

33. Nunc ergo provideat 
rex virum fapientem , & in- 
duftrium , & praficiat eum 
terra Aì.gypti : 

34. Qui conflituat prapofi- 
tos per canti as regione s : & 
quintam partem fruEiuum per 
feptem annoi fertilitatis , 

35. Qui j am nunc futuri 
funt , congreget in horrea : & 
omne frumentum fub Pharao- 


Verf. 34. La quinta parte del provento ec. Giufeppe con- 
iglia al re di far portare ne’ fuoi granai la quinta parte del- 
le grafee di ciafchedun anno di fertilità . Siccome è proba- 
bile , che ne’ luoghi più vicini al Nilo qualche piccola colà 
fi raccoglielfe anche ne’ fette anni della fame , Giufeppe pre- 
vide, che quefta porzione riferbata potea ballare al manteni- 
mento del popolo ; oltre di che negli anni magri fuol ufarli 
maggior ri/parmio. 
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CAP. 
Fomento fi rinchiudi adifpo- 
fizione di Faraone , e fi con- 
fervi nelle città , 

36. E fi tenga preparato 
per la futura care fi i a di fette 
anni , che verrà fopra l’ Egit- 
to , affinché il paefe non fia 
confunto dall’ inopia . 

37. Piacque il configlio a 
Faraone , ed a tutt’ i fuoi mi- 
niltri : 

38. Ed egli dille loro : Po- 
trem noi trovare uomo come 
queflo , che pieno fia dello 
ipirito di Dio? 

39. DifTe per tanfo a Giu- 
feppe : Da che Dio ha moflra- 
to a te tutto quello , che hai 
detto , potrò io trovare uomo 
più faggio , e limile a te ? 

40. Tu avrai la jfopranten- 
denza della mia cala, ed al 
comando della tua bocca ub- 
bidirà tutto il popolo : non 
avrò precedenza fopra di te, 
fe non quella del trono reale. 

41. E dille ancora Farao- 
ne a Giufeppe : Ecco che io 
ti do autorità fopra tutta la 
terra d’ Egitto . 

42. E fi levò dal fuo dito 
T anello , e lo pofe in dito a 
lui -• e lo fece vefiire di una 
velie di biffo , ed al collo gli 
pofe una collana d’ oro . 

43. E lo fece falire fopra 
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nix poteflate condatur , ferve * 
turquc in urbi bus , 

36. Et pr <tparev.tr futura 
feptem annorum fami , qu<e 
oppreffura ejì Aìgyptum , ©• 
non conjumetur terra inopia. 

37. PI acuì t Pharaoni con - 
ftlium , & cunBts miniftrii 
tjus : 

38. Locutufque eft ad eos: 
Num invenire poterimui ta- 
lem virum , qui Jpiritu Dei 
plenus fitì 

39. Dixit erro ad Jofepb: 
Quia ejìendit tini Deus omnia , 
qu.e locutus es , numquid fa- 
pientiorem , & confimilem fui 
invenire poterà ! 

40. * Tu eris fuper domutn 

meam , & ad tui oris impe- 
riata cunSits populus obedict: 
uno tantum regni folio te pra- 
cedam . * Piai. 104. 21. 

1. Macch.2.53. Aft.7.10. 

41. Dixitque rurfus Pbarao 
ad Jofepb : Ecce confi tui te 
fuper univerfam terram /E 
gypti . 

42. Tulitque annulum de 
manu fua , & dedit eum in 
ttianu ejus : veftivitque eum 
fola byjjtna , & collo torquem 
auream circumpofuit . 

43. Fecitque eum afcendere 


m — — ■ —————— 1 ... 1 . 11 

Verf. 43. Sopra il fuo fecondo cocchio. Alcuni pretendo- 
no , che fia un cocchio , che andava fenrpre dietro a quello, 
in cui era il re . Vedi 2. Parulip. 35. 25. Altri intendono il 
cocchio dellinato per la feconda pedona del regno , come fu 
Mardocheo fotto Affilerò ; onde traducono l’Ebreo: il coc- 
chio del fecondo uomo , della feconda perfona. 
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il fuo fecondo cocchio , gri- fuper currum fuum feCundurtTt 
dando 1’ araldo , che tutti pie- clamanti frucone , ut omnei 
gafTer le ginocchia dinanzi a coram eo gena fieBerent , & 
lui , e fapeflero , coni’ egli era prapofitum effe fcìrent uni- 
foprantendente di tutta la ter- verj'at terra Aìgypti . 
ra d’ Egitto . 

44. Dille ancora il re a 44. Dixit quoque rex ad 
Giufeppe Io fon Faraone .• Jofeph: Ego fum Pharao : abf- 
nifluno in tutta la terra d’E- que tuo imperio non movebit 

S itto moverà piede , o mano quifquam manum , aut pedent 
lori che per tuo comando . in omni terra Aìgypti . 

45. E mutogli il nome, e 45. Vertitque nomen ejus , 
chiamollo in lingua Egiziana & vocavit eum lingua AEgy- 
Salvatore . del mondo . E gli ptiaca Salvatorem mundi. De- 
diede per moglie Afeneth fi- di t que illi uxorem Afeneth 
gliuola di Putifare facerdote filiam Putiphare facer dotti 
di Heliopoli . Partì adunque Heliopoleos . Egrejfus ejl ita- 


Verf. 44- Niffuno in tutta la terra d' Egitto monterà ec. 
Io "iuro , dice Faraone, che i miei fudditi faranno talmen- 
te foretti a te, che non folamente niffuno refifterà a’ tuoi 
comandi ; ma non vi farà chi ardifca di far cofa d’ importan- 
za , fe non farà di tuo piacimento , e confenfo • 

Verf. 4f* Chiamollo ... Salvatore del mondo. E gli diede 
per moglie ec. Chi mai avrebbe pertfato , che in un fol gior- 
no Giufeppe di fchiavo farebbe divenuto fignore , di prigio- 
niero viceri , e che in luogo della prigione doveffe abitar nel- 
la re aa ia,e da un’ elite ma ignominia falire all’altezza fupre- 
ma? 0 Ma tutto ciò anche meglio rifplende nel vero Salvatore 
del mondo , il quale dopo tre giorni lignificati ne’ ire anni 
della prigionia di Giufeppe riforge da morte pieno di gloria, 
ed in premio delle fue umiliazioni riceve dal padre un’ aflo- 
hita poterti in cielo, ed in terra, onde nel nome di lui fi 

J iieghi ogni ginocchio in cielo , in terra , e nell’ infèrno ; da 
ui °coftituito giudice de’ vivi , e de’ morti , a cui il Padre 
rteffo dà una fpofa , viene a dire , la Chiefa delle nazioni fal- 
vate col merito de’ fuoi patimenti , e della fua morte . 

La fame , e la mancanza d’ ogni bene farà fuori del pae- 
fe , dove regna Giufeppe ; ma i fudditi di luì viveranno , ed 
a lui offeriranno in ricompenfa tutt’i loro beni. A lui cor- 
rerà la famiglia del fedele Giacobbe, ed egli dopo ertère fia- 
to riconofciuto , ed adorato Salvatore de’ Gentili , riunirà fi* 
• iialmente al fuo regno anche i difendenti di Abrahamo . 
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Giufeppe per vifitare la terra 
ef Egitto . 

46. ( Or egli avea trent’an- 
ni , allorché fu condotto da- 
vanti al re Faraone ) : ed ei 
fece il giro di tutte le pro- 
vincie dell’Egitto . 

47. E venne la fertilità di 
fette anni : ed i grani legati 
in manipoli furono raunati 
ne’ granai dell’ Egitto . 

48. Tutta ancor 1 ’ abbon- 
danza delle biade fu ri polla 
in ciafcheduna delle città . 

49. E tanto grande fu l’ab- 
bondanza del grano , che ugua- 
gliò l’arena del mare , e la 
quantità non potea mifurarli. 

$0. E nacquero a Giufeppe 
due figliuoli prima che venif- 
fe la carellia ; i quali furono 
a lui partoriti da Afeueth fi- 
gliuola di Putitàre facerdote 
di Heliopoli . 

51. Ed al primogenito pofe 
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que Jofepb ad terrtm AEgy- 
pti . 

4 6. ( Trigìnta autem anno- 
rum erot , quando fletit in 
confpeUu regie Pharaonìs ) 
©• circuivi t omnes regione s 
Aìgypti . 

47. Venitque fertilità s fe- 
ptem annorum ; & in mani - 
pulsi redafta fegetes congrega- 
ta funt in borre a Aìgypti . 

48. Omnis etiam frugunt 
abundantia in finguJis urbi- 
bus condita efl . 

49. Tantaque fuit abundan- 
tia tritici i ut arena morii 
coaquaretur , & copia menfu- 
ram excederet . 

■ 50. * Nati funt autem Jo- 
fepb fiiii duo antequam veni - 
ret farnesi quos peperit ei A- 
fenetb fili a Putiphare facer- 
dotis Heliopoleos 1 

* Ini. 46. 20. , 48. J. 

51. Vocavitque nomen pri- 


Figliuola di Putifare facerdote di Heliopoli . Abbiant 
notato di fopra , che alcuni credono , che quello Putifare fa- 
cerdote della città del Sole poffa edere lo lieffo , che il Pu- 
tifàre, in cafa di cui fu fervo Giufeppe . Tale fu il Penti- 
mento degli Ebrei , e di Origene , e di S. Girolamo ; ma 
S. Agoflino, il Grifoliomo, e molti dotti Interpreti lo cre- 
dono differente . La città di Heliopoli , così detta dal culto, 
che ivi rendeva!! al Sole , di cui vi erano de’ templi , ave- 
va un gran numero di facerdoti , i quali erano confideratì 
come i perfonaggi non folo i piai dotti , e faggi di tutto 
I’ Egitto , ma anche come i più nobili ; onde dal lor ceto 
ne ni innalzato più d’ uno al regno . Così fi vede , che fu 
grande 1 ’ onore fatto a Giufeppe in fargli fpofare una figlia 
di uno di quei facerdoti . 

Verf. 47. I grani legati in manipoli ec. Il grano nella 
fua fpiga fi conferva meglio , e più lungamente . 

Verf. 51. Manajfe : Colui, cne fa dimenticare. 
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il nome di ManafTe , dicendo. - 
Dio mi ha fatto dimenticare 
di tutte le afflizioni foftèrte 
in cafa del padre mio. 

52. Al fecondo poi diede 
il nome di Ephraim , dicen- 
do : II Signore mi ha fatto 
crefcere nella terra , dov’ io 
era povero . 

53. Partati adunque i fette 
anni di ubertà , eh* erano fla- 
ti nell’ Egitto, 

^4. Principiarono a venire 
i fette anni di carefiia predet- 
ti da Giufeppe , e la fame re- 
gnò per tutto il mondo : ma 
in tutta la terra d’ Egitto v’ 
era del pane . 

E quando gli Egizia- 
ni fenrirono la fame , il po- 
polo alzò le grida a Farao- 
ne , chiedendo cibo . Ed egli 
rifpofe loro : Andate da Giu- 
feppe , e fate tutto quello , 
ch s ei vi dirà . 

j 6. Or la fame crefceva 0- 
gm dì più in tutta la terra : 
e Giufeppe aperfe tutt’ i gra- 
nai , e vendeva agli Egizia- 
ni ; perocché fi trovavano an- 
eli’ erti alla fame . 

57. E venivano tutte le 

S rovincie in Egitto a comprar 
a mangiare , e trovar follie- 
vo al male della carefiia. 
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mogeniti Manaffes , Ulcerisi 
Oblivi fri me fecit Deus 0- 
mnium laborum meorum , & 
domus patrie mei . 

52. Nome n quoque fecundi 
appellavit Ephraim , di cene: 
Crefcere me fecit Deus in ter- 
ra paupertatis mete . 

5 j. Igitur tranfaSlis feptem 
ubertatis annis , qui fuerant 
in SEgypto , 

54. Cccperunt venire feptem 
anni inopia , quos pratdi xerat 
Jofeph , & in univerfo orbe 
fames pravaluit : in cun&a 
autem terra AZgypti panie e- 
rat . 

55. Qua e furiente clamavit 
populus ad Pharaonem , ali- 
menta petens . Quibus ille re- 
fpondit : Ite a 3 Jofeph , &• 
quidquid ipfe vobis dixerit, 
facile . 

jd. C refeebat autem quoti- 
die fames in omni terra : ape - 
ruitque Jofeph univerfa fer- 
rea , & vendebat /Egyptiis : 
nam & illos opprefferat fames, 

^j.Omnefque provincia ve- 
niebant in jEgyptum , ut eme- 
rent efeas , & malunt inopia 
temperarent . 


Yerf. J2, Ephraim ; Un, che fruttifica, che crefce . 
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CAPO XLII. 

J fratelli di Giufeppe fretti dalla fame fono mandati dal 
padre in Egitto a comperare de' viveri ; e fono da lui ri - 
conofciuti , e trattati duramente , e mejfi in prigione .Fi- 
nalmente ! afe iato Simeone in carcere fi partono , e fenza 
f aperto riportano ciafcuno nel fuo facco il denaro infierite 
col grano . 


1. Ti Jt A Giacobbe avendo 

IVI udito , che fi ven- 
dea da mangiare in Egitro , 
di (Te a’ Tuoi figliuoli : Perchè 
fiate a guardarvi in vifo ? 

2. Ho fenriro dire, che fi 
vende grano in Egitto : an- 
date , e comperate quello , 
che ci bifogna , affinché pof- 
lìam vivere , e non fiam con- 
finiti dalla fame. 

$. Andarono adunque dieci 
fratelli di Giufeppe in Egitto 
■ comperare del frumento , 

4. ÉfTendofi Giacobbe rite- 
nuto Beniamin a cafa , aven- 
do detto a’ Tuoi fratelli : Che 
non gli fucceda qualche dis- 
grazia nel viaggio , 

5. Entrarono nella terra d’ 
Egitto con altra gente , che 
andava a comperare . Peroc- 
ché nella terra di Chanaan era 
la fame . 

6 . E Giufeppe dominava 
in Egitto , ed a piacimento 
di lui fi vendevano a’ popoli 


I. A Udient autem Jacob , 

/~\ quod alimenta vende- 
rentur in Aògypto , dixit fihir 
fuis: Quare negligiti! t 

2. Audivi , quod triticum 
venundetur in Algypto : de- 
feendite , & emite nobis ne- 
ceffaria , ut pojjimut vivere , 
G? non conjumamur inopia . 

5. Defcendentes igitur fra- 
tres Jofeph decem , ut emerent 
frumenta in Aigvpto , 

4. Beniamin domi retento a 
Jacob , qui dixerat fratribut 
ejus : Ne forte in itinere quid - 
quam patiatur mali , 

$. Ingrejfi funt terram Aò- 
gypti cum aliis , qui perge- 
bant ad emendum . E rat au- 
tem famet in terra Chanaan . 

6 . Et Jofeph erat princeps 
in terra Aègypti , atque ad 
ejus nutum frumenta populii 


ANNO T A Z I O N I. 

Verf. 6 . Ed ì fuoi fratelli avendolo adorato. Cosi quefU 
fratelli cominciano a verificare fenza faperlo i fogni del lo- 
ro fratello. 
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le granaglie . Ed i Tuoi fra- 
telli avendolo adorato , 

7. Ed egli avendoli ricono- 
fciuti , parlava loro con qual- 
che durezza , come a flranie- 
ri , interrogandoli : Donde lie- 
te venuti ? Rifpofero : Dalla 
terra di Chanaan per compe- 
rare quello , che ci bifogna 
per vivere . 

8. E riconofcendo egli i 
fratelli , non fu però da elli 
liconofciuto . 

9. E rammentandoli i fo- 
gni veduti una volta : dilfe 
loro : Voi liete fpioni : fiete 
venuti a riconolcere i luoghi 
men forti del paefe . 

10. Dilfero quelli : Signo- 
re , non è così ; ma i tuoi 
fervi fono venuti a comperar 
da mangiare. 

11. Siamo tutti figliuoli di 
uno flefs’ uomo : lìam venu- 
ti a buon fine , e nilfun ma- 
le tramano i fervi tuoi . 

12. Ril'pofe loro : La cofa 
è ben diverfa : liete, venuti 
ad offervare i luoghi di que- 
llo paefe raen fortificati. 

13. Ma quelli , Siamo , dif- 
iero , noi tuoi fervi , dodici 
fratelli , figliuoli d’uno llels’ 
Uomo nella terra di Chanaan: 
il più piccolo è con noltro 
padre , 1 altro più non è , 


vendebantur . Cumque ad or af- 
fini eum fratres fui , 

7. Et tignavi ffet tot ,quafi 
ad alienai durius loquebatur , 
interrogans eoi: Unde veniflist 
Qui refponderunt : De terra 
Chanaan , ut enramus vifìuj 
neceJJ'aria . 

8. Et tamen fratres ipfe 
C ognofcens , non eji cegnitut 
ab eir . 

p. Recordatufque fornaio- 
rum , qua ah quando vi derat, 
ait udcos: Exploratores eftis: 
ut videatis infirmiora terree , 
veniftis . 

10. Qui dixerunt : Non eft 
ita , damine j fed fervi tui 
vtnerunt , ut emerent cibos , 

11. Omnes flit unius viri 
fumus : pacifici vtnimus , nec 
quidquam famuli fui muchi - 
nantur mali . 

12. Quibus il le refpondit: 
Aliter eft: immunità terne hu- 
jus eonfiderare veniftis . 

13. Al illi , Duodecim, in- 
quiunt , fervi tui , fratres fu- 
mus , filli viri unius in terra 
Chanaan: minimas cum patri 
noftro eft , alias non eft fuper , 


Verf. 9. Voi fiete fpioni . Giufeppe parla cosi per provare 
i fratelli , e per condurli palio palio a dargli nuova de! pa- 
dre, e del fratello rimalo a cala ; onde benché egli fappia , 
che i fratelli non fono fpioni , dimoilra , che tali li crederà, 
fe non danno buon conto dell’ eflèr loro . Piccola mortifica- 
zione rifpetto a quello , eh’ elfi avean fatto verfo di lui » 
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CAP. 

14. La cofa, difs’ egli, è, 
come ho detto : Siete (pioni. 

iy. Io fin d’adeflò vi met- 
terò alla prova : per la falli- 
te di Faraone voi non parti- 
rete di qua , fino a tanto che 
venga il fratello voftro piu 
piccolo . 

16, Mandate uno di voi, 
che qua lo conduca : e voi 
ftarete in catene, fino a tan- 
to che fia manifefìo , fe ve- 
ro , o falfo fia quello , che 
avete detto : altrimenti voi 
per la falute di Faraone fie- 
le fpioni , 


XLII. 

14. Hoc e/l, alt , quoti lo. 
cutus fum : Exploratores eftis . 

1 iJam nunc experi mentunt 
■veftri capidm ; per f aiutino 
Pharaonis non egrediemini 
bine , donec veniat frater ve. 
fter minimus , 

1 6. Mittite ex vobis unum , 
& ad due ut eum : vot autem 
eritis in vinculit , donec pro- 
bentur , qu.t dixijìis , utrunt 
vera , an falfafìnt: alioquirt 
per falutem Pharaonis explo* 
ratores eftis. 


Verf. 14., 15 .La cofa... è, come ho detto : Siete fpioni t 
ec. Voi dite, che liete dodici fratelli figliuoli di un foto pa- 
dre , e che un picciol fratello è relìaro a cafa , e 1’ altro mo- 
ri . Io non credo nulla di tutto quello , fe voi non mi fate 
toccar con mano la verità . Andate , e menatemi quel fratel- 
lo piccolo , che dite edere reflato a cafa . Così ( dice il Gri- 
foflomo ) voleva afficurarfi , eh’ eflì non avellerò trattato il 
fecondo figliuolo di Rachele , come avean trattato il primo , 
Ver f. 16. Per la falute di Faraone . Alcuni in quelle pa- 
role riconofcono una veemente affermazione , ed adeveranza 
piuttollo , che un giuramento ; ma quand’ anche elle conte- 
nefléro Un vero giuramento , potè Giufeppe giurare per Ja 
falute di Faraone fuo benefattore , a cui aovea tutto il ri- 
fpetto , e l’amore , venerando nella creatura il Creatore , da 
cui Faraone avea ricevuta la reai poteflà , e tutta la fua 
grandezza . Così Gesù-Criffo c’ infegna , che chi giurava pel 
cielo , per la terra , ec. fecondo il comune ufo delle nazio- 
ni , e r intenzione di chi facea tal giuramento , giurava pel 
loro Creatore, Match. 23. ai. I Martiri di Gesù-Crillo (of- 
frirono la morte piuttollo , che giurare pel genio degl’ Im- 
peradori idolatri ; ma fa ragione fi fu , perchè un tal giura- 
mento veniva a riconofcere una fpecie ai divinità negl’ Im- 
peradori , e riducevafi ad una fpecie d’ idolatria , mentre fà- 
ceafi lo (ledo giuramento per l’Imperadore , come per un 
Dio. Ma niduno ha finora immaginato , che fode ne' tem- 
pi di Giufeppe una tal frenefia ne’ principi d’ Egitto di afpi-< 
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17. Li fece adunque met- 
tere in prigione per tre giorni. 

18. Ed il terzo giorno fat- 
tigli ufcir della carcere , dif- 
fe : Fare quello , che ho det- 
to , e farete (alvi : perocché 
io temo Dio . 

19. Se avete buone inten- 
zioni , uno di voi fratelli dia 
legato in prigione : e voi al- 
tri andate , e portate il fru- 
mento , che avete compera- 
to, alle voftre cafe,_ 

20. E conducetemi il vo- 
flro fratello più piccolo , af- 
finché io polla effere chiarito 
di quel , che dite , e non fia- 
te condannati a morire . Fe- 
cero , coiti’ egli avea detto , 

21. E fi ditterò 1 ’ uno all’ 
altro: Con ragione fotlriamo 
quello , perché peccammo con- 
tra il noftro fratello , veden- 
do le anguille del fuo cuore, 
mentr’ ei ci pregava , e noi 
non afcoltamino : per quello 
è venuta l'opra di noi quella 
tribolazione . 

zi. Uno di elfi Ruben , 

dif- 


E S I 

17. Tradidit ergo illos cu- 
Ji udite tribus diebus . 

18. Die autem tertio e dubiti 
de carcere, ai t : Facile , qutc 
diti , & vivetis: Deum enim 
timeo . 

19. Sì pacifici efiir,frater 
vejìer ictus ligetur in carcere : 
vos autem abite , & /erte [ru- 
menta , quic emìfiis , in domos 
vefiras , 

20. * Et fratrem veftrum 
minimum ad me additate , ut 
pojj’.m vejlros probare fermo- 
nes , ‘Ùf non moriamini . Fe- 
cerunt , ut dixerat , 

* Infr. 4J. 5. 

2t. Fr loculi funt ad iirvi- 
cem : Merito htec patimur , 
quia peccavtmtis in fratrem no- 
ftrnm , videntes angufìiam a- 
ntmte illius , dum deprecate- 
tur no 1 , non audevimus: 

idcirco venit fuper nos ifta 
tributavo . 

22. E quibus unus Ruben , 
ait : 


rare agli onori divini: Simili giuramenti fi trovano, 1. Reg. 
1. 26., 17. 5?., 25. 2 6. 

Verf. 21. Con ragione fojriamo quejio . OfiTerva S. Grego- 
rio , che la pena apre gli occhi , che uvea chiufi la colpa. 
Ed il Grifouomo : Come un ubbriaco , quando fi è caricato 
di molto vino , non J ente alcun male , ma lo J ente di poi; 
così il peccato , fino a tanto che fia confumato , quafi denfa 
caligine , ottenebra la mente ; ma di poi fi leva fu la co- 
fcienza , e più crudamente di qualfifia accufatore rode la 
mente , moftrando P indegnità del male , che fi è fatto. No- 
tili , eh’ eran già corfi ventidue , o ventitré anni dal tempo, 
in cui era fiato venduto Giufeppe ; con tutto ciò non avea- 
no potuto ancora fcordarfi deir atroce delitto . 
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CAP. 

«Jiflé : Non vel difs’ io : Non 
peccate contra il fanciullo „• 
e voi non mi delie retta ? ec- 
co che del lingue di lui fi fa 
vendetta . 

23. E non fapeano di effe- 
re ititeli da Giufeppe : peroc- 
ché quelli parlava loro per 
interprete . 

24. Ed egli fi volfe per un 
poco in altra parte , e pianfe : 
e tornò , e parlò con elfi . 

25. E latto pigliare, e le- 
gare Simeone fotro de’loro oc- 
chi , ordinò a’minifiri , eh’ em- 
pielfer di grano le loro Tacca, 
e rimettelfero il denaro di cia- 
fcheduno nel Tuo Tacco , dan- 
do loro di più de’ viveri pel 
viaggio : e quelli fècer così . 

26. E quelli portando fo- 
pra i loro afini il grano , Te 
n’ andarono . 

27. Ed avendo uno di lo- 
ro aperto il Tacco per dar da 
mangiare al Tuo alino all’ al- 
bergo , olfervando il denaro 
alla bocca del Tacco 

28. Dilfe a’ Tuoi fratelli : 
Mi è fiato renduto il dena- 
ro , eccolo qui nel Tacco . E 
ftupelàtti , e turbati dilfero 
l’ uno all’ altro : Ch’ è mai 


XLII. 180 

ait: Numquid non diti vobii j 
* No/ /te peccare in pueruwt ; 
& non audtflis me ì en fan- 
guis ejus exquiritur . 

* Sup. 37. 22. 

23. Nefciebant autem, quod 
inteiligeret Jofeph : eo qued 
per interpretem loqueretur ad 
eoi . 

24. Avert/tque fe parumper 
& flevit ; & reverfut locu - 
tus efl ad eoi . 

2J. Tollenfque Simeon, (ir 
ligam, illis pr/efentìbui,jujflt 
m/n/flris , ut implerent eorum 
f ac coi tri ti co , & reponerent 
pecunia s finguiorum in f accu- 
dii fu il , datii fupra cibariis 
in viam : qui fecerunt ita . 

26. At illi portante 1 / ru- 
menta in afinit fuit , profedi 
funt . 

27. Apertoque unni facce f 
ut darei jumento pabulum in 
diverforio, contemplala s pecu- 
nia/n in ore / acculi 

28. Dixit fratribui fuit : 
Redd/ta efl nubi pecunia , en 
habetur in facco . Et obftupe- 
faBi , turbati que mutuo dtxe- 
runt : Qutdnam efl hoc , quod 


Verf. 23. Parlava loro per interprete . Non fi vede, che 
i figliuoli di Giacobbe avelTer bifogiio d’ interprete per elfer 
intefi dagli Egiziani; ma Giufeppe o per grandezza, o piut- 
tofio perchè i fratelli noi riconofcelfero alla voce , ed alla 
pronunzia , parlava loro per via d’ interprete . 

Verf. 2C. E fatto pigliare, e legare Simeone ec. Egli dove- 
va elfere fiato uno de’più fieri perlécutori di Giufeppe ; ma li 
può anche credere di Giufeppe , che dopo quella dimofira- 
zlone di rigore trattali Simeone con tutta la maggior carità. 
Petti. Temala T 



quello , che ha Dio latto a 
noi ? . 

20. E giunfero a cala di 
Giacobbe loro padre nella ter- 
ra di Chanaan , ed a lui rac- 
contarono tutto Quello , eh eia 
loro avvenuto, dicendo: 

30. Il fignore di quella ter- 

ra ci ha parlato con durezza, 
ed ha creduto , che andam- 
mo a fpiare pel paefe . . 

31. Gli abbiam rifpodo: Noi 
fiamo uomini di pace , e non 
macchiniamo nulla di cattivo. 

32. Siam dodici fratelli na- 
ti tutti d’ un ifleflb padre : 
uno più non è ; il più pi cc °' 

'lo è con noftro padre nella 
terra di Chanaan . 

>3. Quegli ci ha detto : 
Mi chiarirò in queftomodo , 
fe voi fiete uomini di pace : 
Lafciate predò di me un Vo- 
ftro fratello, e prendete quel, 
che bifogna di viveri per le 
roflre famiglie , e partitevi.* 

34. E conducete a me il 
fratello voftro più piccolo , 
onde io conofca , che non die- 
te fpioni , e voi ricuperiate 
quello , che rimane in prigio- 
ne ed abbiate di poi per* 
mWTione di comperare quello, 
che vorrete . 

35. Dette ch’ebbero quelle 
cofe , votando i grani , trovò 
Ognun di loro rinvolto il de- 
naro alla bocca dej Tacco : ed 
offendo tutti fuori di fe, 


jtett 

29. Veneruntque ad Jaeoi 
patrem fiuum in terram Cha- 
naan , & narravtrunt ti o- 
mnia , qua acridi Jfient fibi , 
di cinte t : 

30. Locutut efl nobis domi- 
na: terra dure , 6* putayit no* 
exploratores effe provincia. 

31. Cui refipondimur: Pa- 
cifici fiunius , nec ullas meti- 
mur infidias . 

32. Duodecimi fratres uno 
pane geniti fumus : unus non 
efl fuper ; minimum cumpatre 
nofìro efi in terra Chanaan. 
<. , ..... 

33. Qui aie nobis : Sic pro- 
baio , quod pacifici fitis : Fra- 
nerà veftrum unum dimittitt 
apud me , & cibaria domibus 
veflris neceffaria fumite , 
abiti .*■ 

34. Tratremque veftrum mi- 
nimum adducile ad me ut 
feiam , quod non fìtti exptera- 
tores , & iftum , qui tenetur 
in vinculis , recipcre pojfuisi 
ac deinceps , qua vultts , e - 
mendi habeatts licentiam . 

35. His dì Bis, cum fi rumen- 
ta e'fiu.nderent , fingali repere - 
rune in ore fiaccorum livatat 
pecunia s: exterritifique fimut 
omnibus , 


Verf. 33. E [fendo tutti fiu.tr di se . Eglino avean già rro- _ 
vato il denaro alla bocca del Tacco di ciafeheduno , come a 
vede cap, 43. 2. 5 ma probabilmente noa vollero far conolce' 
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3 6. Ditte il padre Giacob- 
be : Voi m’ avete condotto 
ad efler fenza figliuoli ; Giu- 
feppe non è più , Simeone è 
in catene , e mi torrete Be- 
niamin : fopra di me ricado- 
no tutte quelle fciagure . 

$7. Rilpofe a lui Ruben : 
Uccidi due de’ miei figliuoli , 
fe io non lo riconduco a te: 
cenfegnalo a me , ed io te lo 
redimirò . 

38. Ma quegli , Non ver- 
rà , ditte , il mio figlio con 
voi : fuo fratello fi mori , ed 
egli è rimado Colo : fe alcu- 
na cofa avverrà di Anidro a 
lui nella terra, dove andate, 
precipiterete col dolore nel 
l'epolcro la mia vecchiaia . 

re al padre d’eflèrfene accorti 
daflè di non averlo riportato ; 
quindi dimodrano di redarne 1 


xLirr. • t9i 

36. Digit pater Jacob: Abf- 
quc liberi s me effe fecijl,? • 
Jofepb non ejl fuper , Simton 
tenetur in vinculis , Ór Beni a- 
min auferetit: in me kec 0- 
mnia mala reciderunt . 

37. Cui re f pondi t Ruben: 
Duos fili os me os interfice, ji 
non reduxero illum libi ; t ra- 
de illuni in manu mea , &• 
ego eum tibi reftitaam. 

38. At ille , Non defcendet , 
inquit , filius meus vobifcum 
frater ejus mortuus ejì , & /. 
pfe folus remanfit : fi quid et 
advtrft acciderit in terra, ad 
quam pergitis , deducetis canoe 
me os eum dolore ad in f eros. 


rima , perché ei non gli fgri- 
chi avea dato loro il grano : 
rprefi , e sbigottiti . s * 




CAPO XLIII. 

I fratelli di Giufeppe con gran pena ottengono dal padre , 
che ritornando in Egitto con doni , e col doppio del dena- 
ro vada con eJJ i anche Beniamino . Sono invitati ad un 
convito , e tratto fuor di prigione Simeon , banchettano 
tutti con Giufeppe. 


1. L' 1 Rattanto la fame vef- 
JP fava crudelmente tut- 
ta la terra. 

2. E confumati i viveri , 
che aveano portati d’Egitto, 
ditte Giacobbe a’ fuoi figli : 
Tornate a comperarci qual- 
che poco da mangiare. 

3. Rifpofe Giuda : Quell’ 

uomo c’ intimi) con gioca- 


I .X Nterim famts omnem ter - 

I ram vehementèr preme- 
bat . 

2. Confumtifque cibis, quot 
e» AEgypto detulerant ,dixit 
Jaceb ad filios fuos : Reverti- 
mini , & emite nobis pau- 
tc illuni efcarum. 

3. Refpondit Judas : Denun- 
tiavit nobit vir Hit fui atte » 

T a 

a _ j 
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mento, dicendo: Non vedre- 
te la mia fàccia , fe non me- 
nate con voi il fratello vo- 
flro più piccolo . 

4. Se adunque tu vuoi man- 
darlo con noi , andremo in- 
fieme , e compereremo quel- 
lo, che ti blfogna : 

Se tu non vuoi , non 
andremo : perché quell’ uo- 
mo , come abbiam detto più 
volte , ci ha intimato , ed ha 
detto : Non vedrere la mia 
feccia fenza il fratello voflro 
più piccolo • 

6 . Dille a lui Ifraele : Per 
mia (Ventura avete fatto fa- 
pere a colui , che avevate an- 
cora un altro fratello. 

7. Ma quelli rifpofero : 
Quell’ uomo c’ interrogò per 
ordine intorno a tutta lano- 
ftra ftirpe ; fe il padre era 
vivo;fe avevamo altro fratel- 
lo; e noi gli rifpondevaino 
• tenore delle fue ricerche : 
potevamo noi fapere , eh’ ei 
fofTe per dire : Conducete con 
voi il voflro fratello ? 

8. Diffe ancor Giuda a fuo 
padre : Manda con me il fan- 
ciullo , affinchè partiamo, e 
poliamo falvar la vita , e non 
xnuojamo noi , ed i nollri par- 
goletti . 

9. Io entro mallevadore pel 
fanciullo: fammene render con- 
to ; s’ io noi riconduco, e 


E S ! 

fiat ione jurifiurandi , dicessi : 
Non videbitis faciem meam , 
nifi fratrem vefirum minimum 
fiddu xeritis vobifeum . 

4. Si ergo vis eum mister e 
nobifeum, pergemus par iter , 
©■ ememus tibi necejfaria .* 

<«. Sin autem non vis , non 
ibi mas : vir enim , ut f<ept (li- 
ximus , denunciavi nobis , di- 
cens : * Non videbitis faciem 
meam abfque frane vefiro mi- 
nimo . 

* Sup. 42. 20. 

6 . Dixit ei Ifrael: In meam 
hoc feciflis miferiam , ut in- 
dicateti s ei , & alium habere 
vos fratrem . 

7. At illi refponderunt : In - 
terrogitvit nos homo per ordì- 
nem nofiram progeniem : fi pa- 
ter viveret ; fi haberemus fra- 
trem ; & nos refpondimus ei 
Confequenter juxta id , quod 
fuerat feifeitatus : numquid 
ftire poteramus , quod diftu- 
rus efiet : Adducite fratrem 
vefirum vobifeum t 

8 . Judas quoque dixit pa- 
tri fuo : Miste puetum me- 
cum , ut proficifcamur , & 
poffimus vivere -, ne mori amar 
nos , & parvuli noftri . 

* v <e • f • ' 

9. * f 'go fuftipio. puerum .* 
de manu mea require illum : 
nifi reduxero , & reddtdero 


ANNO TAZIO NI. 

Verf. 8. Manda con me il fanciullo . Gli Ebrei davano 
•I figliuolo minore il nome di fanciullo lènza badare ali’ età. 
Eeniamin avea ventiquattro anni. 
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CAP. 

fio! rendo a te , farò per Tem- 
pre reo di peccato contra 
ai te. 

10. Se non foffimo fiati a 
bada , faremmo già ritornati 
Ja r feconda volta. 

11. DilTe adunque ad efTì il 
padre loro Ifraele : Se bifo- 
gna così , fate quel , che vo- 
lete : prendete ne’ voflri vali 
de* frutti più lodati di quello 
paefe ; e portategli in dono a 
quell’ uomo , un po’ di refi- 
na , e di mele, e dello {Tora- 
ce , e della mirra , e del tere- 
binto , e delle mandorle . 

12. Portate anche con voi 
il doppio del denaro; e ripor- 
tate quello , che avete trova- 
to ne’ lacchi , che forfè non 
fra fiato sbaglio : 

i j. Ma prendete ancora il 
voftro fratello , ed andate a 
trovar quell’ uomo . 

14. Ed il mio Dio onni- 
potente vel renda propizio , e 
rimandi con voi quel vofiro 
fratello , che ha nelle mani , 
e quello Beniamin . Io poi 
forò come uomo rimalo pri- 
vo di figliuoli . 

15. Prefero adunque quegli 
i doni, ed il doppio del de- 
naro , e Beniamin , e calaro- 
no in Egitto , e fi preleva- 
rono a Giufeppe . 

16. E quegli avendoli ve- 
duti, ed infieme con effi Be- 
niamin, diede ordine al fuo 


xtm. _ spj 

eum tibi , ero peccati reut irt 
te Omni tempore . 

* Infr. 44. $*. 

10. Si non intercejfiffet di- 
latio , jam vice altera venif- . 
femus . 

11. Igitur Ifirael pater eo- 
yum dixit ad tot : Si fi c ne- 
coffe efl , facile , quod Multisi 
fremite de optimis teme firn * 
Si bus in -va fu veflris ; & 
deferte viro munirà , modi - 
cum re fi me , & mellis , & 
ftoracis , JìaStt , terebin- 
ti)! , fa amygdalarum . 

II. Pecuniam quoque du- 
plicem fette vobifcum ; & il - 
lam , quam inveniftts in J ac- 
culi s , reportate, ne forte er- 
rore faBum fit ! 

tj. Sedò 1 fratrem veflrum 
tallite , & ite ad virum .- 

14. Deus autem meus omni - 

potens faciat vobis eum pia - 
cabilem , & remittat -vobif- , 
cum fratrem veftrum , quent 
teneteti? hunc Beniamin . Ego 
autem quafì orbatut abfqut 
liberis ero . 4 

15. Tulerunt ergo viri mu- 
nita ,& pecuniam duplicem, 

& Beniamin , defcenderuntque 
in Algyptum , Or fteterunt co- 
ram Jofeph . 

16. Quos cum ille vidiffet , 

& Beniamin fimul , prxcepit 
dijpcnfatori domus Juit , di- 


Verf. 16. Uccidi le vittime , e prepara ec. Vittime fono 
qui detti 3 come in altri luoghi , gli animali uccifi per farne 
banchetto . Ma dee rifletterli , che predo gli Ebrei anche 
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maertro di cafa , dicendo : Con- 
duci coftoro in cafa, ed ucci- 
di le vittime , e prepara il con- 
vito : perocché quelli mange- 
ranno a mezzogiorno con me. 

17. Fece egli quello , che 
gli era (lato importo, e con- 
durti coloro dentro la cafa . 

18. Ed ivi pieni di paura 
d'icean tra di loro : Per ra- 
gion del denaro , che ripor- 
tammo già ne’ nortri Tacchi , 
fiam condotti qua dentro : vo- 
lendo egli aggravarci con que- 
lla calunnia per ridurci vio- 
lentemente in ifchiavitìi noi, 
cd i nortri artni . 

19. Per la qual cofa fulla 
rteflà porta fi accertarono al 
maertro di cafa , 

20. E diflèro : Ti preghia- 
mo , fignore , che ci afcolti . 
Siam già venuti altra volta 
a comperar da vivere : 

21. E comperatone , giun- 
ti che fummo all’ albergo , 
aprimmo i nortri Tacchi , e 
trovammo il dettato alla boc- 
ca de’ Tacchi , il quale abbiamo 
ora riportato dello fteflò pefo. 

22. Ed abbiamo ancor por- 
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ceni : Introdue virai domum, 
& uccidi vidimai , &■ infime 
convivium : quoti i am mecum 
funi comefturi meridie . 

17. Tech ille , tjuod fi hi 
fuerat imperatum , & intra- 
duxit viro 1 domunt . 

18. Ibique ex ferri ti dixe- 
runt mutuo : Propter peeu- 
ntam , quam retulmms priut 
in faccit nofirii , introdurti 
fumiti : ut devolvat in noi 
calttmniam , &r violenter fub- 
jiciat fervituti & noi , 
aftnoi nofiros . 

19. Quamobrem in ipfis fo- 
ribut accedente s ad difpenfa - 
totem domui 

20. Locati funt': Oramai, 
domine, ut audiai noi . * J am 
ante defcendimui , ut emere- 
mm efcat : * Sup. 42.}. 

21. Qui bui emtìi , cu rri ve- 
niffemui ad diverforium , ape- 
ruimui faccot nofiroi , Ó* in- 
venirmi pecuniam in ore fac- 
totum , quam nunc eodcm pen- 
dere reportavimut . 

22. Seà & aliud attui imiti 


prima della legge il (angue degli animali , che fi uccidevano, 
era riferbato al Signore , Gin. 9. 4. y. Quindi il motivo di 
dar il nome di vittima agli animali Tcannati per ufo anche 
domertico. Nella legge poi fu comandato , che fi conducef- 
Tero alla porta del tabernacolo le bcrtie , che uno voleva am- 
mazzare per mangiarle, Levit. 17. y. 6.7. 

VerT. 18. Noi , ed i ncfiri afini . Gli antichi contavano 
nella famiglia i pili utili- animali domeftici . Così ETiodo 
mette in mazzo colla moglie , e ’l marito il bue aratore . 

VerT. 22. Nelle noftre borfe . Dal verfetto jy. del capo 
precedente, e da quello luogo intendiamo , come l’ argento, 
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CAP. 
tate altro denaro per compe- 
rare quello , che ci bifogna: 
noi non lappiamo chi rimet- 
terli; quello nelle noftre borfe. 

23. Ma quegli rifpofe ; Pa- 
ce con voi , non temete : il 
vollro Dio , ed il Dio del pa- 
dre vollro ha polli que’ tefori 
ne’ voli ri Tacchi : perocché il 
denaro , che delle a me , 1’ ho 
io in buona moneta . E con- 
dulfegli a veder Simeone . 

24. Ed entrati che furono 
Bella cafa , portò dell’acqua, 
« lavarono i loro piedi , e die- 

*• de d3 mangiare a’ loro afini. 

2J. Ed eglino approntavano 
i regali , per quando folfe ve- 
nuto Giuseppe a mezzo gior- 
no : perocché avevano udito, 
come ivi doveano mangiare . 

2 6. Entrò dunque Giufeppe 
in cafa Tua, e quegli otieri- 
rono a lui i doni, paventan- 
doli colle loro mani, e Io adora- 
rono inchinandofi tino a terra . 

27. Ma egli, renduro loro 
benignamente il fallito , gl’ in- 
terrogò, dicendo : ^1 vecchio 
padre vollro , di cui mi par- 
Talle , é egli fano ? vive egli 
ancora ? 
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argentimi , ut emantus , qua 
nobis neceffaria funt ; non rjl 
in noflra corifei enti a quii po- 
fuerit eam in tnarfupits nojìris. 

23. At Hit rejpondit : Pax 
vobifeum , noi ite timcre: Deut 
vefter, & Deus patri s veflri 
dedit vobis thefauros in fac- 
tis veftris ; nani pteuniam , 
quam dedijìis mihi , proba- 
tam ego babeo . Eduxitque ad 
tot Simeon « 

24. Et introdu&is domum, 
attulit aquam r & laverunt 
pedes fuoi , dcditque pabu- 
lum aftnis eorum . 

2J. llli vero parabant mtt- 
nera,donec ingrederetur Jofepb 
meridie: audierant enim, quod 
ibi comejìuri ejfent panem . 

26. ìgìtur ingreffus efl Jo- 
fepb domum fuam , obtule- 
runtque ei muntra , tenente s 
in mani bus fuis , & adora- 
verunt proni in terram . 

27. At ille , clemente r re- 
fai e. tati s eis , interrogavi t eoi, 
dicane : Salvus ne eft pater 
vejler fette x , de quo dixera- 
tis mibi ! acibuc vivit l 


o fia denaro contavafi a borfe , come fi fa anche in oggi in 
levante, e che in tante borfe aveano pagato i figliuoli di 
Giacobbe il grano comperato , e quelle borfe tali quali fu- 
rono rimette ne’ loro facchi } onde dove la Volgata na liga- 
tas pecunia s , che fi é tradotto il denaro rinvolto , fi potreb- 
be tradurre il denaro imborfato , il denaro nelle borfe . Di 
quelle borie é fetta menzione in Aggeo, cap.1.6. 

Verf. 23. Il denaro, che dejle a me, l' ho io e c. Io rice- 
vei il vollro denaro, e benché ve l’abbia renduto, lo tengo 
per pagato a me lealmente . 
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a8. Rifpofero: Sta bene il 
tuo fervo il padre noflro ; ei 
vive tuttora. Ed incurvatili 
lo adorarono. 

19. MaGiufeppe albati «H 
occhi vide Beniamin fuo fra- 
tello uterino , e diffe : E’ egli 
quelli il fratei voflro più pic- 
colo , di cui mi avevate parla- 
to? E foggiunfe : Abbia Dio 
mifericordiadire, figlio mio. 

30. Ed in fretta fi ritirò, 
perchè le vifcere di lui fi era- 
no commofiè a caula del fuo 
fratello, e gli pappavano le 
lagrime : ed entrato in camera 
pianfe . 

. _ 31. E di poi lavateli la fàc- 
cia renne fùora , e fi fece fòrza, 
e diffe : Portili da mangiare . 

32. Ed imbandita che fòla 
menfa a parte per Giufeppe, 
«d anche a parte per gli Egi- 
ziani , che mangiavano infic- 
ine , ed a parte pe’ fratelli ( pe- 
rocché non è lecito agli Egi- 
ziani di mangiar cogli Ebrei, 
e profano credono tal convito), 

33. Sederono alla delira di 
lui il primogenito fecondo la 
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28. Qui refponderunt : So- 
fpes efl fervus ttius pater ne- 
per ; adhuc vivit . Et incur- 
vati ad'iraverunt eum . 

29. Attollens autem Jofeph 
oculos vidit Beniamin fratrem 
fuum uteri num , & ait : ifte 
ejì frater vefter parvulut , de 
quo dixeratis mihi ? Et rur- 
fum , Deus , inquit , miferea- 
tur fui , fili mi . 

30. Feftinavitque,quia com- 
mota fuerant vifcera ejas fu- 
per fratte fuo , & erumpebant 
lacrymx : & introiem cubi - 
culum flevit . 

31. Rurfumque Iota facie 
tgreffus cotti inuit fe , & ait: 
Punite panes . 

32. Quibus appojitis feor- 
fum Joféj h , & Jeorfum fra- 
tribus , fEgypt'.is quoque , qui 
vefcebantur Jìmul , fevrfum 
( illicitum eft enim Aìgypliis 
comedere cum Hebrais ,-Ò* pro- 
fanum putant bujufcemodi 
convivi um ) , 

33. Seder unt cor am eo ,pri- 
mogenitus juxta primogenita 


Verf. 32. Non è lecito agli Egiziani di mangiar cogli 
Ebrei . Si fa , che gli Egiziani fuggivano di mangiare co’ fo- 
reflieri in generale ; onde non è maraviglia , che credellèro il- 
lecito di mangiar cogli Ebrei. Tra le varie cagioni, chefo- 
gliono addurfi di quella loro fchifiltà , crederei , che la più 
vera fofle il faperfi dagli Egiziani , che le altre nazioni man- 
giavano di continuo certi animali , ed altre cofe, dalle quali lì 
alienea tutto l’Egitto, che le adorava come tante divinità . 
Quindi la generale proibizione di mangiare colle altre nazio- 
ni riguardate da elfi come impure , e fprezzatrici de’ loro dei. 

Verf. 33. Reftavano maravigliati ec. L’ ordine , col qual 
erano flati fatti federe d alcuno fecondo la l'uà età , e l’uma- 
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fua maggioranza , ed il piu fua , & minimut jutta x ri- 
piccolo fecondo la fua età . E ttm fuam . Et mtrabantur ni. 
° i recavano maravigliati oltre- mis , 
modo, 

34. Ricevendo le porzioni, 34. Sumtis parti bus, quas 
eh eran loro mandate da lui* ab eo acceperant .* majorqur 
e la porzione maggiore, eh’ pars venir Beniamin , ita ut 
era cinque volte più graffa fu quinque partibus excederet . 
per Beniamino . E bevvero , Biberuntque , ZSr inebriati fune 
e fi efilararono con lui . cum eo . 

nità di Giufeppe , ed il cangiamento grande di feena li te- 
nea quali fuori di fe . 

Verf. 34. Ricevendo le porzioni ..., la porzione maggio - 
i re, ec. Giufeppe mandò ad. ognuno de’ fratelli la porzione 
fecondo l’ ufo di auei tempi . Ne’ conviti generalmente da- 
vanti da colui , eh’ era il capo di tavola , le porzioni eguali 
1 a ciafcuno'de’ convitati \ ma alle perfone di maggior conto 

;< fi dava la porzione più grolTa . Così fece Giufeppe riguardo 

a Beniamino . 

Bevvero , e fi efilararono . Letteralmente s'inebbriarono; 

,• ma dee intenderli nel modo , che abbiamo tradotto , perché 

m non può fupporfi veruna intemperanza ne’ fratelli , che man- 

f( giavano in un tal luogo , e dinanzi ad un lignote così gran- 

de non conofciuto per loro fratello , ed in tali circoflanze . 

■r Nello Hello fenfo è ufato il verbo inebbriarfi in altri luoghi 
* della Scrittura . Vedi Cant. y. 1. , Agg.1.6. , Johan.11. io. 
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Giufeppe comanda , che la fua coppa fio nafcojìa nel facco 
di Beniamino : e di poi fattala trovare , a fratelli fatti 
tornare indietro rimprovera il furto . Ma Giuda fi offe- 
rifee ad effere fc biavo in luogo di Beniamino. 

I. ^'"’Omandò poi Giufeppe 1. Y^Racepit autem Jofeph 
al fuo maefiro di ca- J. dijpenfatori domus 
fa , -e dille : Riempi i loro fua , dicens : Imple faccos eo- 
Tacchi di grano, quanto pof- rum frumento, quantum pof. 
fon capirne ; ed il denaro di funt capere ; & pone pecu- 
ciafcheduno mettilo alia boc- ni am fìngulorum in fummita- 
ca del Tacco . te fatti. ... -, 
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i. E la mia ceppa d’ ar- 
gento col prezzo dato pel pi a- 
no mettila in cima del Tacco 
del più giovine.E così fu fatto. 

$. E venuto il mattino, fu- 
ron lafc iati partire co’ioro aiini. 

4- Ed erano già ufeiti del- 
la città , ed avean farro un 
poco di Ttrada, allorché Giu- 
seppe chiamato a fe il mae- 
firo di cala , Su via , dille , va 
dietro a coloro , e raggiuntili 
dirai : Per qual motivo avete 
renduro male per bene? 

j. La coppa , che avete ru- 
bata , è quella , alla quale bee 
il fignor mio, e colla quale è 
folito di fere gli angurj : pef- 
jfima cofe avete voi fatta. 
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2 . Scypbum antem meunt 

argenteum , & preti um , quoti 
dedit tritici , pone in ore facci 
junioris . EaHumque ejì ita . 

3 . Et orto mane , dimijji 
funt cum a finis fuit . 

4 . Jamque urbcm exierant , 
& procejferant paullulum Z 
tunc Jefeph , accerfito difpen- 
fatore domite , Sttrge , inquit , 
0 perfequere viros , & ap- 
prebenfis dicito : Quote red- 
didiftis malum prò bono i 

5 . Scyphus , quem furati 
eflis , ipfe ejl , in quo bibit 
dominus incus , & in quo 
augurati folet : pejfimam rem 
fecijìis . 


ANNOTAZIONI. 

•Verf. 2. Mettila in cima del facco del piti piovine . Vol- 
le eoa quello Giufeppe venir in chiaro , fe i fratelli amaflè- 
ro veramente Beniamino , ovvero gli portafTero invidia par- 
ticolarmente dopo la parzialità , eh’ egli avea dimoltrata ver- 
fo di lui nel convito . A quello fine potè egli recare un 
breve travaglio a Beniamino , il quale noi meritava ; ed a 
quello fine ancora moflrb di credere , che i fratelli aveller 
rubata la coppa . Quindi S. Agollino fteflb pretende , non ef- 
fere fiata veruna menzogna nelle parole fatte dire dal maelìrO 
di cafa a’ fratelli . 

Verf. j. C olla quale i folito di fare gli augurj . E’ fiata 
già ofièrvato da var; Interoreti , che la parola augurio , ed 
augurare non fempre figninca indovinamento magico , e fu- 
perfiiziofo . Toni fapeano , che Giufeppe era fiato innalzato 
al pollo , in cui fi trovava , per la Tua perizia , e virtù nell* 
interpretare i fogni , e prefagire fi futuro . Giufeppe , il quale 
non era ancor tempo, che fi fecelfe conofcere ar fratelli, fe 
dire ad effi , che la coppa , che hanno rubata , era quella u- 
fata da lui , allorché doveva interpretare alcun fogno , fecon- 
do con effe delle libagioni a Dio . Quella fpofizione mi fem- 
bta alfei chiara; e certamente Giufeppe non volea nè pus 
per giuoco farli credere mago, 0 incantatore Egiziano* 
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6 . Efeguì egli il comando. 
E raggiuntili ripetè parola per 
parola • 

• 7. Rifpofero quelli : Per 
qual motivo cosi parla il li- 
gnor nollro , quali 1 tuoi fer- 
vi avellerò commeflà si gran- 
de fcelleraggine ? 

• 8. Il denaro ritrovato nel- 
la cima de' Tacchi noi Io ri- 
portammo a te dalla terra di 
Chanaan ; e come dopo di ciò 
fia vero , che noi abbiamo ru- 
bato di cala del tuo padrone 
oro , o argento ? 

9. Preflo chiunque de’ tuoi 
fervi lì trovi quel, che tu cer- 
chi , egli muoja : e noi fare- 
mo fchiavi del lìgnor noflro. 

10. Quegli diffe loro \ Fac- 
ciali come voi avere fenten- 
ziaio : preffo chiunque li tro- 
vi, egli fia mio fchiavo ; voi 
altri poi farete lènza colpa . 

11. Gettati adunque in tut- 
ta fretta a terra i lacchi, gli 
aprirono un dopo l’ altro . 

iz. E quegli avendoli fru- 
gati , principiando da quel del 
maggiore lino a quel del più 
Io , trovò la coppa nel 
di Beniamino . 

1$. Ma quegli, iiracciatelì 
le velli, e ricaricati gli alini, 
fe ne tornarono in città . 

14. E Giuda il primo en- 
trò in cafa di Giuleppe ( pe- 
rocché non era fino all’ ora 
ufcito di 11 ) , e fi proflrò in- 
fusine con tutt' i fratelli per 
terra dinanzi a lui. 

15. Egli dilTe loro : Per 

qual motivo avete voi voluto 
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6. Fecit il le , ut fufferat . 
Et apprebenfit per ordinerà 
locutut ejì . 

7. Q11 refponderunt : Qua- 
re fic Toquitur dominiti no- 
fter , ut fervi fui tantum fla- 
gitii commi ferint ! 

8. Pecuniam , quam inve- 
nimui in fummitate facco- 
rum , reportrruimut ad te de 
terra Coana.m : & quomoda 
confequem ejì , ut furati ji- 
mui de domo domini tui au- 
rum , vel argentum ? 

9. Apud quemeumque fue- 
rit inventum fervorum tuo- 
rum , quoti quarti , moriatur: 
& noi erimui fervi domini 
nojìri . 

10. Qui dixit eit: Fiat jux- 
ta vejìram fententiam : apud 
quemeumque fucrit inveri tum t 
ipfe fit fervui meus ; voi au- 
leta eritit innoxii . 

11. Itaque feflinato depo- 
nente! in terram faccot , ape- 
ruerunt Jinguli , 

iz. Quo* fcrutatui , inci- 
pient a majore ufque ad mi- 
nimum , invenit Jcyphum in 
facco Beni ami n . 

I J. At il li , fcijfn vejìibuiy 
onerati fque rurfum a finii , re- 
verfi funt in oppidum. 

14. Primufque Judat cum 
fratribut ingreffui eft ad Jo- 
fepb ( needum enirn de loco 
abierat ) , omnefque ante eum 
pariter in terram corruerunt. 

1$. j Qui bui iile ait : Cur 
fit ngert veluijìi* l un igne- 
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trattar cosi ? non Capete , che tatis , quod non flt fimilìs 
nifTuno é fimile a me nella mei in augurando fcientia 9 


fcienza d’ indovinare ? 

1 6. E Giuda a lui , Che ri- 
fponderem noi , dille , al li- 
gnor mio ? o vero che dire- 
mo, o qital porteremo giuda 
fcufa ? Dio ha (coperta l’ ini- 
quità de’ tuoi fervi : ecco che 
noi fiam tutti fchiavi del fi- 
gnor noftro, e noi, e quegli, 
predò di cui fi é trovata la 
coppa . 

17. Rifpofe Giufeppe: Guar- 
dimi il cielo dal far cosi : co- 
lui', che ha rubata la mia cop- 
pa , ei fia mio fchiavo ; voi 
poi andatevene franchi al pa- 
dre voltro . 

18. Ma fattoli più dappref- 
fo Giuda animofamente dille: 
Concedi di grazia , fignor mio, 
al tuo fervo ,• eh’ egli ti par- 
li,- e non ti adirare col tuo 
fchiavo : perocché tu dopo Fa- 
raone fei - 

19. Il Signor mio . Tu do- 
mandai già a’ tuoi fervi : 
Avete il padre , o altro fra- 
tello ? . 

20. E noi rifpondemmo a 
te fignor mio : Abbiamo il 
padre vecchio’, ed un fanciul- 
lo più piccolo , il quale é na- 
to a lui in fua vecchiaia, di 
cui un fratello uterino morì: 


1 6. Cui JudaSfQuid refpon- 
debimus , inquit , domino rneof 
ve l quid loquemur -, aut fufle 
poternnus obtendere ? Deus in - 
verni iniquitatem fervorum 
tuorum : en omnes fervi fu- 
mus domini mei , & noi , 
KSr apttd quem inventiti rjl 
fcyphui . 

17. Refpondit Jofeph : Ab- 
fit a me , ut fic agam : qui 
furatus cft fcyphum , ipfe Jit 
J'ervui meus ; voi autem abi- 
le liberi ad patrem vejbrum* 

18. Accedens autem pro- 
piui Judas confidenter ait .* 
Oro , domine mi , loquatur 
fervus tutti verbum in auri- 
bus tuii , & ne irafearis fa- 
mulo tuo ; tu es enim poft 
Pharaonem 

19. Dominai meus . * Inter- 
rogaci priut fervo 1 tuoi : Ha - 
betii patrem , aut fratrem ì 

* Supr. 42. 11. , & 1$. 

20. Et noi refpondimus li- 
bi domino meo : EJi nobis pa- 
ter fenex , & puer parvuìus t 
qui in feneElute illius natus 
efl , cujus uterinus frater mor- 
tuus ejì : & ipfum folum ha- 


1 


1 


Verf. 16. Dio ha feoperta P iniquità de' tuoi fervi : ec. 

Giuda conofcendo , che la prefunzione del furto era conrra 
Beniamino , qualunque motivo abbia di dubitare della veri- 
tà dello fielTo furto , vuol piuttofto prendere Copra di fe , 
e fopra de’ fuoi fratelli la colpa, che moflrare -Colpetto verfo 

di alcun altro. Ma li olfervi a quello pafio i’ umiltà, e la ii 

... | 
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CAP. 

•é quefK folo rimate di fua 
madre ; ed il padre lo ama te- 
neramente . 

21. E ru dicefti a’ tuoi fer- 
vi : Conducetelo a me , ed io 
lo vedrò volentieri . 

22. Noi replicammo al fi- 
gnor noftro Non può il fan- 
ciullo fcollarfi dal fuo padre: 
perchè ove fi par ti (Te , que- 
gli morrà . 

2j. E tu dicefii a’ tuoi fer- 
vi : Se non verrà il fratello 
voftro minore con voi , non 
vedrete più la mia farcia. 

24. Effendo noi dunque ar- 
TÌva-i a cala del tuo fervo il 
padre nofiro, raccontammo a 
lai tutto quello , che il fi- 
gnore mio avea detto . 

25. E noftro padre ci dif- 
fe : Tornate a comperare un 
poco di grano. 

26. Dicemmo a lui : Non 


XLIV. jol 

btt mater fua ; pater vero te- 
nere di ligie eum . 

21. Dixiflique fervi stuitT 
Adduciti eum ad me , & po- 
nam oc ni os meos Juper illum. 

lì.SuggeJJimus domino meo: 
Non potefl p uer relinquere pa- 
tte m Juum : fi enim illuni di- 
miferit , monetar . 

2J. * Et dixifli fervis tuit: 
Ni/t venerie frater vejìer mi- 
ti imus vobijcum , non vi debi- 
ti s ampli us faciem meam . 

* Supr. 4$. J. , &.fe 

24. Cum ergo ajcendiffemut 
ad jamulum tuum patrem no- 
Jìrum , narravimus ei omnia t 
qua locUtus iji dommus mtus. 

;/ \ . • . , • 

25. Et dixit pater nc fiere 
Revertimini , Ó 1 tmite nobii 
parum tritici . 

26. Cui di» imus: Ire non 


diamo andare : te il fratel- 
noftro più piccolo verrà 
con noi , partiremo inficine : 
altrimenti fen/a di lui non 
abbiamo ardire di mirar la 
faccia di quell’ uomo . 

27. A quello egli rifpofe: 
Voi fapete , come due ne par- 
torì a me quella mia moglie. 

28. Uno ufcì di cafa , e 
mi dicefte .* Una fiera lo ha 


poffumus : fi frater nofter mi- 
nimus defcenderit nobifcum , 
proficifcemur fimul : alioquin 
ilio abj ente , non audemus ve- 
dere faciem viri, 

, : 1 - 

27. Ad qua Hit refpondit: 
Vos ■ feitis , quod duos genui- 
ni mi hi uxor me a. 

28. Egreffus eft untts , & 
dixifiis : * Beftia devoravit 


a 

t‘ 

i 

«1 

1 

>1 
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carità di quelli fratelli , e come il cuor loro è mutato da 
quel , eh’ era prima . Qual tenerezza verfo del padre , qual 
impegno per riaver Beniamino ! Della grande eloquenza , di 
quella eloquenza, che parla al cuore, e lo muove, e lo sfor- 
za , di quell' eloquenza il primo efemplare «Ila è la parola 
dettata da Dio. 
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divorato : e finora non com- eum : & bue ufqut non cam- 
pare . poret . * Supr.37. 20. & 33. . 

29. Se vi pigliate anche 29. Si tuleritis & ifiurn T 
«uelto , e che qualche cofa CJj* aliquid ti in vi » contìge- 
lucceda a lui pel viaggio , rit, deducetis eanos mtos cum 
precipiterete colla triftezza la incerare ad inferos . 

mia vecchiaia nel fepolcro . 

30. Se io per tanto tome- 30. Igitur fi innoverò ad 

rb al padre no (irò tuo fervo, ferva m tuum parrem nojìrum + 
e che manchi il fanciullo ( fic- & puer defuerit ( cum anima 
come dall’ anima di quello illius ex hujus anima pen- 
pende l’anima di lui ) , deat ) , 

31. Veggendo egli , che 31. Videritque , eum non ef- 
quelti non fc con noi , mor- fe nobifeum, morietur y & de- 
vi , ed i tuoi fervi precipi- ducent famuli tui canoa ejut 
teranno coll’ afflizione la Tua cum dolore ad inferos . 
vecchiaia nel fepolcro. 

32. Sia io fteffo tuo prò- 32. Ego proprie fervus tuus 

prio fchiavo , io , che lolla f»i , qui in >neam hunc rece- 
mia fede ho ricevuto quello pi fidem, & fpopondi dicent; 
garzone , e n’ entrai malleva- * Nifi reduxtro eum , peccati 
dorè, dicendo . Se io noi ricon- reus ero in patrem meum omni 
duco , farò per Tempre reo di tempore . * Supr. 43. 9. \ 

peccato contra del padre mio. 

33. Reiterò adunque io tuo 33. Manebo itaqut féruds 
fervo a’fervigl del fignor mio tuus prò puero in minifterio 

in luogo del fanciullo : e quelli domini mei : & puer afeendat , 
Te ne vada co’ Tuoi fratelli . cum fratribus Juis . 

34. Perocché non pofs’ io 34. Non enim poffum redi- 

tornare al padre mio Tenza il re ad patrem meum , ab ( ente , 

fanciullo : non volendo eflere puero : ne calamitati/ , qute 
teflimone della miferia , che opprejfura eft patrem meum , 
opprimerà il padre mio . ttflit affjlam . 

• 1 
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CAPO XLV. 

Ciufeppe fi dà a conofcere a fratti li , e sbigottiti , conferà- 
no , gli abbraccia , t li bacia . Faraoni pieno di allegrez- 
za con tutta la fua cafa ordina , che fi faccia venire il 
padre con tutta la fua famiglia in Egitto . La fteffa co- 
fa ordina Giufeppe : e fatti molti doni a' fratelli , li ri- 
manda al padre . 


l."XTOn potea più conte- 
J.\| nerlì Ci iufeppe , mol- 
ti eflendo d’ intorno a lui , 
per la qual cofa ordinò , che 
tutti fi ritirafftro , affinché 
raduno diramerò fofle preden- 
te , mentre ad effì fi dava a 
conofcere . 

2. E piangendo alzò la vo- 
ce : e fu udita dagli Egizia- 
ni, e da tutta la cada di Fa- 
raone . 

3. E dille a’ fuoi fratelli : 

10 fon Giufeppe : vive tuttora 

11 padre mio ì Non poteano 
dargli rifpofla i fratelli per 1’ 
eccepivo sbigottimento. 

4. Ma egli con benignità 
dille loro : Apprettatevi a me . 
E quando gli furon dappref- 
fo, Io fono , dille, Giufep- 
pe vollro fratello , che voi 
vendette per 1 ’ Egitto . 


I.XT On fe poterai ultra co- 
bibere Jofeph , multi t 
caram aftantibus : unde p r a co- 
pi t , ut egrederentur cunSli fo- 
rar , & nullus interefftt atte- 
nui agni timi mutua » 

2. Elevavitque vocem eum 
flette : quam audierunt Aigy- 
ptii , omnifque domiti Pha- 
raonit . 

3. Et digit fratribut fuitt 
Ego fum JoJeph : adhuc pa- 
ter rneus vivit ! Non poteranl 
refpondere fratret nimio terro- 
re per ferri ti . 

4. Ad quos ilte dementerà 
Accediti , inquit , ad me. Et 
curi} acceffiffent prope , * £g* 
fum , ait , Jofeph fratte veflìer , 
quem vendi dt flit in /Egyptum. 

* Aft. 7. 13. 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 1. Io fon Giufeppe. Chi può fpiegare la confinone, 
lo fiordi™ ento , il terrore , che dovette cagionar quella vo- 
ce nel cuore di quei poveri fratelli ì Ma Giufeppe fa quan- 
to può per incoraggiarli . Cosi Gesù-Critto dopo la fua ri- 
furrezione facendoli vedere ammantato di glorila’ fuoi ami- 
ci gli Apolidi , i quali lo aveano già abbandonato t ( I^ì 
gaio, dice; Sop io, non ttrrutt Lue. 24. 3 6, 
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$. Non temete , e non vi 
fembri dura cofa l’avermi ven- 
duto per quello paefe : peroc- 
ché per volita fatute mandom- 
mi Dio innanzi a voi in E- 
gitro . 

6. Imperocché fono due an- 
ni, che la fame ha principia- 
to nel paefe : e rimangono 
ancora cmcjue anni , ne’ quali 
non fi potrà arare ,'nè mietere. 

7. Ed il Signore mi man- 
dò innanzi , affinché voi fia- 
te 


E S I 

5. Nolite pavere , neque vo- 
hit d:*rum effe videatur, quod 
vendidifiis me in bis region i- 
bus : * prò falute enim vejlra 
mifìt me Deus ante vas in 
JÉgyptum. * Infra 50. 20. 

6. Biennium ejl enim , quod 
cocpit fames effe interra : 0 " 
ad bue quinque anni .reftant , 
qui bus nec arari pottrit , nec 
meti . 

7. Priemifttqueme Dominus 
ut reffrvemmi Juper terram , 

0r 


Verf. $. E non vi fembri dura cofa /’ avermi venduto ec. 
Giufeppe non proibifce a’ fratelli di affliggerli , e d’ avere un 
giulto orrore del loro fallo ; ma teme, ali eccelli , e cerca di 
mitigare il loro dolore col far vedere il bene , che ha fapu- 
to trarre la Provvidenza dalla loro fcelleraggine , per ragion 
del guai bene fu permeila da Dio la vendita, che avean lat- 
ta di lui . Cosi il, Principe degli Apolidi parlando del .fe- 
condo Giufeppe. Atti 2. 25. 24. ec. , dice: Quefti per de- 
terminato coniglio , e pre fetenza dì Dio offendo fiato tradi- 
to , vt>i trafiggendolo per le mani degli empj lo ucpidefte. . . 
Quefio Gesti lo rifuffitò Iddio . , . E f aitato egli adunque , 
t ricevuta dal Padre la pronte ff a della Spirito Santo , lo ha 
di f ufo , quale voi lo vedete , ed udito . . . Sappia dunque 
tutta la cafa d' Ifrae e , che Dio ha coftituito Signore , e 
Cri fio quefio Cesti , il quale voi avete crocififfo . Ma tor- 
nando a Giufeppe , il Grifollomo così intepreta le fue paro- 
le.* Quella ferviti* mi ha meritato quefio principato ; la 
•vendita mi ha innalzano a quefta gloria j quelP afflizione è 
fiata per me caufa di tant ’ onore ; quelP invidja mi ha parto- 
rita tanta grandezza . Affettiamo noi quefte cofe , anzi non 
le affolliamo folamente ; ma imitiamole , e confoli amo quel- 
li , che ci hanno recata afflizione , non imputando loro quel, 
che hanno fatto contea di noi , ed ogni cofa fopportando con 
gran carità , come quefio uomo ammirando , hom. 64. 

Verf. 6 . Non fi potrà arare , nè mietere . Si è già oflérva- 
to, che ne’ luoghi più badi , ed umidi predò al Nilo li fe- 
minava, e qualche cofa fi raccogliea . Vedi cap. 47. 19. ; ma 
ciò era $1 poca colà , che Giufeppe noi contava per un 
foccorfo . • 
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C A p. 
te falvati filila terra , e sof- 
fiate aver cibo per contèrva- 
re la vita • 

8- Non per voflro confi- 
glio fono fiato mandato qua, 
ma per volere di Dio , il qua- 
le mi ha renduto quafi il pa- 
dre di Faraone , e padrone di 
tutta la fua cafa , e principe 
in tutta la terra d'Egitto . 

9. Speditevi , ed andare a 
mio padre , e ditegli : Que- 
lle cofe ti manda a direGiu- 
feppe tuo figlio : Dio mi ha 
ferro fignore di tutta la ter- 
ra d’ Egitto ; vieni da me , 
non porre indugio . 

10. Ed abiterai nella ter- 
ra di Gelfen , e farai vicino 
a me tu , ed i tuoi figliuoli, 
ed i figliuoli de’ tuoi figliuo- 
li ,' le tue pecore , ed i tuoi 
armenti, e tutto quello, che 
pofTiedi . 

11. Ed ivi ti fomenterò 
( perocché vi refiano tuttor 
cinque anni di fame ) , af- 
finché non perifca tu , e la 
tua cafa, e tutto quello , che 
poflìedi . 

ta. Ecco che gli occhi vo« 
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& efcae ad vivendum h, ila- 
re pojjitie . 

8. Non veflro concìlio ,fed 
Dei voi untale bue miffue ftm , 
qui fecit me quali patrem Pba- 
raoms , Ór dominai» un:verf<e 
domite ejns, ac principini in 
Omni terra sEgypti . 

9. Feftinate , Ór afeendite 
ad patrem meum , Ór dicerie 
ei: H<ec mandar fì/ius tttut Jo- 
feph : Deus fecit me dominion 
univerfe terra Aìgypti : de- 
f tende ad me ; ne moreris . 

10. Et habitabis in terra 
Geffen , erifque juxta me tu , 
& flii tui , & flit fili orlon 
Htorum , oves tua , ‘ir ar men- 
ta tua , Ór univerfa , qua 
pojjides . 

1 l.Ibique te pafeam ( adbuc 
enim quinque anni refidui 
fune famis ) , ne ór tu pereas , 
Ó 1 domite tua , Ór omnia , 
qua pojfides . 

I 

ia. En oculi vejlri , Ór 0- 


Verf. 8. Quafi il padre di Faraone . Così il re di Tiro 
dà al fuo principal configgere il titolo di padre fuo , 2. Pa- 
ralip. 2. 1$. , ed Aman é chiamato padre di Artaferfe , 
Efiher. 12. 6 . , e gl’ Imperadori Romani davano il titolo di 
padre al prefetto del pretorio . 

Verf. to. Abiterai nella terra di Geffen . Secondo S. Gi- 
rolamo il nome di Geffen viene da una voce , che fignitìca 
pioggia, perché in quell’angolo vicino all’Arabia cadea del- 
la pioggia , il che non avveniva in tutto il redo dell’ Egit- 
to . lei città principale del paefe di Geffen era RamefTes . 

Verf. 11. , e ió. Tutto quello ragionamento di Giufeppo 

tnt, Tem> 1% Y. 



flri , e gli occht del fratello 
mio Beniamino veggono, che 
fon io, che di mia bocca vi 

^13. Raccontate al padre mio 
tutta la mia gloria , e tutto 
quello , che veduto avete in 
Egitto : affrettatevi , e con- 
ducetelo a me . 

14. E lafdandofi cadere fui 
collo del l'uo fratello Benia- 
mino pianfe , piangendo egual- 
mente anche quelli fui collo 
di lui. 

15. E baciò Giufeppe tutt 
ì fuoi fratelli , e pianfe ad 
uno ad uno con efh : dopo 
di ciò prefer fidanza di par- 
lare con lui . 

id. E li fentì dire , e di- 
volgofli di bocca in bocca per 
la reggia di Faraone Sono 
venuti i fratelli di Giufeppe te 
Faraone , e tutu la Ina fami- 
glia ne provò gran piacere . 

17. E dille a Giufeppe , 
che comandale , e dicefle a’ 
fuoi fratelli : Caricate i voftri 
giumenti , ed andate nella ter- 
ra di Chanaan ; 

18. E di là prendete il 
padre voflro, e la fua fami- 
glia, e venite da me : ed io 
vi darò tutt’ i beni dell’ Egit- 
to , e vi nutrirete del midol- 
lo della terra. 

ip. Ordina ancora , che 
prendano carri dalla terra d’ 
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culi fratris me! Benìamin , vì~ 
dent , quod os menni loquatu» 
ad vos . 

13. puntiate patri meo u- 
niverfam gloriam menni , & 
cun£ta, qua vidijìis in jEgy- 
pta : fejiinate , Ó" adduciti 
e am ad me . 

14. Cumqu 9 amplexatus re-% 
cidiffet in cotlum Benìamin 
fratris fui ,flevit, ilio quoque 
fimiliter fiente fuper collum 
ejus . 

15. Ofculatufque ejì Jofeph 
omnes fratres fuos, C 9 * plora - 
vit fuper fingulos : pofl qui © 
aufi funt loqui ad eum . 

1 6. Audìtumque efi,& ce- 
lebri fermane vulgatum in au- 
la regi s: Venerunt fratres Jo- 
feph: & gaso ìf us ejì Pharao t 
atque omnis familia ejus , 

17. Dixitque ad Jofeph, ut 
imperaret fratribus fuis, di- 
cens : Onerantes jumenta ite 
in terram Chanaan S 

18. Et tot lite inde patrem 
vejlrum , & cognati onem , & 
venite ad me : & ego dab » 
vobis omnia bona AZgypti , 
ut comedatis mediti lam terra, 

ip. Pracipe etiam,ut tol- 
lant plaujlra de terra AEg/- 


Ipira una bontà di cuore così grande , e divina , che per que- 
fto iato ancora egli merita di rapprefentare colui , il quale 
non ebbe a fdegno di efiere chiamato l’amico de’_ peccatori , e. 
di dichiarare , che per quelli egli era venuto dal cielo in terra» 
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CAP. 
Egitto per trafportare i pic- 
coli loro figli , e le donne , 
e dirai loro : Prendete il pa- 
dre voftro , ed affrettatevi , e 
venite con tutta celerità . 

20. E non vi date pena di 
non portare tutt’ i vollri u- 
tenfili ; perocché tutte le ric- 
chezze dell’ Egitto faranno 
Voltre . 

21. Ed i figliuoli d’ Ifraele 
fecero , com’ era lor coman- 
dato . E Giufeppe diede loro 
de’ carri , confórme aveva or- 
dinato Faraone , ed i viveri 
pel viaggio . 

22. Ed ordinò ancoraché 
fòfTero mede fuori due vedi 
per ognuno di elli : ed a Be- 
niamino diede trecento mone- 
te d’ argento con cinque otti- 
me vedi : 

2j. Altrettanto denaro , ed 
altrettante vedi mandò a fuo 
padre colla giunta di dieci a- 
lìni , che portavano d’ ogni 
fona delle ricchezze d’ Egit- 
to , ed altrettante afine cari- 
che di grano , e di pane pel 
viaggio . 

24. Licenziò adunque i fra- 
telli , e mentre davano per 
partire difTe : Non fieno di- 
fpute tra voi per viaggio . 

25. Quelli partiti dall’Egit- 
to giunterò al padre loro Gia- 
cobbe nella terra di Chanaan: 
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pti ad fubveBhnem par-nulo- 
rum fuorum , de conjugum , 
& dicito : Tollite patrem 
veflrum , & properate quan- 
t ocius veniente ! . 

20. Ntc dtmittatis quid- 
quam de fupelleéiili vefìra ; 
quia orane 1 oyts Aìgypti ve- 
ftr<t erunt . 

21. Feceruntque filli Ifrael , 
ut eie mandatum fuerat - 
Qui bus dedit Jofepb ptauftra 
J'ecundum Pbaraonii impe- 
rium , & cibaria in itinere. 

22. Singulis quoque pro- 
ferri jujfit binai fidai : Be- 
niamin vero dedit trecentos 
argenteo s cum quinque Jlolit- 
optimis ; 

23. Tantumdem pecunia , 

& veftiurn mi tieni patri fuo , 
addali & a fimi decem , qui 
fubveberent ex omnibus tfivi- 
tiis ALgypti , totidem ufi - 

nas , triticum in itinere } pa- 
ne fq uè portante s , 

24. Dimijìt ergo frutte s 
fuos , & proficifcentibus ait: 
Ne irafeamini in via . 

Qui afcendsntei ex J£- 
gypto venerane in terram Cha- 
naan ad patrem fuum Jacob: 


Verf. 24. Non fieno difpute tra voi . La carità di Giu- 
feppe penfa a tutto . Egli teme , che decorrendo per viag- 
gio fopra quello , eh’ era avvenuto , non fuccedeflero aber- 
razioni , cercando ognuno di comparir innocente , 0 men reo 

in quello, ch’era foto latto coatta il fratello. 

Va 
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26. E gli dieder le nuove, 
e dilfero : Giufeppe il tuo tì- 
glio vive, ed egli è padrone 
in tutta la terra d’ Egitto . 
Udita la qual cofa Giacobbe 
quali da profondo Tonno fve- 

t liandofi , non predava però 
de ad e di . 

27. Ma quelli tutta raccon- 
taron la ferie delle cofe . E 
quando ebbe egli veduti i car- 
ri , e tutte le cofe , che que- 
gli avea mandate , fi ravvivò 
al fuo fpirito , 

28. E difle : A me bada, 
che fia ancor in vita Giufep- 
pe mio figlio : andrò , e Io 
vedrò prima di morire . 


E S I 

26. Et nuntiaverunt ei , eli- 
cente! : JoJ'eph filiti! tuus vi- 
vit , & ipfe dominatur in 
omni terra JEgypti . Quo au- 
dito Jacob , quafi de gravi 
fonino evigilans , tamtn non 
credebat eis . 

27. IUi econtra referebant 
omnsm ordinem rei . C umque 
vidi [Jet ptaujba , & univer- 
fa , qua mìferat , revixit fpi - 
ritus ejui , 

28. Et ait : Sufficit mi hi , 
fi ad bue Jofeph fili ut meut 
vivit : vadano , & videbo il- 
luni antequam moriar . 


CAPO XLVI. 

Giacobbe, dopo avergli Dio rinnovellate le promeffe ,fcende 
in Egitto con tutt' i fuoi figli, e nipoti, de' quali fi re- 
gistrano i nomi . Giufeppe va loro incontro , e gli ejorta, 
che dicano a Faraone , fe ejfei e pajìori di pecore . 

1. T)Artito Ifraele con tutto i.T\Rofettufque Ifrael cum 
1 quello, che avea, giunfe Jf omnibus , qua habebat , 
al pozzo del giuramento/ ed venie ad puteum juramenti : 
ivi avendo immolate vittime & ma fiat is ibi vittimi! Dea 
al Dio del padre fuo I lacco, patri s fui Ifaac , 

2. Udì in vifione di notte 2. Audiv:t eum per •vifio- 
tempo uno , che lo chiamava, nem notti s vocantem fe , &• 
t gli dicea : Giacobbe , Già- dicentem fibi : Jacob , Jacob: 
cobbe : a cui egli rifpofe : Ec- cui rej'pondit : Ecce adfum *. 
«orni qui . 

$. Di dògli Dio : Io fono $. Ait illi Deus : Ego fura 
il Dio forti (Timo del padre fortijjimus Deus patrie tui : 
tuo; non temere : va in E- noli timere : dtj tende in /£- 

ANNOTAZIONI. 

.Verdi. Al pozzo del giuramento . A Berfabee . Vedi c. 21.31. 
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CAP. 
gìtto ; perocché ivi ri farò 
capo di una grande nazione . 

4. Io verrò teco colà , e 
ti laro guida nel ruo ritorno 
di là : Giufeppe ancora chiù* 
derà a te gli occhi . 

5. Ed al zolfi Giacobbe dal 
pozzo del giuramento : ed i 
luoi figliuoli lo mifero co’ 
bambini , e le donne fu i car- 
ti mandati da Faraone per 
trafporrare il vecchio , 

6. E tutto quello , che 
polfedea nella terra di Cha- 
saan : ed egli giunfe in Egir» 
to con tutta la fua ftirpe, 

7. Co’ fuoi figliuoli , e co’ 

■ ripoti , e figlie , e tutta in- 
fierite la difcendenza . 

8. E quelli fono i nomi 
de’ figliuoli d’Ifraele, i quali 
entrarono in Egitto , egli co’ 
fuoi figliuoli . De’ quali il 
primogenito Ruben. 


XLVI. _ JO p • 

gyptum ; quìa in genttm ma - 
gn.tm faciam tt ibi . 

4. Ego defcend.tm tecum il- 
lue , &■ ego inde adducam te 
revertentem : Jofep h quoque 1 
por, et manut funi fuper acu- 
lei tuoi . 

5. Surrexit autem Jacob a 
puteo juramenti : * tu.' frant- 
one eum jìlii cum parvulii , 

Or uxoribut fiiii in plaujlrir t 
qua; miferut Pbarao ad por- 
tandum fenem , * Aft. 7. I J. 

6. Et omnia, qua poffederat 
in terra Chanaan : * venit- 
que in AUgyptum cum anni 
f emine fuo , * Jof. 24. 4. 

Pfal.104.2j. Ifa.52. 4. 

7. Eilii ejui, <2r nepotet , 
fili a , & euntìa fimul pro- 
genie i . 

8. Hac funt autem nomina 
filiorum Iftael , qui ingrejjt 
funt in A'gyprum , ipfe cun» 
liberii fuit . * Primogenitus 
Ruben. * Exod.1.2. , & 6. 14* 

Numer. 26. J. 

1. Par. j. 1. ij. 


Verf.4. E ti farò guida nel tuo ritorno di Ili . Promelfa 
adempiuta nel ritorno de’ poderi di Giacobbe alla terra di 
Chanaan. Egli fleffo dopo la fua morte fu riportato nella 
tnedelima terra , Gen. jo. 5. 

Verf. 7. E figlie^ Giacobbe non aveva altra figliuola, che 
Dina ; onde il plurale farebbe melfo per lo Angolare , coma 
nel verfetto 27. , ed in molti altri luoghi , ovvero s’ inten- 
derà la figliuola Dina, e le nipoti figlie de’ figliuoli . 

Verf. 8. Nomi de' figliuoli d' Ifraéle , i quali entrarono 
in Egitto . Si Agoflino, e molti dotti interpreti avvertono, 
che non erano ancora tutti nati quelli , che tono qui deferit- 
ti della difcendenza di Giacobbe , per efempio parte de’ fi* 
gliuoli di Beniamino, e quelli di Phares , i quali nacquero 
fieli’ Egitto . 

y ì. 
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9. Figliuoli di Ruben : He- 
noch, e Phallu , ed Hefron, 
e Charmi . 

10. Figliuoli di Simeon : 
Jamuel, e Jamin , ed Ahod, 
e Jachin , e Sohar , e Saul 
figliuolo di una Chananea. 


11. Figliuoli di Levi : Ger- 
fon , e Caath , e Merari . 

12. Figliuoli di Giuda , 
Her, ed Onan , e Seia, e Pha- 
res , e Zara ; ma Her , ed 
Onan morirono nella terra di 
Chanaan . Ed a Phares nac- 
quero i figliuoli Hefron , ed 
Hamul . 

15. Figliuoli d’ IlTachar : 
Thola , e Phua , e Job, e 
Semron . 

14. Figliuoli di Zàbulon : 
Sared , ed Elon , e Jahelel . 

1$. Quelli fono i figliuoli 
di Lia partoriti da lei nella 
Mefopotamia della Siria infie- 
me con Dina fua figlia.' tut- 
te le anime de’ fuoi figliuoli, 
e figlie trentatrè . 

■ 16. Figliuoli di Gad; Se- 
phion , ed Haggi , e Suni , ed 
Efebon , ed Heri , ed Arodi , 
ed A reli. 

17. Figliuoli di Afer .* la- 
trine, e Jefua,e Jefiiii , e Be- 
ria , ed anche Sara loro forel- 
ia : figliuoli ,di Beria : Htber, 
e Melchiel .. 

18. Quelli fono i figliuoli 
di Zelpha data da Laban a 
Lia fua figlia : e quelli li ge- 
nerò Giacobbe , fedici anime . 

ip. Figliuoli di Rachel mo« 


E S I 

9. Filli Ruben : Henoch , 
& Phallu , & Hefron , CÌ>* 
Charmi . 

10. * Filii Simeon ! Ja- 
muel, & Jamin , & Ahod , 
& Jachin , & Sohar , & 
Saul filius Chanaanitidis . 

* Exod. 6 . if. 

1. Par. 4. 24. 

ir. * Filii Levi : Gerfon t 
& Caath , & Merari . 

* 1. Par. 6. 1. 

12. * Filii Juda : Her , &• 
Onan, & Seia, Ó* Phares, 
& Zara : mortili funt autem 
Her , & Onan in terra Cha- 
naan . Natique funt filii Pha- 
res , Hefron, & Hamul. 

* 1. Par. 2. j. ,&4. 21. 

13. * Filii IJJachar : Tho- 

la , & Phua , &■ Job , Cr 
Semron . *1. Par. 7. 1. 

14. Filii Zàbulon : Sared, 
C 9 * Elon, & Jahelel . 

15. /ir fitti Ltie , quos ge- 
niti t in Mefopotamia Syrite 
cum Dina filia fua : omnes 
anime filiorum ejus , & filia- 
rum triginta tret • 

16. Filii Gad : Sephion , & 
Haggi , & Suni, & E f ebani 
0 y Heri , & Arodi , & Are/i . 

t7- * Filii. Afer: Jamne, 
& Jefua, & Jeffui , & Be- 
ria , Sara quoque forar eorum. 
Filii Beria : He ber , CSr Mel- 
chiel: * 1. Par. 7. 30. 

18. Hi filii Zelphie , quarti 
dedit Laban Lia filia fua : 
& hos genuit Jacob ,fedecim 
animar . 

19. Filii Rachel ustori: ]#• 
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glie di Giacobbe : Giufeppe , 
e Beniamin . 

20. E Giufeppe ebbe per 
figliuoli nella terra d’ Egitto 
Manalfe , ed Ephraim partori- 
tigli da Afeneth , figliuola di 
Putifare facerdote di Helio- 
poli . 

21. Figliuoli di Beniamin: 
Bela , e Bechor , ed Asbel, 
e Gera, e Na*man,ed Echi, 
e Ros , e Mophirn , ed O- 
ph im, ed Area. 

22. Quelli fono i figliuoli 
di Rachele , e di Giacobbe : 
in tutto quattordici anime. 

2$. Figliuoli di Dan : Hu- 
fim. 

24. Figliuoli di Nephthali: 

Jafiel , e Guni , e Jefer , e 
Sallem . ' 

25. Quelli fono figliuoli 
di Baia data da Laban a fua 
figlia Rachele ; e quelli difce- 
fero da Giacobbe : in tutto 
fette anime . 

26. Tutte le anime , che 
andarono in Egitto con Gia- 
cobbe , difcendenti da lui , Tol- 
te le mogli de’ luoi figliuoli, 
feflànrafei . 

27. I figliuoli di Giufeppe 
nati a lui in Egitto , due 
anime . Tutte le anime della 


xlvi. jtt 

Cob ; Jofeph , de Beniamin •' 

20. * Naìique flint Jofeph 
flit in terra Aìgyfti , qitos 
geniti t ei Afeneth , fili a Puti- 
phare facerdotis Heliopo/eosi 
Manajfes , de 'Ephraim . 

* Sup.41.50. Iufr. 48.5. 

21. Fi/ii Beni. imi n : * Be- 
la , de Bechor , tic Asbel , & 
Cera, de Naaman , de Echi , 
de Ros, tic Mophim,& 0; bini, 
de Ared . * I. Par.7.6., 6i 8.1. 

22. Hi filii Rachel , quos 
gemiit Jacob : omnes animi 9 
quatuordecim . 

2 j. Filli Dan : Hii/im . 

24. Fi/ii Nephthali :Jafìel t 
de Cani , de Jefer , Ce Sallem. 

25. Hi filii Balie , quam 

dedit Laban Ruch.li fili# fu<el 
Ce h'is genmt Jacob : omnes 
ani rat jeptem . — 

2(5. C un eie anima , qitie ire* 
greffe funt cimi Jacob in sF.- 
gyptum , Ce erre fé funt de 
femore illius , abfqite uXonbus 
fili orimi ejus , f ex agiata Jex. 

27. Filii autem Jofeph , qui 
Vati funt ei in terra ÀEgypti t 
ani ma dure . * Omnes aniline 


Verf. 26. Tutte le anime .... fefantafiei . Non entra in 
quello numero nè Giacobbe , nè Giufeppe co’ Cuoi figliuoli , 
eli’ eran già in Egitto . Si contano trentadue figliuoli difeeli 
da Lia, ledici di Zelpha, undici da Rachele, e lètte da Baia. 

Verf. 27. Furori fettunta . Comprefo Giacobbe , e Giufep- 
pe, ed i due figli di Giufeppe. I LXX. ne contano fettan- 
tacinque: lo Itelfo numero li ha negli Atti, cap. 7.14., do- 
ve fi e parlato della origine di tal divario . 


Digitized by Google 



4 


j'ia GENESI 

tafa di CTacobbe , eh’ entraro- domar Jacob , qute ingreff* 
no in Egitto, furon fettanta. funi in AEgyptum , fuere fe- 

ptuaginta . * Deut. IO. 22. 

28. E ( Giacobbe ) fpedì 28. Miftt autem Judam an- 
avanti di fé Giuda a Giufep- te fe adjofeph , ut nuntiaret 
pe per avvi farlo , che veniffe et , & occurreret in Ceffen . 
incontro a lui in Getten . 

29. E quand’ ei vi fu ar- 20. Quo cum perverti /Jet t 
rivato , Giufeppe fatto attac- junflo JoJ'epb curru fuo afeen- 
care il fuo cocchio andò fi- dit obviam patri fuo ad entri- 
no allo fletto luogo incontro dem locum : videnfquc eum y 
al padre : e quando lo vide , irruit fuper collum ejus , & 
fi lafciò andare fui collo di inter amplexus flevit . 

lui , ed abbracciatolo pianfe . 

30. Ed il padre ditte a Giu- 30. Dixitque pater ad Jo- 
feppe : Ora io morrò conten- fepb : Jam tatui moriar , quia 
to , perché ho veduta la tua vidi faciem tuam , & fuper- 
facCia , e ti lafcio dopo di me . ftitem te relinquo . 

31. Ma quegli ditte a’ fuoi 31. At ille locutur ejì ad 

fratelli , ea a tutta la fami- frutni fuos , CS" ad omnem 
glia del padre fuo : Andrò a domum patrie fui : Af tendoni, 
recar la nuova a Faraone , e & nuntiabo Pkaraoni , di- 
gli dirò: I miei fratelli , eia camque ei : Fratres meì , & 
famiglia del padre mio ,-ch’e- domar putrir mei , qui erant 
rar.o nella terra di Charaan, in terra Chanaan , ve nerunt 
fono venuti da me : ' ad me : 

32. E fono uomini pali -i 32. Et funt viri pajìorer 
di pecore , e fi occupano a ovium , curamque habent a- 
mantenere de’ greggi : hanno lendorum gregum : pecora fua, 
condotto feco il loro beflia- <sr armenta , & omnia , qua 
me , e gli armenti , e tutto habere potuerunt , adduxerunt 
quello , che potevano avere . ' fecum . 

33. E quand’ egli vi chia- 33. Cumque vocaverit vos, 

mera , e vi dirà : Qual me- & dixerit : Quod eft opus 
fliere è il voftro ? veftrum ì 

34. Voi rifponderete : Noi 34. Refpondebitif.Virìpa- 
fervi tuoi fiamo pallori dalla fturer Jumur fervi tui ab in- 
noflra infànzia fino a quell’ o- fantia noftra ufque in prte- 

Verf. 34. Rifponderete : Noi fervi tuoi fama pajiori ec. 
E’ qui molto da ottervarfì 1 ’ umiltà di Giufeppe, il quale fi 
fpaccia pubblicamente per fratello di pallori, profèffione po- 
co men che difonorata nell’ Egitto . Ma con quella umiltà 
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ta, e noi , ed i padri noftri . fenr, & nos , & patres no* 
E ciò voi direte , allineile poi- Jìri . H.cc autern dice tir , ut 
fiate abitare neila terra di Gef- habitare poffitis in terra Gef- 
fen : perchè gli Egiziani han- fen : quia detefiantur /Egy- 
no in abbominio tutt’ i pa- ptii omnes pafiores ovium . 
fiori di pecore . 

dà ancora un faggio di fomma prudenza : i fratelli dichiara- 
tili pallori potranno più facilmente lìar uniti tra loro , ed. 
aver meno occalione di trattare cogli Egiziani , e mantenen 
doli nella loro femplicità non contrarranno i coftumi di quel" 
li : potranno ottenere il paefe di GeD’en ottimo per le pa- 
ffute, e comodo al ritorno nella Chananea . 

Gli Egiziani hanno in abbominio tutt' i pajìori di pe- 
core . Comunemente credei! , che quell’ avverinone nafcelfe dall’ 
ufo de’ pallori di uccidere le pecore , e mangiarne le carni . 
Or gli E giziani le adoravano , come vedelì , Exod. 8. 2 6 . ; 
mantenean però delle pecore ( cap. 47. 17. ), ma per avere 
il latte, e la lana, e venderle agii llranieri . 


CAPO XLVII. 

Giufieppe , fatto fapcre a Faraone /’ arrivo del padre , e de * 
fratelli , conduce il padre co' fuoi figliuoli alla prefenza 
di lui : e conceduta ad ejfi per loro abitazione la terra 
di Gefien , Faraone gli alimenta pel tempo della careftia. 
La fame preme in tal guifa /’ Egitto, che venduti i be- 
ffo ami , fono cojìretti a vendere anche i terreni ; donde ne 
avviene , che la quinta parte de' frutti è ceduta d Re 
eli Egitto in perpetuo , eccettuate le poffeffioni de' facer- 
doti . Diciaffette anni dopo Giacobbe diventato ricchijji- 
tno , e vicino a morire fi fa promettere con giuramento 
da Giujeppe , che lo Jeppellifca nella Chananea . 

j. \ Ndò adunque Giufep- 
pe a dire a Faraone: 

Mio padre , ed i miei fratel- 
li colle loro pecore , ed ar- 
menti, e con tutto quello , 
che hanno , fono venuti dalla 
terra di Chanaan : e già fono 
farmi nella terra di Gelfen. 


X. T Ngreffut ergo Jofepb nun- 
X tiavit Pharaoni, dicens : 
Pater mene , Ó 1 fratres , over 
eorurn , & armenta , & cun- 
61 a , quie pojjident , venerunt 
de terra Chanaan : & ecce 
con/ifiunt in terra Gejfen , 


1 
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2. E preferito infieme al re 
cinque perfone , gli ultimi de’ 
fuoi fratelli : 

3. A’ quali quegli doman- 
dò : Qual meltiere avete ? Ri- 
fpofero : Siam pallori di pe- 
core tuoi fervi e noi , ed i 
padri noflri . 

4. Siam venuti a fiar pel- 
legrini nella tua terra; per- 
che non vi ò erba pe’ greggi 
de’ tuoi fervi nella terra di 
Chanaan , e la fame va cre- 
dendo ; e noi preghiamo ,. che 
comandi a noi tuoi fervi di 
dare nella terra di Geffen . 

5. Diffe per tanto il re a 
Giufeppe: Tuo padre, ed i tuoi 
fratelli fono venuti a trovarti. 

6 . La terra d’Egitto è di- 
nanzi a te; fa, che abitino 
in ottimo luogo, e dà ad effi 
la terra di Geffen . Che fe co- 
nofci tra di loro degli uomi- 
ni di capacità , eleggili fopran- 
tendenti de’ miei beftiami . 

7. Di poi Giufeppe conduf- 
fe fuo padre al re, e lo pre- 
fentò a lui : Giacobbe augu- 
rò a lui ogni bene, 


EST 

2. Extremos quoque fratruwk 
fuorum quinque viroi conjìi- 
tuit corami regc .* 

3. Quos ille interrogavit : 
Quid habetis operi s f Refpon- 
derunt : Paflores ovium fu- 
mar fervi tui & nos , & pa- 
tres noflri . 

4. Ad peregrinandum in 
terra tua venimus ; quoniam 
non eft herba gregibus feroo- 
irum tuorum , ingravefcente 
fame in terra Chanaan : pe- 
timufque , ut effe nos jubeat 
fervos tuos in terra Geffen. 

» 

Dixit itaque rex ad Jo - 
fcph : Pater tuus , & fratres 
tui venerunt ad te . 

6 . Terra /T.gypti in confpe- 
Bu tuo eli : in optima loco 
fac eos habitare , & trade eis 
tcrram Geffen . Qjiod fi nofli 
in eis effe virus tnduflrios , 
conftitue ili us magiflros peci- 
rum meorum . 

7. Polì hec introduxit Jo - 
feph patrem fuum ad regem , 
Ó* ftatuit eum coram eo : qui 
benedicens illi , 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 2. Cinque perfone , gli ultimi de' fuoi fratelli . Que- 
lla maniera di parlare dinota, che Giufeppe non ifcelfe tra’ 
fratelli quelli di perdonale più vantaggiato ; ma o prefe quel- 
li , che gli capitarono i primi davanti , come fpiega il Va- 
iatilo , ed altri ; ovvero prefe quelli , eh’ erano men viftofi e 
da dar meno nell’occhio per la bellezza del corpo , affinché 
a Faraone non ve ni (Te voglia di fervirfene nella milizia, o al- 
la corte ; il che non volta Giufeppe per timore , che i fra- 
telli non prendeffero le ufanze degli Egiziani . Vedi Perer, 
Verf. 6 . La terra d’ Egrtto è dinanzi a te . Ti oftènfcO 
tutto 1 ’ Egitto ; fcegli la pane , che più ti piace , 
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CAP. 

8. Ed interrogato da lui : 
Quanti fono i tuoi anni ì 

9. Rifpofe : I giorni del 
mio pellegrinaggio fono cen- 
to trent’ anni , pochi , e cat- 
tivi , e non agguagliano il 
tempo del pellegrinaggio de’ 
padri miei . 

10. Ed , augurato ogni be- 
ne al re , fi ritirò . 

11. Giufeppe poi diede al 
padre , ed a’ fuoi fratelli in 
Egitto una tenuta in luogo 
buoniffimo in Ramefies , co- 
me avea comandato Faraone. 

12. Ed ei dava da mangia- 
re ad efH , ed a tutta la fa- 
miglia di l'uo padre , dando a 
ciafcheduno di che cibarli. 

ij. Perocché mancava il 
pane in tutto il mondo , e la 
fame opprimea la terra prin- 
cipalmente dell’ Egitto , e di 
Cnanaan . 

14. De’ quali f paefi ) Giu- 
feppe prefe tutto il denaro 
pel frumento venduto , e lo 
ripofe nell’ erario del re . 

15. Ed i compratori non 


XLVII. 315 

8. Et interrogatiti ab eo 1 
Quot Junt disi annorum vi- 
ta- tua ? 

9. Refpondit : Dies peregri- 
nati uni 1 me* centum erigi n- 
ta annorum fune , parvi , C 9 * 
mali , & non pervenerrtnt uf- 
que ad àtei putriun rnsorum, 
qttibus peregrinati fune . 

10. Et, benedillo rege , e- 
grejjtti ejì forai . 

11. Jofepb vero patri , & 
fratribut fttii dedit po/Jejfio- 
nem in A'gyplo in optimo 
terre loco, Rameffes , ut pr,s- 
ceperat Pbarao . 

12. Et alebat eoi , omnem- 
qtte domum patrii fui , prx- 
bens cibaria Jiugulii. 

13. In tota enim orbe pa- 
nie de srat , Cr opprefferat fa- 
me s terram , maxime JEgy- 
pti , Ù“ C banana , 

14. E qttibus omnem pectt- 
niani congregavit prò vendi - 
tione frumenti , & intulit 
eam in terarium regis . 

15. C ttntque dejecijjet em- 


Verf. 9. I giorni del mio pellegrinaggio . Letteralmente la 
vita di Giacobbe fu un pellegrinaggio continuo, come fi è 
veduto, ma ia un altro fenfo , a cui mirava- principalmente 
il fanto Patriarca , egli come turt’ i gialli non fi confidera- 
va fe non come foreltiere fu quelta terra , alpirando alla ve- 
ra patria, eh’ è il cielo . Vedi quello, che fi è detto, Heb. 
11. 13. Gli anni , ch’egli avea vivuro , erano pochi in pa- 
ragone delle lunghe vite degli antichi Patriarchi , ed erano 
flati anni cattivi , cioè pieni di grandi afflizioni . 

Verf. 11. In Rame [fi . In quella parte del paefe di Gef- 
fen , dove di poi gl’ Ifraeliti edificarono la città , cui diede- 
ro il nome di Rameffes , Così S. Girolamo . 


Digitlzed by Google 



G E N 

avendo pib moneta , tutto 1’ 
Egitto andò a trovar Giufep- 
pe , dicendo : Dacci del pane: 
per qual motivo morremo fa- 
gli occhi tuoi per mancanza 
di denaro? 

16. Rifpofe loro : Menate 
i voflri beHiami, ed in cam- 
bio di quelli vi darò da man- 
giare , (e non avere moneta . 

17. E quegli avendoli me- 
nati , diede loro da vivere in 
cambio de’ cavalli, e delle pe- 
core , e de’ buoi , e degli afi- 
ni ; e quell’ anno li lbflentò 
colla permuta de’ befliami. 

18. Tornarono ancora il fe- 
condo anno , e gli difTero : 
Noi non celeremo al fìgnor 
noflro , che , mancato il de- 
naro , fono mancati infieme i 
befliami : e tu ben vedi , che 
oltra i corpi , e la terra non 
abbiam nulla. 

1 p. Perché adunque morre- 
mo noi , veggente te ? e noi, 
e la noflra terra faremo tuoi: 
compraci per ifchiavi del re , 
e dacci da fem inare , affinché 
periti i coltivatori , non fi ri- 
duca la terra in deferto . 

20. Comprò adunoue Giu- 
feppe tutta la terra a Egitto, 
vendendo ognuno le fue pof- 
léffioni pel rigor della fame : 
e la rendè foggetta a Faraone, 

21. Infieme con tutt’i po- 
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toribur preti um , v enit CunSt* 
Aìgyptus ad Jofepb , dicens: 
Da nobis panes : quare mo- 
ri mur cor am te , deficiente pe- 
cunia ì 

1 6. Ouibut Hit refponditl 
Adducite pecora -veftra , & 
d.:bo vobis prò eis cibo! , fi 
pretium non babetis . 

17. Qua cum adduxijjenty 
dedit eis alimenta prò equit y 
& uri bus , & bobus , & a- 
finis : fufientavitque eos ilio 
anno prò commutatione peco- 
rum . 

18. Venerunt quoque anno 
fecundo , & dixerunt ei : Non 
celabimus dominum noflrum , 
quod , deficiente pecunia , pe- 
cora fìmut defecerunt : nec 
cluni te ejì , quod abfque cor - 
poribus O" terra nihil habea- 
mus . 

ip. Cur ergo moriemur , te 
vidente ? & noe , & terra 
noftra tui erimus : e me not 
in fervitutem regiam , Ce pra- 
be J emina , ne , pereunte cul- 
tore , rtdigatur terra in J'oli- 
tudinem . 

20. Emit igitur Jofepb a- 
mnem terram JEgypti , -ven- 
der.:: bus fìngulis poffejfiones 
fuas pr.t magnitudine famis: 
fubjccitque eam Pbaraoni , 

21. Et cun&os populos ejus 


Verf. 18. Tornarono il fecondo anno . Inrendefi il fecon- 
do anno dopo la permuta de’ befliami , eh’ era il quarto , o 
il quinto della gran careflia . 

Verf. 21. Infieme con tutt’i popoli da un’ e fremita dell * 
Egitto fino all' altra . Il re effendo divenuto padrone di titttt 
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CAP. 
poli da nn’ eflremità dell’E- 
girro fino all’ altra , 

22. Eccettuata la terra de’ 
facerdori data loro dal re, a’ 
quali fi davano da’ pubblici 
granai i viveri : e perciò non 
luron coflretti a vendere le 
loro tenute. 

23. DilTe adunque Giufep- 
pe a’ popoli : Ecco che , co- 
me vedete, faraone è padro- 
ne di voi , e della vofitra ter- 
ra : prendere da feminare , e 
feminate i campi , 

24. Affinchè polliate racco- 
gliere . Darete al re il quin- 
to : le altre quattro parti le 
lafcio a voi per feminare , e 
per mantenere le famiglie , ed 
1 figliuoli voflri . 

25. Rifpofer quelli : La no- 
lira lalute è nelle tue mani : 
fidamente rivolga a noi lo 
fguardo il fignor nofiro , e 
fervi remo con piacere al re . 

26. Da quel tempo fino al 
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a novijjxmis terminis Aìgypti 
ufque ad extremoi finei ejui y 

22. Preter terrani J'acerdo- 
tum , que a rege tradita fue- 
rat eit : ambiti ftatuta ci- 
baria ex borre ts paoli ci s prie- 
bebantur : & idcirco non Jitnf 
compttlfi vendere poj)ej]xones 
filai . 

23. Dixit ergo Jofeph ad 
populei . En , ut cermtti , C 3 * 
voi , CS* terram vejlram Pba- 
rao pojfdet : occipite J emina , 
tir Jerite agrot , 

24. Ut frugei habere pojfx- 
tii . Qa intani p art fin regi da- 
bitii : quatuur rei t quai per- 
niino vobit in J'ementem , 

in cibum fami li il , tir libe- 
rti veftrii . 

25. Qui refponderunt : So- 
liti noftra in manti tua eft C 
refpiciat noi tantum domi- 
nai nojìer , & Iteti Jerviemui 
regi . 

26. Ex e 0 tempore ufque 


le terre , e fin de’ beftiami , i popoli erano divenuti fuoi fchia- 
vi, non avendo proprietà neppure di un palmo di terreno . 
Quello fìefiò fatto è indicato anche da autori profani . 

Verf. 22. Eccettuata la terra de' facerdoti ec. I facerdoti 
ricevendo da’ granai del re il vivere in quegli anni calami- 
tofi, non furon perciò coflretti a vendere le loro pofieflìoni. 
E’ notato, che quelle pofìelfioni i facerdoti le avevano avu- 
te dal re ; il che non dovrà intenderli di quel re , che re- 
gnava allora, ma di alcun altro alTai più antico. Diodoro 
di Sicilia fcrive , che il terzo de’ terreni del paefe fu alfe- 
gnato da Ofiri a’ facerdoti , affinchè ne fpendefTer 1 ’ entrato 
ne’ fagrifizj , e nel culto degli dei . 

Verf. 2{. Serviremo con piacere al re . Saremo volentie- 
ri non fudditi , ma fchiavi di Faraone . 

Verf. 26. Si paga il quinti ? ni re . Cosi era al tempo di 
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dì d’ oggi in tutta la terra 
d’ Egitto fi paga il quinto a’ 
regi : il che è divenuto co- 
me legge, eccettuata la terra 
facerdotale , eh’ è libera da 
quella ferviti! . 

27. Abitò adunque Ifraele 
in Egitto , cioè nella terra di 
Gedèn , e ne fu pofTe libre : e 
s’ ingrandì , e moltiplicò for- 
mil'ura . 

28. Ed ivi egli viflè per 
dicialfette anni : e tutto il 
tempo di fua vita fu di anni 
cento quarantafette • 

29. E veggendo , che fi ap- 
predhva il giorno della lua 
morte , chiamò il fuo figliuo- 
lo Giufeppe , e gli dille : Se 
ho trovata grazia dinanzi a 
te , poni la tua mano lotto 
la mia cofcia : ed uferai me- 
eo di tua bontà , e fedeltà , 
e non darai a me fepoltura 
in Egitto : 
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in prafentem d!em in unìver- 
fa terra /Egypti regi bus quin- 
ta pars folvitur : & faBum 
ejì quafi in legem , abfque 
terra J'acerdotali , qua libera 
ab bac conditiune fuit . 

27. Habitavit ergo Ifrael 
in /Egypto , id efl , in terra 
Ge[fen , & pnffcdit eam : au- 
Bufque ejì , & multiplicatut 
nimis . 

28. Et vixit in ea decem , 
& feptem annis: faBique funt 
omnes dies vita illius, centum 
quadraginta feptem annorum . 

29. Cunique appropinquare 
cerneret diem morti s Jtta , vo- 
cavit jilittm fuum Jofeph , & 
dixit ad eum : Si inveni gra- 
tiam in confpeBu tuo, * po- 
ne manstm tu am fub femore 
meo : <£r facies mi hi mi feri - 
eordiam , & veritatem , ut 
non fepelias me in sEgypto ; 

* Sup. 24. 2. 


Mose , e così continuò ad edere in appreflo, com’ è raccontato 
da Erodoto , Diodoro , Giulèppe , e S. Clemente d’Aledandria. 

Verf. 29. Poni la tua mano fotta la mia cofcia . Vedi 
cap. 24. 2. 

Non darai a me fepoltura in Egitto. Lo Redo Ieggelì 
di Giufeppe, cap. 50. 24. Giacobbe ( come gli altri Patriar- 
chi ) muore nella tède ; poiché eleggendofi la fepoltura nel- 
la terra di Chanaan , dimoi! ra la fua ferma credenza alle pro- 
medè di Dio , delle quali rimira da lungi l’ adempimento , e 
negli animi de’ fuoi pofteri ravviva la Iti da fede., allindi te- 
nerli difiaccati da’ beni, e dagli allettamenti dell’Egitto, e 
difpofii ad udire la voce di Dio , e feguirla , allorché egli 
vorrà , eh’ effi ritornino in Chaatan . Giacobbe vuol edere 
fepolto in quella terra , nella quale ripofano i piiflimi fuoi 
progenitori Abrahamo, ed Ifacco; in quella terra , nella qua- 
le loia farà un dì il vero culto di Dio, ed il fuo tempio ; 
in quella terra , nella quale egli fa , che dee nafeere , morire , ed 
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30. Ma io dormirò co’ pa- 
dri miei , e tu mi torrai da 
quefla terra, e mi riporrai nel 
lepolcro de’ miei maggiori . 
Rifpofe Giufeppe : Io farò 
quel , che hai comandato . 

gl. Ed egli : Fanne adun- 
que a me giuramento. Ed a- 
vendo quegli giurato, li rade 
rivolto al capo del letticciuo- 
lo adorò Dio . 
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30. Sed dormiam cum pa- ' 
tribus meis , & auferas me 
de terra hac , condafque in 
fepuicro majorum meorum . 
Cui reff ondi e Jufevh : Ego 
faciam , quod fujfijli . ' 

31. Et il te , fura ergo , in- 
ani t , mi hi , bàlio furante , 
adoravit Ifrael Ùeum conver- 
Jut ad leduli caput . 


£ Aere fepolro , e rifufcirare il Cròio ; in quefla terra fpera- 
ta dalla fua fede, la quale era una figura, ed un pegno del- 
la patria celelle , in quella terra volle elfer fepolto . Giacob- 
be morto ( dice un antico Interprete ) diede a' vivi l'efem- 
J>io , che nella Jperanza delia patria celejle amajjero il pe- 
gno dell' eterna eredità . 

Verf. 10. Ma io dormirò co' padri miei . Profeffione chia- 
riflinia dell’ immortalità dell’ anima . 

Verf. 31. Ifrael e rivolto al capo del letticciuolo adorò 
Dio . I LXX, lederò : Jfraele adorò la fommità del baftone 
di lui : e quello padò è riferito dall’ A portolo ( Hebr. n. 
21. ) fecondo quella verdone , la quale era in ufo a’ fuoi 
tempi , ed il lenfo di quella lezione egli è , che Giacobbe 
rendette efteriormeate onore alla porertà di Giufeppe ; ma in- 
teriormente adorò la regia poteftà di Crirto rapprefenrata da 
Giufeppe , che n' era figura. Vedi le note a quello luogo 
nella lettera agli Ebrei . 


CAPO XLVIII. 

Giufeppe vijìta Giacobbe ammalato : e quejìi adotta , e be- 
nedice i due figliuoli di lui , Mana[Je , ed Ephraim ; e 
benché vi fi opponga Giufeppe , il minore antepone al 
maggiore . Dà finalmente a Giufeppe una porzione di piò 
che a' fratelli . 

1. "TNOpo che quelle cofe u T Tir ita tranfaBis, nun- 
I J furono in tal guifa . I j[ *>atum eft Jofeph , 
avvenute , Giufeppe ebbe nuo- quod agrotaret pater fuus : 
va, còme fuo padre eiaamiua^ qui , ajjmtit duobuf filiis , 
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lato : ed egli prefi con fe i 
due figliuoli , Manate , ed E- 
phraim , andò in fretta da lui. 

2. E fu detto al vecchio : 
Ecco che il tuo figlio Giu- 
feppe viene a trovarti . Ed 
egli ripigliate le forze fi po- 
fè a federe fui letticcinolo . 

3. E quando quegli fu en- 
trato gli dite : Dio onnipo- 
tente mi apparve a Luza,ch’ 
c nella terra di Chanaati , e 
mi benedite ; 

4. E dite : Io t’ ingrandi- 
rò , e ti moltiplicherò , e ti 
forò capo di una turba di po- 
poli , e darò quella terra a te, 
ed alla tua flirpe dopo di te 
in dominio fempiterno . 

5. I due figliuoli adunque, 
che ti fono nati nella terra 
d’ Egitto , prima eh’ io ve- 
nite a trovarti , faranno miei: 

Ephraim 


ESI 

Manale , & "Ephraim , ire 
perrexit . 

2. Dittumque efl ferii : Ec- 
ce filius tuusjofepk venir ad 
te . Qui confortata fedit in 
lettalo . 

3. Et ingreffo ad fe ait .* 

Deus omnipoteris * apparuit 
mi hi in Luza , qua efl in 
terra Chanaan : henedixitque 
mi hi ; * Sup. 28. 13. 

4 .Et ait : Ego te augebo, 

& multiplicabo , & faciam 
te in turbai populorum : dabo- 
que tibi terram hanc , di' fé- 
miai tuo poft te in p affezio- 
ne»! fempiternam . 

Duo ergo filii fui , qut \ 
* nati funt tibi in terra A- k 
gypti , ansequam huc venirem 
ad te , mei erunt : f Ephraim, 


I 

I 

I 


ANNOTAZIONI. 

Verf. 4. In dominio fompi terno . I difendenti dì Giacob- 
be potedettero la terra di Chanaan fino alla venuta del Cri- 
flo ; i figliuoli d’ Abrahamo , d’ Ilàcco , e di Giacobbe , fe- 
condo lo fpirito , potederanno in eterno quella terra , di cui 
fii figura la Chananea. 

Notili ancora, che quelle parole, darò quejìa terra a te, 
ed alla tua flirpe dopo di te in dominio fempiterno , let- 
teralmente poflono intendete , che quello dominio non avrà 
fine fino a tanto che duri la nazione , a cui quello dominio 
è flato promelfo ; perchè fe quella nazione folle dillrutta, e 
celTalfe di effer un popolo , ed una repubblica , ella non po- 
trebbe polféder più quella terra : tale è il cafo degli Ebrei. 

Verf. 5. Saranno miei . Io gli adotto per miei figliuoli > 
e miei faranno non meno, che Ruben , e Simeon . Nomi- 
na quelli come maggiori di età di tutti gli altri; ondes’in- 
tende , che fe quei figliuoli di, Giufeppe fono agguagliati a 
Ruben, e Simeon, molto più agli 'altri . Quindi eglino fa- 

ran- 
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CAP. XLVIII. ?2r 

Ephraim , e ManafTe faran te- & Manaffei , fi cut Ruben , 
nuti per miei come Ruben , Simeon reputabuntur nubi . 
e Simeon. * Sup. 41. 50. 

f Jof. 13. 7. & 2p. 

6. Gli altri poi , che ti ver- , 6. Reliquos autem , quot 

ranno dopo di quelli , faran- genueris pojì eos , tui erunt , 
no tuoi , e porteranno il nome & nomine fratrum fuorunt 
de’ loro fratelli nella terra , vocabuntur in pojj'ejjìonibut 
che ognun di quelli polfederà. fuit . 

7. Imperocché quando io 7. Mi hi enim , quando av- 
veniva dalla Mefopotamia , mi nìebam de Mefopotamia , * 
mori Rachele nella terra di mortua ejì Rachel in terra 
Chanaan nello Hello viaggio, Chanaan in ipfo itinere , erat- 
ed era tempo di primavera, que vernum tempus : & in- 
fondo io per entrare in Ephra- gredicbar Ephratam , & fepe- 
ta , e la feppellii predo la livi eam juxta viam Ephra- 
lìrada di Ephrata , che con al- ta , qua alio nomine appel- 
lo nome è detta Bethlehem. Jatur Betblebcm .*S up.35.1p. 


ranno capi di due tribù diverfe , ed avranno non una por- 
zione ( come farebbe avvenuto , fe fi fodér confiderati come 
rapprefenranti la perfona di Giufeppe ) ; ma due porzioni di- 
Ilinte avranno nella terra di Chanaan . 

✓ V'erf. 6. Gli altri poi . . . porteranno il nome de ’ loro fra- 

telli . Saranno contati in una delle due tribù di ManafTe , e di 
Ephraim. Non veggiam, che Giufeppe avede altri figliuoli . 

Verf. 7. Imperocché quando io veniva dalla Mefopotamia, 
mi morì Rachele ec. Quelle parole tendono in primo luogo 
H a rendere ragione a Giufeppe del motivo , per cui egli , che 

v- area tanta premura di elTer fepolto co’ padri fuoi in Hebron, 

avede data altra fepolrura alla cara fua fpofa , alla madre di 
Giufeppe, Rachele. Or egli dice, che quando ella morì nel 
tornar , eh’ ei fàcea dalla Mefopotamia , era di primavera , 
nella quale flagione malamente polfon falvarfi i cadaveri dal- 
i la corruzione , e perciò la feppellì non in Ephrata * o fia 
Betlemme, perché non volle, che folfe fepolta tra gl’ idola- 
1 tri, ma bensì Culla ftrada, che mena a Betlemme . In fecon- 
di do luogo quelle parole tendono a determinare la parte prin- 

« ciptale del retaggio , che avrà Ephraim nella terra di Cha- 

naan , del qual retaggio aveva in certo modo prefo anticipa- 
tamente il pofTeffo la madre Rachele coll’ edere fepolta in 
quel luogo. 

fent. Tom.I. X 

t 

; t- * 
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8. E mirando i fuoi figli, 
difTe a lui : Quelli chi fono ? 

p. Rifpofe : Sono i miei 
figliuoli donatimi da Dio in 
quello paefe . Fa, che fi ap- 
pallino a me ( difs’ egli ) , 
affinchè io li benedica . 

10. Imperocché gli occhi 
d’ Ifraele fi erano ottenebrati 
per la gran vecchiaia, e non 
potea vedere didimamente . 
Mi apprelfati che furono que- 
gli a lui, li baciò , e tenen- 
doli traile fue braccia, 

11. Dille al fuo figliò : 
Non mi è dato negato di ve- 
der te ; e di piu Dio mi ha 
fatto vedere la tua dirpe . 

12. E Giufeppe avendoli ri- 
pigliati dal feno del padre , 
s’ inchinò fino a terra . 

13. E pofe Ephraim alla 
fua dedra , viene a dire alla 
finidra d’ Ifraele ; Manalfe poi 
alla fua Anidra , cioè alla de- 
lira del padre, e fece che am- 
bidue fi accodacelo a lui . 

14. Ed egli delfa la mano 
dedra , la pofe fui capo di 
Ephraim fratello minore ; e 
la Anidra fui capo di Manaf- 
fe , eh’ era il maggior nato , 
trafponendo le mani . 
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8. Videns autem filiosejut 
dixit ad eum : Qui funi iftiì 

p. Refpondit : Filii mei i 
/ ’unt , quos donavit mibi Deut 1 

in hoc loco. Adduc , inquit, 
eos ad me , ut benedicaci iU f 

Ut . I 

10. Oculi tnim Ifretl cali '- 

gabant pree nimia ftneSutfir 
dare videro non poterai . Ap- 1 

plìcitofque ad fe deofculatut , | 

£r drcumplexut tot, 

I 

11. Dixit ad filium fauci: 

Non fum frattdatus afpeBu 
tuo ; in fuper oflendit mihi 
Deus femen tuum . 

1 2. Cumque tuliffet eosjo- 
feph de gremio patris , adira- 
vi! pronus in terroni . 

15. Et pofuit Ephraim ai 
dexteram fuam , id efl, ad fi- 
nijlram Ifrael ; Manajfen ve- 
ro in Jiniftra fua , ad detti- 
ram feiheet patris , appltcuit- 
que ambos ad eum- 

14. Qui extendens manum 
dexteram pofuit fuper caput 
Ephraim mi nori s franiti fiti- 
jlram autem fuper caput Ma- 
naffe , qui major nata erti , 
commutane manus . 


Verf. 8. Quefli chi fono ? Elfencfofegli indebolita la villa, 
non avea finora faputo difeernere , che fodero Ephraim 1 f 
Manalfe le due perfone , eh’ eran vicine a Giufeppe . 

Verf. J2- Avendoli ripigliati dal feno del padre- Si era- 
no inginocchiati dinanzi a Giacobbe ; onde avevano il a?® 
nel feno del vecchio ; e Ginfeppe , perché non gli &* 10 
pena , e perchè quedi li benedicelfe , li fece alzare , e 1 ; 
fe dinanzi a Giacobbe . , . 

Verf. 14. Trafponendo le mani . Ovvero : incrociati 11 1 


i 
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15. E Giacobbe benedille i 
figliuoli di Ginfeppe , e dille: 
Dio , alla prelenza del quale 
camminarono i padri miei A- 
brahamo « ed I tacco , Dio , 
eh’ b mio pallore dalla mia 
adolefcenza fino al dì d’oggi: 

16. L’Angelo, che mi ha 
liberato da tutt’ i mali , be- 
nedica quelli fanciulli : ed elfi 
portino il nome mio , ed i 
nomi ancora de’ padri miei 
Abrahamo , ed Ifacco , e mol- 
tiplichino fopra la terra . 

17. Ma veggendo Giufep- 
pe , come il padre avea po- 
lla la mano delira fopra il 
capo di Ephraim , n ebbe 
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15. * Benedixitque Jacob fi- 
liìsjofeph , & ait : Deus , /* 
eujus confpeéiu ambularuerunt 
patri: mei Abraham, ©• Ifaac, 
Deus , qui pafeit me ab adole- 
/centi a mea ufque inprrefen- 
tem diem : * Hebr. 11. 21. 

1 6. * Angelus , qui eruit mf 
de cunHis mali s , benedicat 
pueris ijìis : & invocetur fu- 
per eos nomen meum , nomina 
quoque patrum meorum Abra- 
ham , Ó* Ifaac , & crefcant 
in multitudinem fuper terram . 

* Sup. 31. 29. & 32. 2. 
Matt. 18. io. 

17. Videns autem Jofeph , 
quod pofuiffet pater fuus dex- 
teram manum fuper caput 
Epbtairn,graruitcr accepif , & 


mani . L’Ebreo pub tradurli : con faggezza difpofe fue ma- 
ni , Quella preferenza data al minor figliuolo era un fegno , 
come avvertono i Padri , della preferenza , che avrebbero i 
Gentili fopra i Giudei . Ephraim , dice un antico Interpre- 
te , è figura di quelle nazi oni , le quali per mezzo della cro- 
ce di Cri fio , nel quale credettero , fono preferite a Manaffe, 
viene a dire a Giudei . Vedi Tortali, de Bapt. OlTervano 
gl’ Interpreti , come nelle Scritture fi veggono molti figliuo- 
li di età minore men confiderati negli occhi degli uomini , 
eflere preferiti a’ maggiori d’età: così Abele a Caino , Ifac- 
co ad Ifmaele , Giacobbe ad Efau , Phares a Zara , Giufep- 
pe a Ruben , Ephraim a Manalfe , Mose ad Aronne y Davi- 
de a’ fette fratelli. 

Verf. 16. L’ Angelo , che mi ha liberato ec. Ovvero : e 
quell' Angelo . Aliai comunemente i Padri per quell’ Ange- 
lo intendono lo Iteflo Dio , ed il titolo di fuo liberatore da- 
to da Giacobbe a quell’ Angelo n’ è un indizio aliai forte , 
e non b cofa inufitata nelle Scritture , che Dio fia chiama- 
to con quello nome , come pure che talora ad un Angelo 
diali il nome di Dio . A Dio dunque domanda Giacobbe , 
che ratifichi, e dia effètto alla benedizione, eh’ egli con pro- 
fetico fpirito darà ad Ephraim, ed a Manaffe . 
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pena grande , e prefa la mano 
del padre tentava di levarla 
dal capo di Ephraim , e traf- 
portarla fui capo di Manalfe. 

18. E dille al padre : Non va 
bene così , o padre perocché 

S pielti è il primogenito : porli 
a tua delira fui capo di lui. 

19. Ma quegli ricusò , e 
dille : Lo fo , figliuol mio , 
lo fo : e quelli ancora farà 
capo di popoli , e moltipli- 
cherà : ma il fuo fratello mi- 
nore farà maggiore di lui ; e la 
l'uà llirpe fi dilaterà in nazioni. 

ao. Ed allora li benedilfe , 
dicendo : Tu farai modello 
di benedizione in Ifraele , e 
li dirà : Faccia a te Dio , co- 
me ad Ephraim , e come a 
Manalfe. E pofe Ephraim a- 
vanti a Manalfe . 

21. E dille a Giufeppefuo 
figlio : Ecco eh’ io mi muojo , 
e Dio farà con voi , e vi ricon- 
durrà alla terra de’padri voftri. 

22. Io do a te efclulìva- 
mente a’ tuoi fratelli quella 
porzione , eh’ io conquilìai fo- 
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apprehenfam manum patri s le- 
vare conatus efl de capite 
Ephraim , & tran sferre Juper 
caput Man affé . 

18. Dixitque ad petrem : 
Non ita convenit , pater ; qui» 
hic efl primogenitut: pone de x- 
teram tuam Juper caput ejus . 

19. Qui renuens ait : Scio 
fili mi , feio : & ijìe quidem 
erit in populos , & multipli- 
cabitur : J'ed frater ejus minor 
major erit ilio ; & femen il- 
lius crefcet in gentes . 

20. Benedixitque eis in tem- 
pore ilio , dicens : In te bene- 
dicetur Ifrael , atque dicetun 
Faciat tibi Deus , fìcut E- 
phraim , & ficut Manaffe . 
Conftituitque Ephraim ante 
Manaffen . 

21. Et ait ad Jofephfilìum 

fuum : En ego mori or , erit 

Deus vobifcumfeducctque vos 
ad terram patrum veflrorum . 

22. Do tibi * partem unam 
extra fratrés tuos , quam tuli 
de menu f Amvrrhcei in già - 


Vetf. 18. Non va bene così , 0 padre , ec. Dio non avea 
rivelato a Giufeppe quello , che avea rivelato a Giacobbe . 
Giufeppe era anch’ egli profeta ; ma Dio , che dà fua por- 
zione a ciafcheduno fecondo eh’ ei vuole , difeuopre talvolta 
all’uno quello, che all’altro nafeonde. 

Verf. 19. La fua Jhrpe fi dilaterà in nazioni . La tritò 
di Ephraim fu etfettivamente una delle pici numerofe , e pof- 
fenti d’ Ifraele , e fu la prima nel regno delie dieci tribù . 

Verf. 22. Quella porzione , che io conquiftai fopra gli A- 
marrei . Quella porzione donata fpecialmente a Giufeppe è 
il campo comperato da Giacobbe , cap. jj. 19. Ma come 
die’ egri , che quello campo lo conquijtù ec. ? La rifpolla , 
che fembra più lémplice , ed anche coerente al teiio fagro , 
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CAP. XLIX. jij 

pra gl! Amorrei colla fpada, dio, & arca meo. 
e coll’ arco mio . * Jof. 15. 7. & 1 6. 1. 

f Jof. 24. 8. 

£ è , che dopo la flrage de’ Sichimiri Giacobbe temendo 1 * 
ira de’ Chananei fi allontanò da quei luoghi ; onde quello 
campo fii occupato dagli Amorrei : per la qual cofa conven- 
ne a lui di ricuperarlo colla forza. 

Ma pongali mente alla fermezza invariabile della fede, 
ch’era in Giacobbe . Egli pellegrino in Egitto non folamente 
riguarda come infallibile per la fua ftirpe il pofTefib di Chanaan, 
ea ivi vuol edere fepolto ; ma difpone in favor di Giufeppe, 
e de’ Tuoi difendenti di una porzione dello dello paefe , la qual 
porzione non dovrà entrare nella divilìone della ftelfà terra di 
Chanaan ; fenza temere , che alcuno fi opponga a quello finem- 
bramento , o metta odacelo all’ efecuzione di queda fua vo- 
lontà : egli fa, eh’ è padrone di quella terra, e che può di- 
fporne, benché in tutta la fua vita nulla vi abbia avuto del 
luo fuori di quel campo comperato col fuo denaro . Quant* 
onore ( lìami permeilo di dirlo ) fa a Dio una tal fede ! 


CAPO XLIX. 

Giacobbe moribondo benedice ad uno ad uno i figliuoli ; ma 
per alcuni la beneditene è cambiata in maledizione , e 
riprenfione Je-vera . Predice ad ejfi le cofe future , e final- 
mente dichiarato il luogo di Jua fepoltura , fin muore. 

I. Il Chiamò Giacobbe i i.TT Ocavit autem J ’acob fi- 
1 * . Tuoi figliuoli, e dille \ Hot fuut , & ait eis: * 
loro : Raunatevi , affinché io Congregamini , ut annuntiem , 


ANNOTAZIONI. 

Verfi I. Chiamo Giacobbe i fuoi figliuoli , ec. Notifi 1 ’ 
antichiflìmo coftume , fecondo il quale i padri prima di mo- 
rire lafciavano i loro avvertimenti , e ricordi a’ figliuoli , e 
poi li benediceano : cosi fece Mosé , e Giofué , e Tobia , e 
Mathathia -, e lo (ledo Crillo . Qui Giacobbe raunati i fi- 
gliuoli annunzia loro le cofe , che avverranno ne' tempi av- 
venire ; viene a dire ne’ tempi lufleguenti , e proffimi, ere- 
moti , nel quale annunzio contienii anche un gran teforo di 
falutwi avvertimenti . 

X i 
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vi annunzi le cofe, che a voi 
fuccederanno ne’ giorni avve- 
nire . 

2. Raunatevi, ed afcolrate, 
figliuoli di Giacobbe , aicol- 
tate Ifraele vortro padre . 

3. Ruben mio primogenito, 
tu mia fortezza , e principio 
del mio dolore : il primo a’ 
doni , il più grande in poterti. 

4. Tu ti fei difperfo , co- 


E S 1 

qua ventura flint vobii ili 
diebut novijfifltit . 

* Deut. 6. 

2. Congregami ni, & nudile, 
fili i Jacob , audite Ifratl fa- 
trem veflrum . 

3. Ruben primogenita metti, 
tu fortituao mea , & frinci- 
pium doloris mei : prior in 
donis-, major in imperio. 

4. Ejfufut et , fieni aj «a? 


Verf. 3. Tu mia fortezza . Primo frutto della mia pili 
vegeta età . 

E principio del mio dolore . Sia perché i figliuoli por- 
tano molte cure , e follecitudini a’ genitori , fia per l’ince- 
rto commertò da lui . L’Ebreo pub dare un altro fenfo , e 
tradurfi : principio di mia robuftezza, di mia feconditi! , 
principio di figliuolanza , come fono tradotte le ftefle paro- 
le, Deuter. 21. 17. , e come qui leggono anche i LXX. 

Il primo a doni . Il Caldeo , e le altre parafigli , e S. 
Girolamo, e comunemente gl’interpreti fot t intendonor« /«- 
refi! flato ; onde dice Giacobbe : tu fmefti flato il primo a 
doni ; viene a dire a te come primogenito dovea fpertare il 
diritto della doppia porzione nella terra di Chanaan , ed il 
facerdozio , al qual era annertò il diritto di ricevere le ob- 
lazioni . Quelli due diritti di primogenitura fon qui accen- 
nati colla parola doni: il terzo è quello, che fegue! 

Il piU grande in potefli ) . Il primogenito aveva un ana- 
li principato fopra gli altri fratelli . Vedi Cen. 27. 29. Co- 
sì doveva elfere ; ma pel peccato di Ruben la [doppia por- 
rione fu data a Giufeppe, cioè a’ fuoi figliuoli fonde i. Pe- 
ra/. 5.1. fi dice trasferita la primogenitura da Ruben in Gin- 
Teppe, il facerdozio a Levi, l’impero a Giuda. 

Verf. 4. Tu ti fei difperfo 1 come acqua. Verfando. da un 
vafo l’ acqua per terra , non rimane nel vafo neflim legno 
di quello, che ivi fu ; così, dice Giacobbe , tu , 0 Ruben, 
hai perduta tutta la tua dignità , e grandezza , e nulla re 
n’è rimafo; perchè ti abbandonarti ad una brutale paffioK, 
e fiic erti oltraggio alla moglie del padre tuo. Si potrebbe 
forte tradurre: ti fei fvaporato , come acqua: come acquai 
die bolle , e fvapora fino a ridurli a nulla ; così tu per ]* 
rua indegna paffione ti fei fvaporato , e quali annichilato W 
paragone di quello, ch’eri. 
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CAP. 

me acqua : tu non crefcerai ; 
perchè fei falito fui letto del 
padre tuo , ed hai profanato 
il fuo talamo . 

j. Simeon , e Levi fratelli, 
finimenti micidiali d’ Iniquità. 

6. Non abbia parte a loro 
configli P anima mia , e la 
mia gloria non intervenga al- 
le loro adunanze ; perchè nel 
loro furore uccifero P uomo , 
e nel loro mal talento atter- 
rarono la muraglia . 

7. Maledetto il loro furo- 
re , perchè oflinato , e la lo- 
ro indignazione , perchè in- 
fleflìbile : io li dividerò in 
Giacobbe , e li difpergerò in 
Ifraele . 


XLIX. 327 

non ere f cus ; * quia afcendijìi 
cubile patri s fui , & macu/ajìi 
firatum ejut. * Supr. 3$. 22. 

I. Par. 5. t. 

5. Simeon , & Levi fratret , 
Vafa iniquitatis bell arnia . 

6 . In con/ilium eorum non 
veniat anima mea, & in ccetit 
illorum non f le gloria mea ; * 
quia in f urore Juo occiderunt 
virum , & in voluntate fu a 
fujfoderunt murum . 

* Supr. 34. 25. 

7. Maledidiu furor eorum , 
quia pettina* ,Ó" indignati a 
eorum , quia dura : * dtvidam 
eos in Jacob , & differgant 
eos in IJ'rael . 

* Jof. ip.l. & 21. 1. &c. 


Non crefcerai . La tua libidine farà punita afiche col- 
la flerilità . Quindi la tribù di Ruben fu fempre poco (li- 
mata, e di fcarfo numero. Pedi Deut. 32. 6. 

Verf. 5. Simeon , e Levi fratelli. Simeon, e Levi fimi- 
liflimi nella fierezza , e nella crudeltà , fono fratelli nel male. 

Strumenti micidiali cT iniquità . In tre parole deferive 
il furore , e la frode ufara da quelli contra de’ Sichimiti . 

Verf. 6. Non abbia Parte a ’ loro configli I' an ma mia . 
Deteflai , e defedo tuttora i perfidi , e crudeli loro difegni . 

E la mia gloria non intervenga ec. La mia gloria è 
qui P ideilo, che l'anima mia, come in varj luoghi de’ Sal- 
mi ( Pf. 29. 13. , 15.9., 7. 6. ) . Ripete con maggior forza 
il fentimento precedente : 10 fono dato , e darò fèmpre lon- 
tano dalle loro conventicole, nelle quali potè ordirft una sì 
orribil tragedia . 

Uccifer /’ uomo . Il (ingoiare pel plurale ; ma qui que- 
llo (ingoiare ha forza particolare : parlali tuttora della drage 
di quei di Sichem . 

E net loro mal talento atterrarono la muraglia . Non 
perdonarono neppure alle mura delle calè , e de’ palagi , ov- 
vero alle mura (telTe della città . 

Verf. 7. Io li divider ò in Giacobbe , e li difpergerò in 
Ifraele . La loro unione nel mal fare la punirò col difper- 
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8 . Giuda , a te daran lau- 
de i tuoi fratelli : tu porrai 
la tua mano Culla cervice de’ 
tuoi nimici ; te adoreranno i 
figliuoli del padre tuo . 

p. Giuda giovin Iione : tu, 
figliuol mio , fei corfo alla 


8 . Juda , te laudabunt fra- 
tres tui : manne tua in cer- 
vicibus inimìcorum tuorum : 
adorabunt te filli patrie lui. 

p. * Catulue leonie Juda: 
ad prttdam , fili mi , afcen- 


gerli nella terra d’ Ifraele , e nella eredità di Giacobbe , e 
Spararli gli uni dagli altri. La tribù di Levi fu difperfa per 
le città allignate a’ Leviti nelle terre dell’ altre tribù ; ed al- 
la tribù di Simeon toccò per fua parte un angolo nella tribù 
di Giuda : e quando quelli di Simeon crebbero di numero , 
andarono a cercarli delle terre nel deferto parte a Gador , e 
parte a Seir. Vedi i . Parai. 4. 27. jp. 42. Gli Ebrei dicono, 
che gli Scribi , ed i maeflri de’ fanciulli venivano quafi tutti 
da quella tribù , e per guadagnarti da vivere andavano chi in 
un luogo , e chi in un altro a fare fcuola . Così la difperfio- 
ne de’ Leviti, ed anche di quelli della. tribù di Simeon tor- 
nò in vantaggio della religione , e della pietà ; onde la pro- 
fezia di Giacobbe per un certo lato 1 una benedizione . 

Verf. 8. Giuda 1 a te daranno laude i tuoi fratelli . Al- 
lude al nome di Giuda , che vale lodare., confeffare . La ma- 
dre avea pollo a lui quello nome per lignificare , che quello 
figliuolo era per lei argomento di dai - lode a Dio : Giacob- 
be dice ora, eh’ egli merita quello nome, perchè farà lodato, 
e celebrato da tute’ i fratelli. Vedremo in quante occationi 
quella tribù ti diflinfe fopra le altre . Da quella nacque Da- 
vidde , e Salomone , e gli altri re fino alla cattività di Ba- 
bilonia, e Zarobabele condottiere del popolo nel fuo ritorno 
dalla cattività ; e finalmente ella è oltre modo gloriofa per 
elTere nato di lei il Crifto . 

Tu porrai la tua mano falla cervice de' tuoi nimici. 
Per proltrarli , gettargli a terra . 

Te adoreranno 1 figliuoli del padre tuo . Non dice i 
figliuoli di tua madre, ma i figliuoli del padre tuo, per fi- 
gnificare , che tutti quanti i figliuoli di Giacobbe renderan- 
no a lui onore , ed offequio , come a primogenito . Rigoro- 
famente parlando quella profezia non ebbe il fuo pieno adem- 
pimento , fe non in Crillo nato del fangue di Giuda , ado- 
rato da tutti gli uomini , come Dio , e Salvatore . 

Verf. p. Giuda , giovin lione : tu , figliuol mio, fei corfo 

alla preda . Parla qui de’ pofteri di Giuda : quale è Giuda 
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CAP. 

f ireda : poi ripofandoti ti fei 
drajaro , qual lione , e qual 
lionefia : cni andrà a Buzzi- 
carlo ? 

io. Lo fcettro NON SA- 
RA’ TOLTO da Giuda, ed 
il condottwre dalla fiirpe di 
lui , fino a tanto che t erga 
colui , che dee efTer mandato, 
ed ei farà 1’ efpettazione del- 
le nazioni . 


XLIX. >2 9 

difli : requie fcens accubuijìi , 
ut ho , & quaft leu-ria: quii 
fufcitabit etimi 

• i. Par. %. 2. 

io. * NON AUFERETUR 
fceptrum de Juda , <Ùr dux de 
femore ejtts , drnec ventai , qui 
mittendus ejì , & ipfe erit 
cxfpeEiatio genti uni . 

* Matth. 2. <$. 

Joan. i. 45. 


tra gli altri fratelli , tale dice che farà la tribù di Giuda tra 
le altre tribù : ciò fi verificò principalmente fotto Davidde 
principe bellicofo , e conquifiatore , ed a lui , ed alla fua tri- 
bù ò ottimamente adattata la fimilitudine d’ un giovin lione. 

Poi ripofandoti ti fei Jdrajato , qual tiene , e qual 
lioneffa . Il regno di Salomone fu un regno pacifico, ma ri- 
spettato , e temuto da tutti ; come un lione , o una lionef- 
la non lafciano d’ incurer terrore , benché Satolli di preda fi 
Stiano fdrajati per terra . 

Verf. io. Lo fcettro non farli tolto di Giuda .... fino a 
tanto che venga colui , che dee e fiere mandato . Che in que- 
lle parole fi contenga una certifTìma predizione del Media, 
ed un’ epoca infallibile di fua venuta ; conila dalla tradizione 
non Solamente della Cliiefa crifliana, ma anche della Sinago- 
ga . Tutte le parafrafi Caldaiche convengono nel fenfo di 
quella profezia ; ed i più celebri Rabbini non folo gli anti- 
chi , ma anche i moderni . 

Noi vedremo la tribù di Giuda godere una Speciale pre- 
minenza fopra le altre tribù , prima che folfe re in Ifraele. 
Vedi Num. 10.14., 11. 3. , 7. 12. , Jofue 16. 1. , Jud. 1. 2. 
Da Davidde fino alla cattività di Babilonia tutt’ i re di Ge- 
rusalemme furono della fiirpe di Giuda . Nel tempo della 
cattività troviamo de’ giudici della medefima fiirpe, Dan. 13. 
4. Dopo il ritorno da Babilonia quella tribù ebbe tal pre- 
dominio , che diede il nome a tutta la nazione degli Ebrei ; 
ed i Suoi ottimati ebbero autorità fuperiore nel fir.edrio , ma- 
gifirato Supremo , il quale , benché con autorità limitata da’ 
Romani , governò la nazione fino agli ultimi tempi . Se i 
Maccabei , eh’ erano della tribù di Levi , governarono un 
tempo, e Se i capi del Sinedrio furono talora della ftefià tri- 
bù, la poteftà, ch’ebbero quelli, venne in elfi trasfula dal- 
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il. Egli legherà alla vigna ixrLigans ad vinta'» put- 
il fuo afinello , e la fua ali- lum fuum , & ad v'ttem , a 
na, o figlio mio , alla vite . fili mi , afinam fuam. La- 
Laverà la fua vede col vino, v&bit in vino fio! am fuam , 


la tribù di Giuda : la quale non percft perciò il fuo impero, 
come noi perde un popolo libero , che fi elegga de’ confoli , 
e de’ rettori di altra nazione , i quali coll’ autorità ricevuta 
da lui lo governino . E’ anche da offervare , che dopo il ri- 
torno dalla cattività i miferi avanzi dell’ altre tribù fi uni- 
rono , e s’ incorporarono con Giuda , e fecero con elfo un 
Eoi popolo. Cosi in Giuda rimafe lo fcettro fino alla venu- 
ta del Si luti, o, come traduce il Caldeo, fino alla venuta 
Jel Meffia , a cui il regno appartiene . Da Gesù-Crifio in 
poi Giuda non ha più nè fiato , nè fcettro , nè autorità, 
e non è più un popolo . Gesù nato di quella tribù fonda il 
fuo nuovo regno , in cui raduna i Giudei fedeli , e le nazio- 
ni , le quali lo adorano come loro re , e loro Dio . Egli 
è il vero Siloh , cioè il Me fio, o fia Ambafciadore fpediro 
da Dio con autorità fuprema,ed a quefio fuo titolo alludefì 
in moltiffÙTn luoghi dell’ Evangelio , e di tutto il nuovo te- 
ftamento. Vedi joan. 9. 7. ec. 

Ed ei farà 1 ' e fpett azione delle nazioni . Le nazioni 
Correranno a lui , come fe tutte Io avellerò afpettato , e deli- 
berato . Alcuni traducono 1 ’ Ebreo : a lui ubbidiranno le 
genti : altri : a lui fi congregheranno , e fi aduneranno le 
genti : cosi in Aggeo, cap. 2.8., il Media dicefi il defide- 
rato da tutte te nazioni. 

Verf. il. Egli legherà alla vigna il fuo afinello , e la 

fua afina alla vite . 1 Padri generalmente prendono 

quelle parole come fpettanti al Media , di cui nel verfetto 
precedente ; ed è giuoco forza di confedare , che non parlan- 
doli qui di Giuda , come apparifce da quell’apoftrofè : Egli le- 
gherà ... 0 figliuol mio ( o Giuda ) : ad altra perfona non 
pub più naturalmente applicarti quello , che qui fi dice , fe 
non a quella, di cui erau già cominciato a parlare , cioè al 
Siloh . Del Media adunque con figure profetiche ragiona 
Giacobbe , e dice , eh’ egli legherà col vincolo della fede il 
popolo Gentile alla fua vigna, viene a dire alla Chiefa, la 
quale de’ credenti Giudei fu primamente formata ; e la fua 
afina, viene a dire il popolo Ebreo avvezzo già al giogo 
della legge , legherà alla fua vite , viene a dire a fe (fedo ; 
perocché egli è vera vite , come fia fcritto , Joan. 1 j. 1. 
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CAP. 
ed il fuó pallio col fangue 
dell’ uva . 

1 2. Gli occhi Tuoi fon più 
belli del Vino , ed i fuoi den- 
ti più candidi del latte . 

i?. Zàbulon abiterà fui li- 
do del mare , e dove le navi 
hanno dazione, fi dilaterà fi- 
no a Sidone. 

14. Iffachar afino forte gia- 
cerà dentro i fuoi confini . 

15. Egli ha confiderato, 
come buona cofa è il ripofo: 
e che la fua terra è ottima: 
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6 >* in fanguine uvee pallium 
funm . 

12. Pulcriores funi acuii 
ejus vino , & dentei ejus la- 
ne candidiate! . 

13. Zàbulon in litore ma- 
ri s kabitabìt , & in Jlatione 
navinm perii n^ens ufque ad 
Sidonem . 

14. Iffachar afinut fottit 
accubam inter termino s . 

15. Pi di e requiem quod ef- 
fe t bona , Cb" terram quod o- 
ptima: & fuppofuit humerum 


Laverà lafuavejìe col vino, ed il fuo pallio col f angui 
dell'uva. Vino , e fanone dell' uva fono la mede) ima cofa. 
Quello vino fignifica il fangue di Grillo fparfo da lui in tan- 
ta copia , che ne fu lavata non folo la velie interiore , cioè 
la carne di lui ; ma anche Pelìeriore vede, cioè la Chiefa. 

Verf.12. Gli occhi fuoi fon più beili del vino, ed i fuoi 
denti più candidi del latte . Defcrivefi la fovramana bellezza 
del Crillo , e particolarmente dopo la fua rifurrezione . 

Verf. 13. Zàbulon abiterà fui lido del mare, ec. Dugen- 
to anni prima della conquifta della terra di Chanaan ■predicò 
Giacobbe i luoghi , che dovean toccare in forre a’ fuoi po- 
deri ; e Mosè , che tutte quelle cofe racconta , non entrò 
nè pur egli nella terra promeffa , la quale folamente dopo là 
fua morte fo conquiflara, e divifa. Zàbulon più giovane è 
benedetto prima a’ IfTachar maggiore di età ; e ciò da alcuni 
Interpreti fi crede latto in grazia del Media, il quale fu 
conceputo in Nazareth, e dimorò molto tempo in Caphar- 
naum , eh’ erano P una , e P altra di quella tribù . 

Si dilaterà fino a Sidone . Intendefi non fino alla città 
di Sidone nella Fenicia , ma fino a’ confini della provinci* 
chiamata Sidone nelle Scritture , dal nome della città capi- 
tale . Il paefe di Zàbulon ad occidente finiva al mare medi- 
terraneo, e ad oriente al mare di Tiberiade. 

Verf. 14., e ij. Iffachar afino forte ec. Quella compara- 
zione a’ tempi noflri parrebbe poco graziofa ; ma un eroe da 
Omero è paragonato ad un afino per la fortezza, e per la 
pazienza ne’ travagli ; 11 . 12. E’ notato qui ii naturale roba- 
ho > e laboriolp di quelli delti tribù d’ Iflàchar : e foggiun- 
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{d ha piegati i fuoi omeri a futuri ad partandum , fa&uf- 
portar peli , e fi è foggettato qut efl tributis fcrvieni . 
al tributo . 

16. Dan giudicherà il fuo 1 6. Dau judicabit populum 

popolo , come qualunque al- fuum , ficut & alia tribus in 
tra tribù d’ Ifraele . Ifrael . t ' 

17. Divenga Dan un fer- 17. Fiat Dan coluber in 
pente Arila flrada , nel fenrie- via , ceraflts in femita , mar- 
re un cerafle , che morde l’un- dent ungulat equi , ut cadat 
ghie del cavallo per far cade- afcenfor ejui retro . 

re il cavaliere all’ indietro . 


ge , eh’ efTì lì contenteranno di re Ilare ne’ loro confini , e la- 
vorare in pace i loro buoni terreni , pagando anche un tri- 
buto a’ nimici piuttollo , che far guerra per liberarfene . Vedi 
1. Paralip. 12. 22. Alcuni fpiegano un poco diverfamenre, 
e dicono , che Iflachar amò meglio di pagare un tributo 
a’ re d’ Ifraele , che andar a fervire nella milizia , la quale 
godea l’efenzione dal tributo . Il paefe, che toccò, alla tribù 
d’ Iflachar, era maravigliolàmente Dello, e fertilifllmo . 

Verf. 16. Dan giudicherà il fuo popolo , come ec. E’ co-, 
me fe diceflè : il giudice farà giudizio , ec . , alludendoli qui 
al nome di Dan . Vedi cap. 30. 6. La tribù di Dan avrà de* 
giudici del popolo d’ Ifraele , come aver li poflà qualunque 
altra tribù . Non mancherà a lei quell’ onore ; benché Datt 
Ha figliuolo di un’ancella, e la lua tribù non fia delle più 
grandi . Gli Ebrei , e S. Girolamo , e molti dotti Interpreti 
vogliono , che qui Ila accennato Sanfone , e che di lui fi 
parli anche nel verfetto feguente : egli era di quella tribù , 
e fu uno de’ giudici d’ Ifraele. 

Verf. 17. Divenga Dan un ferpente filila flrada . Dan , 
cioè Sanfone , farà come un ferpente , il quale nafcolto lun- 
go la llrada aflalifce improwifamente i paflèggeri. 

Nel f enfierò cerafle , che morde ec. Il ceralte è un fer- 
pente del color dell’ arena , cornuto ( donde il nome di ce- 
ralte ) , il quale non potendo offèndere il cavaliere morde nel 
piede il cavallo per far cadere il cavaliere , ed ucciderlo . Ve- 
di Plin. lib. 8. cap. 29. Così vuol fumificarfi , che Sanfone 
opererà cofe grandi anche più coH’alluzia , che colla forza. 
Vedi il libro de’ Giudici . Non debbo prò tacere , che que- 
llo verfetto da molti Padri è intefo dell’ Anticrillo , il qua- 
le debba nafeere da quella tribù , e combattere la Chiefa non 
tanto colla forza, quanto coll’ aftuzfa , e eolie frodi , e eoa 
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CAP. 

18. LA SALUTE tua a- 
fpetterò io , o Signore . 

i p. Gad armato di tutto 
punto combatterà dinanzi a 
lui : e fi alieflirà per tornare 
all’ indietro . 

20. Graffo è il pane di 
Afer , e farà la delizia de’ re. 


XLIX. 

18. SALUTARE tuum ex- 
fpeElabo , Domine . 

ip. Gad accinElus frali a- 
bitur ante eum : Ó" ipfe ac- 
cingerne retrorfum . 

20. Afer pinguis panie e)ui t 
& prabebit del ictus regibus. 


ogni maniera di feduzione. Vedi quello, che abbiamo detto 
al capo 7. dell’ ApocalifTe , verf. 4. 

Verf. 18. LA SALUTE tua affetterò io, 0 Signore. Te- 
neri (Tìnta afpirazione di Giacobbe , il quale pieno di fède , 
e di fperanza nel vero Liberator d’ Ifraele dall’ aver ram- 
mentato Sanfone il terrore de’ nimici del popol fuo prende 
occafiose di volgerli nuovamente a Dio per domandargli 
quella vera falute , o vero quel Salvator , che viene da lui- , 
eh’ egli manderà . Il Caldeo parafrasò in tal guifa : Io non 
effetto la falute di Gedeone figliuolo di Joas , la quale è 
fot per un tempo , nè la falute di Sanfone figliuolo di Ma- 
nne , la quale è tranfitoria ; ma affetto la redenzione del 
Cri fio figliuolo di David , il quale verrà a chiamare a fe 
i figliuoli di' Ifraele : la redenzione di lui è bramata dalT 
anima mia . Non è inutile 1 ’ offervare in qual modo gli an- 
tichi Ebrei intendeffero le Scritture, prima che lo fpiritodi 
cecità , e di errore s’ impofTeffafle della Sinagoga . 

Verf. ip.-CW armato di tutto punto combatterà dinanzi 
e lui. Cioè dinanzi, o vero innanzi ad Ifraele, di cui verf. 
16. Sembra , che fi accenni quello , che leggiamo ne’ Nu- 
meri, cap. 52. 17., dove vedefi , come la tribù di Gad, e 


que’ di Ruben , ed una parte della tribù di Manaflè , e (Tèn- 
do (Tata loro affegnata la porzione di là dal Giordano , fi 
oftèrfero a Daffare quel fiume innanzi a tutt’ i loro fratelli 
per conquirfare la terra di Chanaan. 

E fi a/lefiirà per tornare all ’ indietro . Collocate le al- 
tre tribù ne’ luoghi , che ad effe erano deftinati , fe ne tor- 
neranno quei di Gad finalmente alle loro danze . Vedi Jofue 
22., e S. Girolamo . 

Verf. 20. Graffo è il pane di Afer . Giacobbe commenda 
i grani del paefe , che toccherà ad Afer . Mosè aggiunge 
( Deuter. jj. 24. ) , eh’ egli abbonderà di olio preziofo , e 
fi fa ancora , eh? avea de’ vini eccellenti : tutto quello è e- 
fpreffo nobilmente con dire , che i frutti di quel paefe forati 
ia delizia de’ re • 
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21. Nephthali , cervo mef- 
fo in libertà , egli pronuncia 
parole graziole , 

22. Figliuolo crefcente Giu- 
feppe , figliuolo crefcente , e 
beilo di afpetto : le fanciulle 
corfero fui le mura . 

23. Ma lo amareggiarono, 
e contefero con lui , e gli por* 


E S I 

21. Nephthali , ceroni e- 
mi (fui , & dans eloquia ful- 
cri tudinis . 

22. * Filius accrefceni Jo- 
feph , filim accrefcent , & de- 
corni afpeSu : fili a difcurre- 
runt fuper murum . 

* 1. Par. 5. 4. 

23. JW exafperaverunt eum, 
& jurgati funt , inviderunt- 


Verf. 21. Nephthali , cervo mepfo in libertà , ec. Gli Ebrei, 
e con efii alcuni Interpreti riferifcono quelle parole a Ba- 
rach , eh’ era di quella tribù , il quale ebbe da principio la 
t imidità del cervo ; ma di poi nel perfeguitare i nimici imi- 
tò il cervo ftelTo nella celerità . Le gra/iofe parole , eh’ ei 
pronunciò, fono il canrico cantato da lui, e da Debora . 
Vedi Jud. 4. I LXX. lelfero : Nephthali è , come una pian- 
ta , che getta de' nuovi rami , e le meffe di cui fono buo- 
ne . Nephthali avea quattro foli figliuoli , quando andò in 
Egitto, e la fua tribù era di quattrocento cinquantatrè mi- 
la, e quattrocento uomini capaci di portar l’armi, qnando 
ufcì dell’ Egitto : gran moltiplicazione h quella in poco più 
dì dugento anni . 

Verf.22. Figliuolo crefcente Giufeppe , figliuolo crefcente, ee. 
Giacobbe fi diffónde con particolare affetto nel benedire Giu- 
feppe ; il che egli fa non tanto per la tenerezza , eh’ egli a- 
vea verfo quello figliuolo diletto , quanto per riguardo a co- 
Jui, del quale fu sì bella, ed efprelfa figura Giufeppe e ne’ 

t alimenti , e nella gloria . Alludendo qui al nome di lui lì 
ice , eh’ egli c un figliuolo , che va tempre di bene in me- 
glio , profpera , e fi avanza ; e cosi farà della fua tribù , o 
piut tolto delle due tribù , che da lui avranno origine , E- 
phraim , e Manafie : egli foggiunge , che le fanciulle Egizia- 
ne prefe dall’avvenenza di lui correano fu’ terrazzi , quand* 
ei palfava , affin di vederlo . Quella particolarità non par- 
rebbe degna della gravità patriarcale di Giacobbe , s’ ella non 
fervifiè a profetizzare l’ardore, e 1’ impegno , con cui cor- 
reranno a Crillo le nazioni mofTe dalte attrattive del più fpe- 
?iofo tra’ figliuoli degli uomini , Pfalm. 44. 

Verf. aj • Ma lo amareggiarono , e conte fero con lui . L’E- 
breo può tradurli : lo amareggiarono e lo trafilerò ; nondi- 
meno la nollra volgala dà uà ottimo l'enfo' : amareggiarono 
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tarono invidia i maeflri di ti- 
rar frecce . 

24. L’ arco di lui fi appog- 
giò fui ( Dio ) forte , ed i 
legami delle braccia , e delle 
mani di lui furono dilciolti 
per mano del pofiènte (Dio ) 
di Giacobbe ; indi ufcì egli 
pallore, e pietra d’ Ifraele . 

25. Il Dio del padre tuo 
farà tuo aiutatore, e l’Onni- 
potente ti benedirà colle be- 


xnx. jjy 

que illi babentes } acuì a . 

24. Sedit in forti arcus e- 
/«r, & d. [[ùlula funt v incu- 
la brachiorum , ©• %nanuum 
ìlliut per manus potenti j Ja- 
cob : inde paftor egrejjus efl, 
lapis Jfrael . 

2f. Deus patrie tui erit 
adjutor tuus , Cr Omnipotent 
benedicet libi benediilionibus 


Giufeppe , e vennero in rotta con lui quel maeflri di frecce, 
quegli arcieri : così Giacobbe nomina quei fuoi figliuoli , i 
quali co’ detti mordaci , colle derilioni , e colle calunnie af- 
fiiflèro l’anima di Giufeppe, e finalmente lo gettarono nella 
cilìerna , e lo venderono ; così contra Crillo adoperaron le 
frecce della lingua gli Ebrei , e colla fpada della lingua l’uc- 
cifero prima, che Pilato lo faeefiè crocifiggere : ed a Crillo 
hanno relazione quelle parole del Patriarca . 

Vérf. 24. L’ arco di lui fi appoggiò fui ( Dio ) forte . 
Per l’arco intendefi frequentemente la difefa: così qui dicefi: 
ìft difefa di Giufeppe posò tutta fopra 1 ’ alTiflenza del forte 
per eccellenza , cioè Dio . Vedi Job. 49. 20. 

Ed i legami delle braccia , e delle mani di lui furo- 
no difciolti . Giufeppe tra le catene non fu dimenticato da 
Dio : la fapienza eterna non abbandonò il giufto vendute , 
ad incatenato , Sap. cap. io. La mano del po (lènte Dio di 
Giacobbe fu quella, che fpezzò le catene di Giufeppe. 

Indi egli ufcì paflore , e pietra d' Ifraele . Per quello, 
perchè la mano dell’ Onnipotente era con lui , per quello e- 

{ ;li da’ fuoi combattimenti , e travagli ufcì rettore ai popo» 
1 , e pietra fondamentale d’ Ifraele , cui egli làlvò dalla la- 
me , e lo flabilì in ottima terra . Giufeppe fu il folìegno 
della nazione , guida de’ fratelli , fermezza del popolo , co- 
me lì ha, Ecclefiaflici 49. 17. Tutto ciò infinitamente me- 
glio conviene a Crillo liberato dalla morte , e rifufcitato per 
«fière pallore del nuovo popolo, e pietra fondamentale della 
nuova Chiefa. 

Verf. 25. Colle benedizioni di fu alto del cielo , Colla 
benedizioni , che vengono di lafsù , cioè dal cielo . 

Colle benedizioni dell' abijfo , che giace giu baffo . Sic» 
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riedizioni di fu alto del cielo, 
colle benedizióni dell’ abiiTo , 
che giace giu bado , colle be- 
nedizioni delle mammelle , e 
degli uteri . 

26. Le benedizioni del pa- 
dre tuo forpalfano quelle de’ 
padri di lui ; fino al venire 
di lui , eh’ è il defiderio de’ 
colli- eterni : pofino elle fui 
capo di Giufeppe , fui capo di 
lui Nazareno tra’ fuoi fratelli . 

27. Be- 


E S I 

cieli defuper , benediBionibus 
abyfli jacentis deorfum , be- 
nedichonibus uberum , &vnl- 
v 0 * 

26. Benedizione! patri t tui 
confortale flint benediBioni- 
bus patrum ejus ; dome ve- 
niret defiderium colliiim e- 
ternorum : fiant in capiti Jo- 
fepb , & in vertice Nazaret 
inter fratres fuos. 

27. Bi- 


corne colle benedizioni del cielo s’ intendono le piogge : co- 
sì colle benedizioni dell’ abifio s’ intendono le (ùrgenti , le 
quali da’ luoghi fotterranei forgono fuora , e featurifeono ad 
irrigare, e fecondare la terra. 

Colle benedizioni delle mammelle , e degli uteri . in- 
tendefi la feconditi delle donne , ed anche de’ beftiamt, e 
l’abbondanza del latte nelle madri per nutrire i loro parti : 
imperocché tutto é dono , tutto è benedizione di Dio ,4 
quale dona ad ogni momento all’ uomo anche quello, che 
fecondo le leggi della natura ordinate da lui fin da principio 
ftabilì di concedergli . Tutte le benedizioni , che pub date il 
Cielo , tutte le benedizioni , che può ricever la terra , con- 
vengono a Crille , in cui piacque al Padre , che abitali 
corporalmente tutta la pienezza della divinità , e da cui ri- 
cevè la Chiefa fua fpola quell’ ammirabile fecondità , per cu 
è celebrata cotanto da Urna, cap. 49-, e 60. 

Verf. 26. Le benedizioni del padre tuo forpaffano ec. 1 
le varie fpofizioni di quello luogo quella mi è parata la P‘ 
femplice , ed anche più adattata al redo originale . Le Dene- 
dizioni, eh’ io do a te ( dice Giacobbe ) , forpalfano qne‘«. 
onde io fui benedetto da’ padri miei : tu farai benedetto p 
di me, fopra di me, e di me più felice. 

Fino al venir di lui , eh ’ è il de/iderio de colli 
ni, ec. Debbo olfervare, che dove nella notlra Volgata 1 ^ 
adelfo donec veniret , in varj antichi manoscritti di ella 
ha donec veniat i Tutte quelle benedizioni vengano P 
Giufeppe , fopra dì lui , clf è Nazareno tra’ fuoi fratelli, 
no a tanto che venga colui, eh’ è il defiderio^ de col 
ni , il quale ampliliuna benedizione porterà a P o1 
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CAP. 

27. Beniamino lupo rapace: 
la mattina divorerà ia preda, 
e la fera fpartirà le fpoglie. 

28. Tutti quelli capi delle 
dodici tribù cr Ifraele . Que- 
lle tofe difle loro il padre , 
e ciafcheduno di erti benedille 
colla propria fua benedizione. 

29. Diede poi loro ordine, 
dicendo : Io vo ad unirmi al 
mio popolo : feppellitemi co’ 
padri miei nella doppia ca- 
verna , eh’ è nel campo di E- 
phron Hetheo, 


27. Beni ami n lupus rapa X, 
mane comedet priedam , & 
vefpere dividet fpolia . 

28. Omnes hi in tribubus 
Ifrael d:<odecim . Htec locu- 
tus efl eis pater fuus , bene- 
dixitque ft apuli s beneditlio- 
nibus propriis. 

29. Et prrecepit eis , di cens: 
congregar ad populum 

meum : fetelite me cum p at- 
tribuì meis in [pel urica du- 
plici , quee eft in agro Ephron 
Hetbiei , 


Teppe , ed al mondo tutto . Criflo è qui chiamato il delìde- 
rio de’ colli eterni ; viene a dire degli Angeli , e di tutte le 
J creature fpirituali : in lui , dice 1 ’ A portolo Pietro , dep.de- 
rano gli Angeli di pffare lo fguardo . Giufeppe è detto No- 
Zareo tra'' juoi fratelli , che vuol dir feparato , o vero co- 
ronato , e diftinto tra’ fuoi fratelli : egli fu feparato, e di- 
llinto per la fua innocenza , e per 1’ efimia virtù , e fu co- 
ronato , viene a dire ebbe fuprema potertà in Egitto . Quello 
nome lidio ci rappella il Crirto , di cui fu figura Giufeppe , il 
Crirto, che portò il nome di Nazareo, e fu fegregato da tut- 
ti gli uomini, e confagrato a Dio, ed unto re, e pontefice. 

Verf. 27. Beniamino lupo rapace , la mattina ec. Defcri- 
vefi il naturale indomabile , e fiero di quei della tribù di 
Beniamino col ritratto di un lupo , il quale al mattino lì 
( divora la preda , e la fera toma a fpartirne della nuova . 
Quello carattere de’ Beniamiti apparifee in quella , che di erti 
raccontafi , Jud. cap. 20. 

Quafi tutt’i Padri Latini con S. Girolamo, e S.Agofti- 
no, ed alcuni anche de’ Padri Greci intendono quelle parole 
di Paolo Aportolo nato di quella tribù, il quale la mattina, 
cioè ne’ fuoi primi anni fu lupo rapace , perfecutor della 
Chiefa ; la fera poi , viene a dire ne’ tempi vegnenti dopo 
la fua converfione , arricchì la Chiefa di molte conquide . 

Verf. 28. Ciafcheduno di ejp benedice ec. Giacobbe non 
diede qui veruna benedizione a Ruben , nè a Simeon , nè a 
Levi ; ma la riprenfione , eh’ ei fece loro , tiene luogo di be- 
nedizione , in quanto per quarto nome s’ intendono i fenti- 
menti , ed i ricordi di un padre vicino a morire . 

Pent.Tem.I. Y 

* 
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^o. Dirimpetto a Manibre 
nella terra di Chanaan , la 
quale Abraham© comperò in- 
lieme col campo da Ephron 
Hetheo per avervi un fepolcro. 

ji. Ivi fu fepolto egli , e 
Sara fua moglie : ivi fu fe- 
polto Ifacco con Rebecca fua 
moglie : ivi fu fepolta anche 

Lia°. • 

52. Finiti poi gli avverti- 
menti dati da lui per idru- 
T.ione de’ figliuoli , raccolte i 
funi piedi nel letticciuolo , e 
fi morì : ed andò ad unirfi al 
fuo popolo. 


ESI 

50. Centra Marnare ite ter- 
ra Chanaan , * quam emit A- 
hraham cum agro ab Ephron 
Hetbao in poffejjionem fepul- 
cri . * Supr. aj. 17. 

jl. Ibi fepeliérunt eum , 
& Saram HXorem ejtts : ibi 
fepultus efi Ifaac cum Rebec- 
ca conjuge fua : ibi & La a 
condita jacet . < 

5». Finitifque mandati s , 
quibus filios infiruebat , col- 
legi t pedes fues fuper leBu- 
Inm , & obiit : appo/itufqut 
efi ad populum fuum . 


Verfi ,2. Raccolfe i fuo i piedi mi letticciuolo . Egli nel 
tempo , che parlava a’ figliuoli , fedea fopra un lato del let- 
to co’ piedi in fuora : finito eh’ 'ebbe di parlare raccolfe t 
pie-li nel letto, e rendi lo fpirito . Quefìa 'e la deferitone 
di un uomo, il quale difponendofi a pigliar fonno accomo- 
da le fue membra in quel fito , che più gli pare; ma la 
morte del giudo non è altro , che un dolce fonno . Abbia- 
mo in varj. luoghi oflervato , come cjuefto gran Patriarca nel- 
la fua vita laboriola , e piena di patimenti , e di affanni fu 
una figura di Gesù-Crido 1 ’ «omo de’ dolori , e provato ne 
travagli , come chiamollo Ifaia : quello , che io defidero , che 
fi noti particolarmente in lui, fi e la fede immobile, e fcr- 
miffima alle promefTe di Dio . Egli vede il figliuolo quafi 
re in Egitto, vien dato a lui in quel regno un paefe ferti- 
li'dìmo , e pieno d’ ogni bene : tutto quefto non h capace 
d’ intiepidire in lui il deftderio di quella terra , nella quale 
volea Dio «abilita la fua dipendenza : egli non vuole nep- 
pure, che le fne oda rodino in Egitto ; ma ordina, che fie- 
no portate nella terra di Chanaan , della quale non folo con- 
ferma ad e dì il dominio con queda difpofizione , ma molto 
piò colla divifione delle parti di «dà tra’ fuoi figliuoli , 
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Ciufeppe fatto imbalfamare il corpo del padre , e fatto il 
duolo funebre, va co' feniori di Egitto a feppel Urlo nella 
terra di Cbanaan ; ed avendo compiuta la cofa con gran- 
de folennitd , abbraccia benignamente , e confola i fratelli , 
che temeano di fe a motivo delle paffute ingiurie . Egli 
dopo aver ordinato, che nell' ttfcir dell' Egitto portino Je- 
< o le fue offa nella terra di Cbanaan, ripofa in pace. 

'Io avendo veduto Giu- 
_ feppe fi gettò fui la 
•■feccia del padre piangendo , 
e baciandolo . 

2. Ed ordinò a’medici fuoi 
fervi , che iinbalfàmafTero il 
padre . 

j. E quaranta giorni paf- 
farono , mentre quegli efe- 
guivano puntualmente il fuo 
comando : imperocché cosi 
portava il coftume rigoardo 
oli’ imbalfamare i cadaveri : e 
l’Egitto fu in lutto per fet- 
tanta giorni , 

ANNO T A Z I O N I. 

■ Verf. 2. Ordino a' medici ...... che imbai famaffero ec. 

L’ ufo d’ imbalfamare i cadaveri fu comuni ffimo preflò gli 
Egiziani , da’ quali lo preféro gli Ebrei . Si vede , che que- 
llo meftiere d’ imbalfamare doveva effere proprio de’ medi- 
ci , i quali erano in numero grandiflìmo nell’ Egitto , dove 
ogni fpecie di malattia aveva i fuoi medici , che non s’ im- 
pacciavano , fe non di quella . La maniera tenuta nell! im- 
oallamare è defcritta da Erodoto , e da Strabone . E’ notif- 
fimo , come i corpi imballàmati all’ Egiziana fi confervava- 
no anche per molti fecoli, anzi fino al dì d’oggi fi trovano 
di quelli cadaveri , o mummie confervate affai bene . 

Verf. j. E l'Egitto fu in lutto per fettunta giorni . Il 
lutto de’ re d’ Egitto non durava , fe non due giorni di più , 
cioè lèttantadue giorni . Si vede da ciò , come fede onora- 

Y 2 


l.fyjod cernens Jofep bruii 
fuper faciem patrie 
^^“"ftens , & deofculans 

eum . 

2. Pracepitque fervis fuis 
mediar , ut aromatibus con- 
dirent patrem . 

j. Qui bus juffa explentibus, 
tranfterunt quadraginta dies : 
ifte quippe mos erat cadane - 
rum conditorum : flevitque 
eum jEgyptus Jeptuaginta die - 
bus . 
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4. E finito il tempo del 
duolo, dille Giufeppe alla fa- 
miglia di Faraone : Se io ho 
trovata grazia dinanzi a voi, 
infamate a Faraone, 

5. Che il padre mio facen- 
domi giurare di ubbidirlo , 
mi dille : Io mi nmojo ; tu 
mi feppellirai nella mia fe- 
poltura , che mi fcavai nella 
terra di Chanaan . Andrò dun- 
que a feppellire il padre mio, 
e poi tornerò. 

6. E Faraone gli dille : 
Va ,e feppellifci il padre tuo, 
come prometterti con giura- 
mento . 

7. Ed egli andò, ed anda- 
rono con lui tutti gli anzia- 
ni della cafa di Faraone, e tutt’i 
principali della terra d’Egitto : 

8. E la cala di Giufeppe 
co’ fuoi fratelli , lafciando i 
fanciulli , ed i greggi , e gli 
armenti nella terra di Geflèn . 


E S I 

4. Et expleto planSlus tem- 
pore , locutus ejì Jofeph ad 
f.rmiliam Pharaonis : Si inve- 
ri gratìam in confpeftu ve- 
ftro ; loquimini in attribuì 
Pharaonis : 

5. Eo quoti pater meus ad- 
juraverit me , dicens : En mo- 
rior ; in fcpulcro meo * , quod 
podi mini in terra Chanaan , 
J'epelies me . Afcendam igitur , 
& fepeliam patrem meum , ac 
revertar . * Sup. 47. ap- 

6. Dixitque eì Pharao : A- 
fcende, & Jepeli patrem tuum, 
ficut adjuratus es . 

7. Quo afcendente , ierunt 
cum eo omnes fenes domus 
Pharaonis , cunBique majores 
natu terra Aògypti : 

8. Domus JoJeph cum fra- 
tribus fuis , abfque parvuliiy 
& gregibus , atque armentiij 
qua dereiiquerant in terra 
Geffen . 


ta la memoria di Giacobbe . I riti , 0 fia le ftravaganze » 
che fi o Servavano dagli Egiziani nel lutto de’ privati , e 
de’ re , fono defcritte da Erodoto , da Pomponio Mela , e 
da Diodoro . 

Verf. 4. Diffe alla famiglia di Faraone : ec. Credefi , che 
Giufeppe ufaffe di tal mezzo per far intendere il fuo defide- 
rio a Faraone , perchb il tempo del lutto finito per gli al- 
tri , non eflendo finito per lui , nò dovendo finire , fe non 
dopo la fepoltura del padre , non poteva egli contra il cortu- 
me prelentarfi in abito di duolo dinanzi al re . Vedi c. 41.17. 

Veri. 5. Nella mia fepoltura , che mi fcavai ec. Si vede, 
che nella doppia caverna Giacobbe fi era preparato il luogo, 
dove avea da riporfi il fuo corpo. 

Verf. 7. Gli anziani delia cafa di Faraone. Il titolo d* 
anziano riguarda non tanto l’ età , come la dignità * 
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CAP. L. 34t 

p. Ebbe ancora accompa- $. Habuit quoque in comi- 
gnamento di carri , e di ca- tata currus , & equites : Ór 
Valieri , e fu una non picco- fatta ejt turba non modica . 

la turba. 

10. E giunfero all’ aja di io. Venermtque ad arcani 

Arad , eh’ è lituata di là dal Arad , qua J. ita tfl tram Jor- 
Giordano : dove impiegarti- danem : ubi celebrante exfc- 
no fetre di a celebrare il fu- quias piantiti magno , acque 
cerale con duolo grande , e vehementi imp/everunt feptem 
profondo . dici . 

11. Il che oflèrvaro aven* n. Quoti cum vidifjent ha- 
do gli abitatori della terra di bitatores terra Gbanaan dixe- 
Chanaan , differo : Gran duo- runt : Pian fiat magnus ejì ijìe 

10 menano gli Egiziani . E A'gypriis . Et tdcirco vocatunt 
per quello fu chiamato quel ejt nomea loci illiut Planlìut 
luogo il Duolo dell’ Egitto. rEgypti . 

12. Fecero adunque i fi- 12. Fecerunt ergo fili i Ja- 
gliuoli di Giacobbe , come cob , ficut praceperat eit . 
egli avea lor comandato. 

13. E portatolo nella ter- 1 3. Ff portante! eum in ter- 
ra di Chanaan , lo feppelli- ram C banana , * fepelierunt 
nono nella doppia caverna , eum in fpelunca duplici , f 
la quale Abrahamo aveacom- quam emerat Abraham cum 
perata infieme col campo di- agro in poffcjjionem fepulcri ab 
rimpetto a Mambre da E- Fpbron Hetbieo cantra fiacicm 
phron Hetheo per farne una A iambre . 

fepoltura . * Afl. 7. 16. f Sup.23. 16. 

14. E Giufeppe tornò in 14. Rnerfiufique eft Jofepb 
Egitto co’ fuoi fratelli , e con in Aigyptum cum fratritìus 
tutto il fuo accorri pagtiamen- finis, Ó omni comitati* , fe- 
to , fepolto che fu il padre . putto patte . 

15. Dopo la morte del qua- 15. Quo mortuo , timentes 
le vivendo in timore i fratei- fratres ejus , Ó mutuo collo- 

11 , e dicendo tra di loro : quentes ; Ne forte memor Jit 
Chi fa , eh’ ei non fi ricor- in j uria , quam paffuseft. Ór 


Veri", io. Ginnfero alP aja di Arad. La Volgata fembra , 
che ha prefo Arad per nome di un uomo , fe non dee in- 
tenderli : giunfiero all' aja detta Arad , 0 fia delle J 'pine . 
S. Girolamo dice , che qneflo luogo ebbe di poi il nome di 
Bethagla . 

Situata di là dal Giordano . Sulla riva occidentale del 
Giordano . 

* 3 


Digitized by Google 



54* G E N 

di dell’ ingiuria (offèrta , e 
non voglia renderci tutto il 
male , che a lui facemmo ? 

1 6. Mandarono al dirgli: 
Il padre tuo prima di mori- 
re ci comandò , 

17. Che a nome fuo tl di- 
cemmo : Di grazia poni in 
dimenticanza la fcelleraggine 
de’ tuoi fratelli , ed il pecca- 
to , e la malizia ufata da lo- 
ro contra di re ; noi pure ti 
preghiamo di perdonare que- 
lla iniquità a’ fervi del Dio 
di tuo padre . Udito quello 
pianfe Giufeppe . 

18. Ed andarono a trovar- 
lo i fuoi fratelli , e proli rati 
per terra adorandolo , di fiè- 
ro : Noi liam tuoi fervi. 

19. Rifpofe loro : Non te- 
mete : podi ani noi refifiere 
al volere di Dio ? 

20. Voi facefie cattivi di- 
fcgni contra di me ; ma Dio 


E S I 

reddat nobis omnt malum , 
quod fecimus , 

16. Mandaverunt ci dicen- 
tes : Pater tuus priecepit nobis 
antequam moreretur ,, 

17. Ut h,cc ti hi ver bit illius 
diceremus: ObJ'ecro , ut obli- 
vi fcaris fceleris fratrum tuo- 
rum , Ó" peccati , atque moli- 
ti te , quatti exercuerunf tnte: 
ttos quoque oramus , ut fenis 
Dei patri s tui dimittas iniqui- 
tatem batte. Qui bus nuditi s , 
flevit Jofeph . 

18. Veneruntque ad eum 
fratres fui , & proni adorotues 
in terrurn, dixerunt : Servi tui 
futtius . 

19. Quibus il le refponditi 
Noli te temere : num Dei pof- 
Junius re/i fiere voluntati ! 

20. * Vos cogitaftis de me 
mal uni j fed Deus vertis il lui 


Verf. 16. Mandaromo a dirgli : Il padre tuo et. Credefi, 
che l’ imbalciata la portate Beniamino , il quale, non aveva 
avuta veruna parte a quello, eh’ era fiato fatto a Giufeppe; 
e credefi ancora , che il timore faccia dire a quelli fratelli 
una menzogna . Giacobbe conofceva affai bene la manfuetu- 
dine , e la carità di Giufeppe ; onde non temè, ch’egli po- 
tete giammai penfare a vendicarli . 

Ver f. 19. Pojfiamo noi re fi fiere a / volere di Dio ? Giufep- 
pe per confolare , e rianimare i fratelli vuole , che in tutto 
quello , eh’ è avvenuto riguardo a lui , confiderino le fole 
difpofìzioni della Provvidenza divina , la quale permife il lo- 
ro odio , e la loro perfectrzione contra di lui per trarne quel 
gran bene , eh’ effì vedeano ; viene a dire perchè egli folle 
la fallite di moiri popoli , e principalmente de’ fuoi fleffi 
perfecurori . Ed in quello ancora egli è fintile a quel divi- 
no originale , di eia fu vivilfima copia in tutto il tempo 
di fua vita, 

■ l 
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li converti in bene, affine di 
efalrarmi , come vedete di pre- 
ferite , e falvar molti popoli. 

21. Non temete .- io nti- 
drirò voi , ed i voftri pargo- 
letti . E li conColò -, e parlò 
loro con dolcezza, e manl'ue- 

t udine . 

22. Ed egli abitò nell’ E- 
gitto con tutta la famiglia 
del padre fuo : e vide cento 
dieci anni . E vide i figliuoli 
di Ephraim fino alla terza ge- 
nerazione . I figliuoli ancora 
di Machir figliuolo di Ma- 
nate furono polli lòlle ginoc- 
chia di Giufeppe . 

2j. Dopo rutre quelle cole 
dite egli a’ Cuoi fratelli : Dio 
Vi vifiterà dopo la mia mor- 
te, e fàrawi paliate da que- 
lla terra alla terra pr omelìa 
con giuramento ad A brahamo, 
ad Ilacco, ed a Giacobbe, 

24. E fittili giurale , di- 
cendo : Quando Dio vi vibre- 
rà , portate con voi da que- 
llo luogo le mie oda : 

2$.. Si morì , compiuti 1 
cento dieci anni di fua vita . 
Ed imbalfamaro fu ripollo in 
«ina cada nell' Egitto . 


>. L. Ì 4 J 

in bonr.nl , ut tttaltaret mi , 
Jìcut in priefientiarum cerni* 
tir , & J'alvos faceret multoi 
popul os « * Sup. 45. y. 

21. Noi ite timer e : eoo * 

paficam Dos , & patini/ os ve- 
flros . Confiolatufique eft fot, 
C v blande , ac le ni ter eft lo- 
CMtns . * Sup. 47. 1 2. 

22. Et habitarvit in JEgy- 
pto cimi omni domo patri s finii 
Dittitene centum decem annis. 
Et vidit Ephraim fitios ujqut 
ad terliam generationsm . 
* Filii quoque Machir filli 
Manale nati J'unt in geni bui 
Jofeph . 

* Num. j2. ?9> 

25. Qui bus tranJaElis , * Ir.* 
cutus eft fratribus finis : Poft 
mortem meam Deus vifitabit 
vos , & aficer.dere Dos fiaciet 
de terra ifta ad terram , quan t 
juravit Abraham , lfiaac , & 
Jacob. * Heb.ll.ii* 

24. Ciimqi'.e ad; ura (jet cor, 
atque diti Jet t Deus yifitta- 
bit vos : * afiportaie ofisa me a 
Dobificum de loco iflo : 

*Exod.ig.t9. J0f.i4.ji. 

25. Murtuus eft , expletis 
centum decem vitie fina annis » 
Et condì tur ar ornati bus repo - 
fitus eft in loculo in AErypto, 


ì 
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INDICE DE’ CAPITOLI 

Che fi contengono in quefto primo Tomo. 


IL LIBRO DEL GENESI . 

Cap.I. T'NF.lla creazione del mondo . Didinzione , ed ornato 
1 -/ delle cole create. Formazione dell'uomo, a cui Dio 
fottopone tutto quello , che avea creato . pag. t. 

Cap. II. Dio, avendo compiuto in lei giorni il fuo lavoro, zi- 
pola il lettimo giorno , e lo benedice . Pone 1 ’ uomo nel para- 
tifo ornato di varie piante fruttifere , e di correnti . Forma 
dalla coltola dell’uomo Èva per fuo ajuto ; ed illituifce il ma- 
trimonio. pag. 14. 

Cap. III. Per frode del ferpente i progenitori trafgredifcono il 
comandamento di Dio. PromelTa del Media . Data a ciafcuno 
di etti la fua pena , fono cacciati dal paradifo . pag. z 6 . 

Cap.IV. Adamo genera di Èva Caino, ed Abele . L’empio Cai- 
no uccide il fratello Abele : e punito da Dio mena vita di va- 
gabondo , e genera Enoc . Adamo parimente genera Seth , di 
cui fu figliuolo Enos. pag. 39. 

Cap.V. Genealogia di Adamo, e de’ Tuoi poderi difeefi da Seth, 
ed anni della loro vita fino a Noè . pag. 48. 

Cap. VI. I peccati degli uomini fon caufa del diluvio . Noè è 
trovato giudo, ed a lui è ordinata la fabbrica dell’arca, nella 
quale fi lalvò egli, e tutte le fpecie degli animali . pag.53. 

Cap. VII. Entrato Noè co’ luoi nell’ arca , le acque per cento 
cinquanta giorni foverchiarono le cime di tutt* i monti , e fom- 
merléro tutti gli animali . pag. 99. 

Gap. Vili. Scemate a poco a poco le acque del diluvio , dopo 
aver meflo fuori il corvo , e la colomba . Noè efce fuora con 
tutti quelli , eh’ erano nell’ arca : ed alzato un altare offerifee 
a Dio olocaudi in rendimento di grazie ; onde placato Dio 
promette , che non farà mai più il diluvio . pag.64. 

Cap. IX. Dio benedice Noè, ed i figli ; ed adegna loro per ci- 
bo tutti gli animali infieme co’ pelei , proibendo però il (angue. 
Il parto fra Dio , e gli uomini del non mandar più le acque 
del diluvio è confermato coll’ iride . Cham , che avea fcher- 
nito Noè nella fua ebbrezza , è maledetto nel figlio Chanaan. 
Sem, e Japheth lo a benedetti, pag. <5 

Ci£.X. 


Digitized by Google 




C* p.X. Genealogia de’ figli di Noi, da’ quali vennero le diverfe 
nazioni dopo il diluvio , e nacquero tutt’ i mortali . pag. 77. 

Cap. XI. Nella fabbrica della torre di Babclle reità confula la 
fuperbia , ed il linguaggio degli empj . Genealogia di Sem fi* 
no ad Abramo, pag. 8*. 

Cap. XII. Abramo ubbidendo al comando di Ciò , ricevute le 
promette , abbandona la patria , ed in compagnia di Lot va 
pellegrino nel paele di Chanaan-, e fa (acrificio al Signore in 
Sichem , ed a Berhel . Indi portandoli in Egitto per cagion 

• della fame , dà alla fila moglie il nome di forella : ed elTeh- 

- do ella (lata condotta via a cala di Faraone , 4 pofcia renduta 

a lui intatta . pag. 90. 

Càp.XIII. Abramo, e Lot uiciti dell’ Egittd fi feparano a cauta 

i della lor grande opulenza : ed avendo Lot eletto di (tare predo 
al Giordano , Abramo abita nel paele di Chanaan , dove tòno 
a lui ripetute le promette di Dio intorno alla moltiplicazione 
della tua (tirpe, ed intorno al dominio di quella terra. pag.9<. 

Cap. XIV. Vinti i cinque Re, e taccheggiata Sodoma , 1 quat- 
tro Re vincitori menano Ichiavo Lor colla maggior parte de’ 
tuoi ; ma Abramo inlegue , c ripiglia i prigionieri , e la pre- 
da ; e lieto della vittoria dà la decima a Melchiledecco , da\ 
quale riceve la benedizione , e rende ogni cola al Re di So* 

• doma. pag. 100. 

Cap. XV. Ad Abramo, che non itpera più fucceflione , Dio pro- 
mette un figliuolo ; ed Àbramo credendo a lui, è giudicato, 

• e per caparra della ferra promeda offerilce il (agrifizio preterita 
togli dal Signore . E' indicato a lui il futuro pellegrinaggio dell» 
fua (tirpe . pag.107. 

Cap. XVI. Agar 4 data in moglie ad Àbramo da Sarai tua pa- 
drona : ma ella dopo di edere divenuta madre deprezzava la 
padrona ; ed eflendo (lata pciciò gaftigata , fi fuggì ; ma per 
comando di un Angelo tornò a loggcttarfi a Sarai , e partorì 
Ifmaele . pag.ixi. 

CAp.XVII. Le promede fon pur ripetute ad Abramo; ed a lui,’ 
ed a Sarai fono cangiati i nomi . La circoncifione 4 comanda- 
ta come fegno dell’ alleanza . Prometta di un figliuolo di Sara, 
rrofperirà d’ Kmaele. Abramo efeguitee il precetto della cir- 
concifione. pag. ri 5. 

Cap. XVIII. Tre Angeli accolti da Abrahamo come ofpiti pro- 
mettono un figliuolo di Sara; e quella perciò avendo rùo , n ’4 
riprefa . Predizione della rovina di Sodoma , per cui Abraha- 
mo prega più volte . pag. 12 2. 

Cap.XIX. Lot avendo accolti in fua cafa gli Angeli, 4 maltrat- 
tato da’ Sodomiti : 4 liberato colla moglie , e colle due figliuo- 
le dall’ incendio di Sodoma , e perde per iftrada la moglie. 
Ubbriacato commette incedo coll’ una, e coll’altra figliuola, 
donde nacquero i Moabiti, e gli Ammoniti, pag. va 9. 

Cap. XX. Ad Abrahamo pellegrino in Gerata è tolta la moglie ; 

ma 
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ma è rimandata intatta con grandi doni per comando del Si» 

prore ; ed alle orazioni di Abrahamo è renduta la fanità alla 
famiglia del Re. pag.138. 

Caro XXL Nafcita, e circoncifione d’ I lacco : egli fu divezzato, 
Ilmacle poi è cacciaro di cali infieme colla madre per vivere 
ne’ deferti . Abimclcch la alleanza con Abrahamo confermata 
con giuramento, pag. 141. 

Cap.XXIL E’ provata la fede, e l’ubbidienza di Abrahamo col 
comando d’ immolare il figliuolo ; ma un Angelo lo ritiene 
dall’ immolarlo . Sono a lui per quella infigne ubbidienza con- 
fermate di nuovo le promefle : li noverano ì figliuoli di Na- 
chor fratello di Abrahamo . pag. 147. 

Cap. XXIII. Si fa il lutto della morte di Sara , la quale è fe- 
polta nella doppia fpelouca, che Abrahamo compera a danaro 
contante da Ephron infieme col campo, pag.154. 

Cap.XXIV. II lervo di Abrahamo dopo aver predato giuramen- 
to è mandato nella Mefopotamia a cercare una moglie ad I- 
facco : chiede dal Signore un fegnale , e trova Rebecca , e 
col confenfo de’ genitori , e del fratello , e di lei la conduce 
ad Ifacco , ed egli la prende per Tua moglie , e fi confola del- 
la perdita della madre . pag. 158. 

Cap. XXV. Abrahamo a’ molti figliuoli avuti da Cetura dà de* 
doni; e muore lalciando fuo erede Ifacco. Muore anche If- 
piaele dopo aver generato dodici principi . Ifacco fa orazione 
per la moglie Iterile , ed ella partorifee due gemelli Efau , e 
Giacobbe , de’ quali il maggiore vende al minore la primoge- 
nitura. pag. 1^9. 

Cap. XXVI. Ifacco pellegrino in Gerara a caufa della careftia . 
Promeffa della terra di Chanaan , e benedizione del Teme di 
lui . Abimelech lo riprende , perchè avea detto , che Rebecca 
era fua forella. Eflendo venuti a contefa i loro pallori per le 
ciAerne , Abimelech fa alleanza con Ifacco . Elàu prende delle 
mogli . pag. 177. 

Cap.XXVII. Giacobbe conligliato dalla madre ottiene la bene- 
dizione in luogo di Efau ; e per metterlo al copcrrn dall' ira 
di lui , la madre lo el'orta a ritirarli ad Haran predo di La- 
bari . pag.183. 

Cap. XXVIII. Giacobbe ricevuta la benedizione del padre, 
parte verfo la Melopotamia . Vede in fogno una fcala , alla 
quale era appoggiato il Signore . Promeffa a lui fatta di quella 
terra, e delia moltiplicazione della ftirpe . Voto, eh’ egli fa 
al Signore nello I vegliarli . pag. 192. 

Cap. XXIX. Giacobbe accolto da Laban ferve a lui per pattò 
fette anni per aver la figlia di lui Rachele . Gli vien data Lia 
in vece di quella ; ed egli è coflretro a fervire per la mede- 
fima fette altri anni . Rachele è Aerile , e Lia partorifee quat- 
tro figliuoli . pag. 1 08. 

Cap.XXX. Rachele Aerile, e Lia, che pili non partorifee , dan- 
no 
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no al mai ito le loro ferve, dalle quali ottengono due figliuoli 
per cialcheduna . Oltre a quelli Lia due altri ne prrtorilce- , 
ed una figlia, e Rachele partorilce Giuleppe : dopo la nafcita 
de’ quali Laban pattuilce la mercede da darli a Giacobbe , il 
quale così diviene affai ricco, pig.204. 

Cap. XXXI. Giacobbe per comando del Signore parte nafeofta- 
menfe con tutta la fua famiglia per tornare al padre . Labari 
gli corre dietro. Rachele, che avea rubati gl’idoli del padre, 
delude eoa aftuzia Laban , clic li cercava . Finalmente dopo 
varie querele , ed alternazioni Giacobbe , e Laban , fatta al- 
leanza , fe ne vanno alle cale loro. pag. 214. 

Cap.XXXII. Giacobbe veduti gli Angeli tpedilce medi condoni 
al fratello Efau , di cui temea : frattanto fa alla Iotra Con un 
Angelo , ed ottiene la benedizione , ed il cambiamento del 
nome , dopo che fu toccato il nervo della lua coicii . pag.224. 

Cap. XXXIII. Giacobbe è accolto benignamente da Elau , che 
gli va inconrro , ed a mala pena ottiene , che quegli accerti 
i fuoi doni , e le ne torni a fua cala . Quindi Giacobbe arri- 
va a Salem , e vi compera una parte di un campo , e pian- 
tate le tende alza uh altare, pag. 231. 

CaP. XXXIV. Dina è rapita da Sichem figliuolo del principe de’ 
Sichiniiti : i quali prima circondi! tono trucidati da Simeone, 
e da Levi , fratelli di Dina ; c dagli altri figliuoli di Giacob- 
be è defilata la loro città : per la qual cola Simeone, e Levi 
fono (gridati dal padre . pag. 235. 

Cap. XXXV. Giacobbe dopo aver Seppelliti predo a Sichem gl* 
Idoli della fua gente , per comando del Signore fale a Bcrhcil: 
dove alzato un altare al Signore offerilcc lagrificio , ed è con- 
fortato da una nuova apparizione di Dio . Molte di Debora . 
Na'cira di Brniamin colla morte di Rachele . Ruben commet- 
te inceffo con Baia. Novero de’ figliuoli di Giacobbe, e mor- 
te d’ I/acco fun padre, pag.240. 

Cap. XXXVI. F.iau con le mogli , e figliuoli fi fepava dal fra- 
tello, perchè l’uno, e l’altro erano Troppo ricchi. Genealo- 
gia de’ figliuoli di Elau, ed ih quali paefi abitaffero . pag.24tf. 

Cap. XXXVII. Ginleppe per aver acculati di grave colpa i (ra- 
teili predo del padre , e per aver raccontati i fuoi (ogni , li 
tira addoffo l’odio de' fratelli : vogliono ammazzai lo ; n\a per 
configlio di Ruben lo gettano prima in una cifterna : indi len- 
za faputa di Ruben lo vendono agl'Ifmaeliti . Il padre lo pian- 
ge , credendolo uccifo da una fiera .* Giulcppe frattanto in E- 
gitto è venduro a Putifare . pas.234. 

Cap.XXXVIII. Giuda avendo avuti tre figli di una moglie Cha- 
nanea , fece (potar Th amar al primo , ed al fecondo ; dopo la 
morte di efli ebbe che fare con lei fenza faperlo , credendola 
donna di mala vita , e generò di lei Phares , e Zara . pag.242. 

Cap. XXXIX. Giu'eppe effendo in profpero flato nella caia del 
padrone Putifare , ed offendo * lui caro , e governando quelli 

la 



la famiglia , per aver deprezzata la padrona , che fovente lo 

tentava , è acculato dinanzi al padrone , e mefìo in carcere , 
dove fi acquila il favor del cuitode , il quale dà a lui la cu- 
ra de’ prigionieri . pag. 268. 

Cap. XL. Giuleppe nella prigione interpreta i fogni de’ due eu- 
nuchi di Faraone , c predice , che uno farà reflituito al pri-. 
miero uffizio; l’altro finirà la vita fui patibolo: e tutte que- 
lle cofe G avverarono nel dì della nafcita di Faraone . pag.271. 

Cap.XLI. Non potendo alcuno interpretare i fogni di Faraone t 
gli (piega Giuleppe : quindi é fatto foprantendente di tutto 
1 ’ Egitto . Faraone gli dà per moglie Afeneth , dalla quale ha 
due figliuoli prima de’ fétte anni di careflia. Succede final- 
mente la fterilità all’abbondanza, pag. 1715. 

Cap.XLII. I fratelli di Giuleppe (fretti dalla fame fono mandati 
dal padre in Egitro a comperare de’ viveri ; e fono da lui ri- 
conolciuti , e trattati duramente , e medi in prigione . Final- 
mente lafciato Simeone in carcere fi partono, e lenza faperlo 
riportano ciafcuno nel fuo lacco il denaro infieme col grano, 
pag. 2S5. 

Cap.XLIÌI. I fratelli di Giufeppe con gran pena ottengono dal 
padre , che ritornando in Egitto con doni , e col doppio del 
denaro vada con elfi anche Beniamino . Sono invitati ad un 
convito , e tratto fuor di prigione Simeon , banchettano tutti 
con Giufeppe . pag. 291. 

Cap. XLIV. Giuleppe comanda , che la fua coppa fia nafeoffa 
nel faeco di Beniamino : e di poi fattala trovare , a’ fratelli' 
fatti tornare indietro rimprovera il furto . Ma Giuda fi offerì- 
fee ad effere fchiavo in luogo di Beniamino . pag. 297. 

Cap.XLV. Giufeppe fi dà a conoscere a’ fratelli , c sbigottiti , 
-com’erano, gli abbraccia, e li bacia. Faraone pieno di alle- 
grezza con tutta la fua cala ordina , che fi faccia venire il pa- 
dre con tutta la fua famiglia in Egitto . La fteffa cola ordina 
Giufeppe ; e fatti molti doni a' fratelli , li rimanda al padre . 
pag- 303. 

Cap.XLVI. Giacobbe, dopo avergli Dio rinnovellate le promef- 
fe , feende in Egitto con turt’ i luoi figli , e nipoti , de’ quali 
fi regiftrano i nomi . Giufeppe va loro incontro , e gli eforta , 
che dicano a Faraone , le edere pallori di pecore . pag. 308. 

Cap. XLVII. Giufeppe , fatto fàpere a Faraone 1 ’ arrivo del pa- 
dre , e de’ fratelli , conduce il padre co’ fuoi figliuoli alla pre- 
senza di lui : e conceduta ad effi per loro abitazione la terra 
di Geffen , Faraone gli alimenta pel tempo della careflia . La 
fame preme in tal guifa 1 ’ Egitto , che venduti i befìiami , fo- 
no coftretti a vendere anche i terreni ; donde ne avviene , che 
la quinta parte de’ frutti è ceduta a’ Re di Egitto in perpetuo, 
eccettuate le pofTeffioni de’ facerdoti . DiciafTette anni dopo 
Giacobbe diventato ricchiffimo , e vicino a morire fi fa pro- 
mettere con giuramento da Giufeppe , che lo feppellilca nella 
Chananea. pag.313. Cap. 
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C/ip. XLVItT. Giufeppe vi (ita Giacobbe ammalato: e quefK a 
t dotta , e benedice i due figliuoli di lui , ManafTe , ed Ephrai m* 

i e benché vi lì opponga Giufeppe , il minore antepone al mag- 

giore . Dà finalmente a Giuleppe una porzione di più che 
a’ fratelli . pag. 3 1 9. 

1 Cap. XLIX. Giacobbe moribondo benedice ad uno ad uno i fi- 
gliuoli ; ma per alcuni la benedizione è cambiata in maledi- 
zione , e riprenfione leverà . Predice ad efli le cofe future , e 
finalmente dichiarato il luogo di lua fepoltura , len muore . 

* P»§- 3 * 5 . 

Cap.L. Giufeppe fatto imbalfamare il corpo del padre , c fatto 
3 il duolo funebre , va co’ feniori di Egitto a feppellirlo nella 

terra di Chanaan ; ed avendo compiuta la cola con grande foa 
lennità , abbraccia benignamente , e confola i fratelli , che te- 
3 meano di fe a motivo delle pafTate ingiurie . Egli dopo avee 

1 ordinato , che nell’ ufeir dell’ Egitto portino feco le Mie od* 

nella terra di Chanaan , ripol'a in pace . pag. 3];, 
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Acini. Rrv. iU. J. D. D. Domiiticus Cavallaro in hai 
Si": a Studiorwn Univcrfitate Profeffor , revideat autagrapbxm 
mandati operis , chi fe J'ubfcribat ad finirà revidandi anta 
pubìicationam , nani axtmplaria imprimanda concordent , ad 
formam Regalium ordinimi , & in Jcriptis refexat . Dai, 
ia p. die i. menfis Augufli 1777. 

MATT. JAN. ARCHIEP. CARTHAG. 


S. R. M. 

T A fetenza delle cofe appartenenti a Dio ed alla F-eligio- 
l i ne , è , o Sire , agli uomini fopra l’airre al fommo ne- 
ce furia , come quella die li mena a vivere in quella vita 
tranquilli, per quanto lì puote,e poi all’ acquido della eterna 
felicità . Ma da più fecoli era quella feienza comprefa in 
lingue al comune de’ crilliani ignote : anzi v’era divieto , 
che fi delfe nelle lingue volgari , per non alterarli le dottri- 
ne colle continue alterazioni delle lingue ; e per elTervi ( par- 
ticolarmente nel Vecchio Tefiamento , che contiene ancora 
la lloria della nazione Giudaica ) cole, che a femplici pote- 
vano imponere . Che dunque far fi dovea ? Tenere Tempre al 
comune de’ crilliani alcola la divina parola? Sembrò ed"er 
conveniente , che fi potedèro dare le verdoni in lingua vol- 
gare , quantevolte di note prefe da’ fanti padri e eh’ dotti in- 
terpreti cattolici fieno corredate , fecondo la fentenza di Be- 
nedetto XIV. pontefice di gloriofa memoria . E tale appunto 
i la verfione in lingua Italiana del Vecchio Tefiamento , 
che intraprefe a darci l’ illuflre Abate Martini Torinefe . In 
latti il Genefi e l’Efodo , che di prefente ho nelle mani , 
fono tradotti con fonima chiarezza e femplicità , rifponden- 
do Tempre appuntino le parole volgari col redo della Vol- 
gata, e vi fono aggiunte pie e dotte annotazioni , prefe da’ 
fanti padri , e dotti interpreti cattolici , le quali fervono ad 
ovviare agli fcrupoli degli uomini dabbene . Stimo dunque , 
che tale opera fi podà ancora in Napoli ftampare : tanto 
maggiormente , cne predò Noi fi (lampo ancora la verfio- 
ne , che lo delio celebre autore fece del Nuovo Tedamento, 
per averfi dalla dedii mano maedra tutt’ i libri fanti adver- 
bum in lingua Italiana, tradotti . E qnedo mio giudizio al- 
la Suprema vodra potedà ed arbitrio fottopongo . Napoli 
lì. Agodo 1777. 

Umiliamo V affai lo 
Domenico Cavallaro . 



Dir 15. menfìt Settembri s 1777. Neap. 

Vifo re f cripto fu. e Re? alti Majrjìatis J'ub die curren- 
tii menfii , & anni , ac re lattone Rev. D. Dominici Caval- 
lari 1 de commiffione Rev. Regii Cappellani Majorii , ordine 
prefitta Regahs Majeflatis . 

Regali! Camera Santi a Ciarde providet , decernit , ac- 
que mandai ■, quod imprimatur cum infetta forma prafentit 
fupplicis libelli , ac approbationis dilli Rev. Reviforis . Vi- 
rata non pub h ce tur , nifi per ipfum Revi f arem , fati a iterum 
revi filone , affirmetur, quod concordat , fervuta forma Rega- 
li um ordtnum ; ac etiam in publicatione fervetur Regia Prag- 
matica . Hoc fuum . 

SALOMONIUS . PATRITIUS . 

Vidit Fifcus Regalis Corona: . 

Illtiflrii Marchio Ci tu! Prtefet S. R. C. & ceteri Ilio,- 
tire ! Aularum PriefeBi tempore fubfcriptionit impediti • 

Carulli , 

Reg. Albana fi u t . 

S£3^SS5S^S^SSSSSSS*S2S3t2s5S£S^SSS^SSSas3S 

Adm. Rev. Dom. D. Andrea! Simioli S. T h. Profeffor 
Ttvideat & in fcriptii referat . Die io. Augufti 1777. 

J. J. EPISC. TROJAN. VIC. GEN. 

JOSEPH ROSSI DEP. 

ECCELLENTE. SIGNORE 

H O letto per coniando di V. Ecc. Rev. il Pentateuci 
di Mose tradotto in Lingua Italiana , e con annota- 
zioni illuftrato : in edo ho rawifato con piacere , efeguiti i 
Decreti promulgati fotto il fommo Pontefice Benedetto XIV. 
d’immortale memoria intorno alle Traduzioni della Santa 
Bibbia in lingua volgare : Il dottiffimo Ab. Martini nel 
tempo Hello che ha cercato di entrar nello ipirito dell’ Au- 
tore facro per tradurlo in tutta la fua forza , fi £ affaticato 
ad ornar la fua Traduzione ne’ luoghi opportuni di dotte e 
pie ribellioni ricavate da’ Santi Padri : quell’ opera lungi dal 
contenere alcun motto , che fi difeofii anche per poco dal- 
la Fede , o da’ buoni coflumi , filmerei anzi doverli fubito 
pubblicare per edificazione e vantaggio de’ fedeli , i quali tro- 
veranno in quello libro i pafcoli abbondanti della Divina Pa- 
iola . Napoli 14. Agofto 1777. 

Di V. Ecc. Rev. 

Umilifr. Divotifs. Obligatift. Servo veri 
Andrea Simioli. 



Attenta relatione Domini Reviforis imprimatur , Die 
16. Augufit 1777. 

J. J. EPISC. TROJAN. VIC. GEN. 

JOSEPH ROSSI DEP. 

ssssssfisssssssssssssssssssssssssssssssss^sss 

Q llando dal P. M. Gian Domenico Pifelli, Vicario ge- 
nerale di quello S. Offizio di Torino , mi fu data m- 
’ cumbenza di leggere diligentemente , ed efaminare l’O- 
pera intitolata ; Il Pentateuco , 0 fia i cinque libri di Mosi, 
in lingua -volgare tradotti , e di annotazioni arricchiti , eb- 
bi tortamente fotto gli occhi il decreto della facra Congre- 
gazione dell’ Indice ufeito nell’ anno 1757. fotto il giorno 
13. di Giugno, e confermato dal fommo Pontefice Benedet- 
to XIV. di gloriola memoria, con cui fu nobilito così : Quod 
fi hujttfmodi Bibliorum verfiones vu/gari lingua fuerint ab 
Apojlolica Sede approdate , attt edite citm annotat ioni bus de- 
fumtis ex fanóiis Eccle/ie P atri bus , -nel ex doElis , catho- 
licifque viris , conceduntur . E liccome la detta opera ap- 
punto , oltra la perfpicuità , e nitidezza della traduzione , h 
corredata altresì delle più feelte , e giudiziofe annotazioni 
de’ fanti Padri , ed altri dottifiimi cattolici Interpreti ; cosi 
giudico la medefima degna d’ elfere colle pubbliche (lampe ag- 
giunta a quell’ altra del nuovo Teflamento , con cui l’Auto- 
re incontro il gradimento di tutti gli uomini di buon fen- 
fo , e fece cofa aliai vantaggiolà all’ edificazione del popolo 
Criftiano . 

Torino nel Convento di S. Domenico quello di 20. No- 
vembre 1775. 

Fr. Giacinto Cattaneo de’ Predicatori, 
Regio Profelfore . 

Attenta predi Eia atteftatione 

Imprimatur. Fr. Vincentius Maria Carras Pro-vicarius gt- 
neralis S. OfHcii Taurini . 

V. Petrus Ioachimus Cai flotti Th. Taur. Przfes. 

V. Se ne permette la ftampa . 

k . ... GALLI per Sua Ecc. il Signor Conte CAISSOTTI 

di S. Vittoria Gran Cancelliere . 
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